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PREFAZIONE GENERALE O 

■ 



La prima parola di libertà in materie economiche fu in Toscana 
pronunziata da Fbancbsco II nel 1739. — Non era però, come 
non poteva essere altrimenti, pienamente intesa, non ampiamente 
applicata: nè le dimostrazioni evidenti che ne dava la sapiente 
mente del Bandini , valevano a che a tutti perpetuamente e nel 
più ampio senso accetta si fosse. • \ 

Non per questo un primo pronunziarsi di libertà cessava 
d'essere un raggio vivificatore. Ondeggiavano Governo c Popolo, or 
V uno or V altro, or piena, or tutelata, intendevano però esi- 
stesse sempre questa libertà. — Non mancaron scrìtti e molti 
e saggi che propalassero questo vero, ma era quasi un nuovo 
canone della scienza economica , e non è a maravigliarsi se oscu- 
ramente e dubbiamente d'esso il più delle volte si parlasse, si 
scrivesse. — V esperienza giovò ad ammaestrarci, e quella santa 
parola fu ripetuta nel 1750, nel 1762, e nuovamente con voce 
solenne ed eterna pronunziala dal Grande Leopoldo I nel 25 
Febbraio 1771. Allora solo la libertà frumentaria fu scritta in- 
delebilmente nelle più sacre nostre leggi. 

Non per questo le masse intesero cosa essa si fosse, nè 
ripudiata fu perciò ogni teoria che crede necessari i dazj, le 
proibizioni, i premj ad avvantaggiare le industrie. Bisognava 
che i buoni ed i saggi istruissero, avviassero. 

F erano già, e sorsero anche ìiuovi ingegni che percorso 
passo a passo il vasto campo della pubblica economia, studiate 
le opere de' più celebri scrittori, considerati in preferenza delle 
vedute materiali gli effetti morali del libero commercio, studia- 
rono a che le sane ed inconcusse massime della scienza venis- 



(*) Mursia , come pure le Note all'Elogio dell'Autore , che ne vicn di seguilo, é 
lavoro del suo nipote , l'egregio Big. Arr. Giuseppi Fabmori. 



VI 

sero scevrate da quella aslrusione di linguaggio scientifico che 
le rende non facilmente intelligibili a" mcn istruiti e le. espo- 
sero novellamente nel modo il più possibile semplice e piano, 
onde riuscissero di comune e di popolare intelligenza. * 

Con tale lodevolissima veduta il C.tv. Gio. I abbuoni, tft- 
stinto cultore ad un tempo delle scienze fisiche e naturali, si 
pose a trattare diversi argomenti economici; e più alla santità 
del fine mirando, che ad acquistar fama, poco gli colse far co- 
noscere al pubblico che dalla di lui penna la trattativa de' di- 
versi argomenti si partiva, volle anzi V anonimo, per più fran- 
camente (attesa la condizione de' tempi) censurare gli errori e 
additare la vera via da seguirsi dai Governi, onde procurare 
saldamente la felicità dei Popoli, i quali quando non ven- 
gano affascinali e travolti da pochi pregiudicali ed il più 
delle volte da malintenzionati, sono pronti a riconoscere, e ad 
applaudire alle sagge misure governative che vengono adottate, 
e ad esser » primi a calcolarne i vantaggi che sono pc.r fari- 

varne. • * 

Die impulso al primo suo scritto intorno alla pubblica finanza 
uno de più gravi errori fra i tanti che furono sotto il Governo di 
Luigi XVI commessi, e die la inesperienza od i bisogni dell'erario 
talvolta avevano suggerito, l'ordine dato con l'Editto de' 30 
Ottobre 1785, che fossero rifusi ed alleggeriti dipeso i luigi 
d'oro. Siffatto esempio che partivasi in allora da una grande 
Monarchia e sotto la influenza di un accreditato Ministro aveva 
illuso talmente, che non mancò chi si facesse avanti presso il Gran 
Pietro Leopoldo eccitandolo ad adottare una pari misura. Ma 
quel Sovrano filosofo abituato già a pensare da sè stesso, non 
era facile che cadesse per servile imitazione in errore si grave; 
si ricusò difatti a quelV infelice e disastroso consiglio, e volle 
che il nostro Autore si facesse carico per comune istruzione di 
confutare quel provvedimento finanziero; lochè egli di buon ani- 
mo esegui in uno scritto che a' primi del 1786 fu da esso letto 
nella R. Accademia Economico- Agraria de' Georgofili , ma che 
non vide la luce con la stampa se non se dopo alcuni anni, 
e. precisamente nel 1793 col titolo = Lega , valore e pro- 
porzione reciproca delle monete =; alla quale Memoria, dopo 
f epoca della sua pubblicazione tenne dietro nel successivo an- 
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no 1794 altra congenere a guisa di lettera relativa al sistema 
monetario Napoletano in quel tempo adottalo; e nel 1805 pren- 
dendo occasione da uno scritto intitolato = Dello eccessivo 
interesse del denaro e della monetazione =* pubblicato in quel- 
l'anno^ benché senza data di luogo e tempo, scrisse una Memoria 
su quest' argomento ove concludeva che V utile vero di uno Stalo 
era quello di avere la migliore moneta possibile, onde pervengano 
nelle sue casse quelle effettive libbre d' argento che i tribularj of- 
frono all' animi lustrazione, giacche esse sole sono quelle che ser- 
vono a corrispondale ad ogni operazione interna ed esterna, e 
che quanto all' imprestito del denaro sarà esso sempre, come non 
può essere altrimenti, proporzionale alla diffidenza: altra Me- 
moria scrisse pure intorno a questo importantissimo argomento 
della moìieta d'oro e d'argento nel Luglio 1819, ossia sull'unità 
e tipo de' Valori (*), mila quale trattando del valor vero ds' me tallii 
della variabilità nel loro rapporto scambievole, dimostra necessa- 
rio indispensabile di stabilire uno solo di essi per tipo, mostrayndo 
V assoluta inconvenienza che deriverebbe dal ritenerne due come 
tali; concludendo che l'oro debbesi sempre considerare qual merce 
e riconoscere il solo argento come il vero ed unico misuratore 
de' valori, quindi la utilità di battere la moneta di questo stesso 
metallo priva di ogni lega, vale a dire nel suo intiero stato di 
purità , poiché allora i cambj per la parità del valore si ri- 
durrebbero al solo importare del materiale trasporto. 

In varie altre brevi dissertazioni cui piacque dare la for- 
ma di lettere, e come se queste fossero slate tradotte dallo 
spagnuolo, f ecesi a combattere il comune errore che la pro- 
sperità di una nazione derivi e si misuri dalla abbondanza 
del numerario, mentre è la medesima da ripetersi unicamente 
dalla maggior produzione ed abbondanza di generi che portan 
seco aumento di popolazione, maggior impiego di braccia, più 
esteso commercio quindi accrescimento di valori e di rendite. 
Nè tacque, appoggiato alla massima inconcussa che la rendita 
di uno stato cresce in ragione diretta della riduzione delle 
Dogane, tutti quei molli danni che dalla istituzione di queste 
derivano senza giovare al pubblico erario. 

(') K la prima Tolta che questa Memoria Tien pubblicala. 
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Volle poi persuadere con facili argomentazioni quanto siano 
di danno i premj d 1 incoraggiamento che sonasi alcune volte re- 
tribuiti in vantaggio di qualche ramo di mercatura, il nocu- 
mento gravissimo che deriva da' privilegi esclusivi che alle ma- 
nifatture vengano concessi , e dimostrare ad evidenza i vantaggi 
immensi che sorgono dalla libertà frumentaria, e quanti mai 
più se ne conseguirebbero se questa libertà commerciale fosse 
estesa, come fortunatamente lo è stata recentemente e quasi com- 
pletamente tra noi, alle materie sode e gregge. 

Non volle poi che andasse incriticato un libro che nel 1791 
vide la luce in Firenze, comunque con data d' Italia, col titolo 
= Sentimento imparziale per la Toscana sopra la seta e la lana 
tanto come prodotti che come manifatture *= , poiché con- 
cludeva esso alla proibizione delV egresso sì delV una che del- 
l'altra materia in stato greggio, ed al divieto della introduzione 
de' drappi di seta tessuti alV estero. 

In altra delle accennate lettere infine intitolata = della Mi- 
niera dell' Oro = termina con invocare a vantaggio del proprio 
paese « completa la benedetta libertà di agire ed incoraggire 
« V opera sopra i suoi campi, ed allora — egli dice — i To- 
« scani industriosi ne ritireranno con innocente sudore, e 
a lieta cura quell'oro, c quelV argento che V infelice indigeno 
u del nuovo mondo trae con pene mortali, nell'orrore di per- 
ii petua notte, da' profondi e cupi meati dove fu inabissato dalla 
« natura. » 

/ sussidj dotali che a larga mano si spargono, specialmente 
da alcuni Pii Stabilimenti, alle fanciulle povere, formarono per 
il nostro autore argomento di grave meditazione, come di molto 
studio, il Pauperismo. 

Scrisse egli quindi intorno a' primi avanti che la rivolu- 
zione francese fosse giunta a cambiare per così dire le sorti 
dell'Europa, una Memoria che non vide fin' ora la luce intito- 
lata = SulP incoraggiamento al matrimonio «=, poiché nella 
medesima , oltre il concludersi che ogni sovvenzione pel titolo 
predivisato è perniciosissima allo Stato, dannosa agli individui 
stessi die ne partecipano senza raggiungere il fine cui è diretta, 
si dichiara che dalle improvvide istituzioni politiche degli Stati 
derivano i principali ostacoli alla conclusione di quei matrimonj 
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che possono dar vita ad una popolazione utile di per sè stessa 
arjli Stati medesimi invece ehc farne la loro maggior piaga. Dis- 
sertò intorno a' poveri questuanti in una delle sue lettere de- 
signale col titolo di Spagnuole in data del 1° Fcbbrajo 1804, 
simulando in essa appoggiarsi a Don Luigi Tur g ioni originario 
fiorentino, ma che era stalo in Napoli capo del Conservatorio 
delV Annunziala di Sulmona, trattandosi di argomento in al- 
lora delicatissimo per la pubblica opinione, qual si è quello della 
reclusione de" 1 poveri slessi in adattati locali. — Questi stabili- 
menti vorrebbe Egli che fossero limitali a raccogliere i soli stor- 
piati, i decrcjriti, e quanto agli accattoni per sistema, non vec- 
chi, obbligarli al lavoro, di natura tale perà da non nuocere 
menomamente alla particolare industria, e tenerli in un tal re- 
gime di vita da far loro potentemente sentire il bisogno di mi- 
gliorare condizione mediante il prodotto deW opera delle loro 
braccia, onde ottenerne così la pronta riabilitazione, e dedicar- 
visì per guadagnare liberi quanto basti alla loro sussistenza (*). 

(*J E importante riportar qui un brano di lettera che F, M. Gianni scriveva a 
Giov. Fabbroni da Genova il 36 Agosto 1804. 

Hicevei la lettera dello Spagnuolo sopra i poveri ce, e ne fui contentis- 
simo. Io era già persuaso in quella materia e ne scrissi quattro parole a Mazzei di 
Pisa che mi aveva provocato a dirgliene qualche cosa, ma quel buon'uomo è preve- 
nuto di opinioni opposte. — Abbracciai con tanta slima quella lettera , che mi rimessi 
pienamente alla medesima in uno scritto che indirizzai a mia figlia, la quale me no 
aveva parlalo giudiziosamente , ma poi non 1' ho pubblicato perchè mi è riuscito de- 
bole e troppo volgare. — Io non ho più forze e cosi deve essere alla mia età, ma 

non devo espormi alle e di Piazza. — Voi sapete che non sono amico 

dei reclusori , case di lavoro e simili invenzioni , sicché potete credere che io tengo 
per un Vangelo la lettera di Lopez ( Gio. febbroni ). 

Ilo scritto più volte che non sarà poco se i Governi cesseranno di fare insorgere 
poveri e mendicanti dalle stranezze della politica, da' costumi delle corti, dagli errori 
della legislazione economica, e dalle compressioni fiscali, e gli dispenserei dal pren- 
dersi cura di estirpare la mendicità che e un sogno, o uno sproposito favorito dalla 
moda. — Togliete i poveri e mendicanti che si fanno nascere, e poi non resteranno 
altri che quelli prodotti dalle naturali circostanze della società , che non sono punto 
un disordine , né diflleili a soccorrere dalla carità privata. — lo mi figuro di averlo 
provalo con il suddetto scritto, ma non ho permesso a mia figlia dì comunicarlo .... 

Ci piace qui riportare anche altra lettera che Filippo Mazzei scriveva a Giovanni 
Fabbroni il 6 Aprile 1804 intitolandola — Risposta di Valentino l' ronda a Diego Lo- 
pez sui poveri questuanti, scritta da Madrid a Firenze. — 

T 

Carissimo Diego 

Ò letto la vostra lettera del 1° Fcbbrajo da Firenze, come pure la Memoria del 
Sig. Targioni, coli' attenzione che richiede un soggetto di tanta importanza per la pro- 
sperità de' Popoli , e che tanto interessa l' umanità. Vi confesso che il quadro mi ha 
mollo rattristato quantunque io speri che le relazioni sieno esagerate, specialmente 

2 



Sul canone inconcusso che dalla produzione, baratto e ri- 
produzione, effettuali con piena liberta, derivi unicamente la 
ricchezza, cioè il più esteso possibile ben" essere di una nazione, 



quelle di Murray c di W illiam, i quali « - i vatori quotidiani di oggetti spiacevoli ) 
possono essorsi lasciali trasportare da un buon zelo per risvegliare ed impegnare l'at- 
tenzione de' loro compatriolti. Non posso immaginarmi un si mostruoso peggioramento 
in Inghilterra, dallo stalo di rose rhe vi osservai nel 1772 e in altre parti d'Europa :• 
o 10 anni dopo. In Olanda specialmente , il contegno che vi si teneva riguardo ai po- 
veri era sur un tal piede nel 1782 che mi edificò. E quanto alla (Germania, un viag- 
giatore degno di fede, che vi fu (non è molto) mi assicurò che nella Baviera, nel ducato 
d' Allemburgo, e in altri luoghi ove si trattenne vide fiorir da per tutto l'industria 
e non v' incontrò un questuante. Ma quel che mi sorprende più di tulio è il sentire 
che costi vi sia bisogno di pensare ai mezzi di rimediare alla questua, dopo le inten- 
zioni manifestatemi dal Gran-Duca LlOPOUX), durante la mia dimora in Firenze nel 1781 
e 82. in conseguenza delle quali ( se fossero siale eseguile ) non vi dovrebbero essere 
altri poveri, che i ciechi, gli storpiati, e in somma quei soli che non possono in qual- 
siasi maniera lecita guadagnarsi il necessario sostentamento , al mantenimento de'quali 
è facile di provvedere, conforme vien dimostrato in un libretto che (per quanto sen- 
to) fu scritto per Leopoldo, ed ha per titolo: — Hiflesuom sui mali tirila quetttia e 
sui mezzi d'evitarli. — 

Vero é, che prima di pensare al rimedio bisogna ovviare al male quanto e possi- 
bile ; o le intenzioni di Leopoldo eran tali. Oltre l'aver resi alienabili i fondi rurali 
ed urbani degli spedali, come ossei vate nella vostra lettera . ei voleva che tutti fossero 
tali. Mi ricordo , che aveva già cominciato a far qualche cosa relativamente ai fide- 
commissi, e che si disponeva a compir l'opera. Non bo conosciuto alcuno più istruito 
e più persuaso di quel Principe dei buoni principj d' economia pubblica. Ecco quel 
eh' ei soleva dire. 

« Un buon sistema d'economia pubblica, nell' arricchire i popoli deve aumentare 
l'entrate de' Sovrani, che gli osservatori superficiali credono dover diminuire. 

« 1 Governi devono incoraggire l'agricoltura e le manifatture solamente coli' in- 
tiera liberta del commercio interno ed esterno, col facilitare i trasporti per mezzo di 
canali e di buone strade. 

« 1 privilegi son favori fatti ad uno, o più particolari, a danno della società. Ma 
non deve chiamarsi privilegio il diritto di godere esclusivamente per un dato tempo 
U frutto d'una scoperta, che per lo più costa incomodi, spese, tempo e fatiche. Se il 
Governo la crede utile può comprarla per renderla pubblica immediatamente, nel qual 
caso non può dirsi che fa torto alla società per favorire un solo. 

a I Governi non devono mischiarsi nelle cose che i privali posson fare e faranno 
sempre bene da per loro . mentre vi sia del vantaggio. Penseranno essi medesimi ad 
introdurre nuove manifatture e nuove coltivazioni, se le credono utili; e se non rie- 
scono tali, saranno, ed è bene che sieno, abbandonale. 

« In ogni paese potrebbe manifatturarsi qualunque cosa; ma sarebbe grand' er- 
rore l'ostinarsi (come hanno fatto in alcuni Siali) d'impiegar l'industria in quello 
manifatture che non possono slare in concorrenza colle forestiere , le quali devono es- 
sere necessariamente aggravale della spesa di trasporto, e del guadagno de' trafficanti 
del paese che vende e di quello che compra, il che ne aumenta il costo notabilmente, 
quando ancora non paghino gabella veruna. 

« L' istessa ragione milita per l'agricoltura. In ogni paese può coltivarsi a forza 
d'arte, fatica e spesa, qualunque prodotto. Ma per ricavare la maggiore utilità pos- 
sibile, bisogna limitarsi a quelli che la natura del suolo, il clima, e tutte le altre cir- 
costanze favoriscono. Cosi facendo tulli prospereranno per mezzo di baratti , e segui- 
rebbe il contrario volendo in ognuno coltivare e manifatturare tutto. 

« La proibizione di manifatture migliori di quelle che si fanno nel proprio paese 
è un grand' errore. Non solo non ne impedisce V introito ma V aumenta, perchè solle- 
tica la vanità de' ricchi, e il desiderio cresce a proporzione della difficoltà di sodi- 
sfarlo. 
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pubblicò nel 1805 , con la supposta data di Valenza una sta- 
tistica cconomico-normalc diretta a mostrare, qual sia V anda- 
mento della nazionale economìa in ogni suo più lontano e mi- 
nuto dettaglio, prendendo a modo di dimostrazione uno Slato 
d' Italia formato di un milione d'abitanti, in cui sia comoda e 
larga la convivenza e che abbia in superficie un territorio di 
seimila miglia quadrate. 

Questa statistica ne' suoi distinti prospetti è formala in 
guisa che dimostra qual sia il circolare andamento della econo- 
mìa di una nazione nella pienezza di libertà, come, e da guai 
fonti ritragga essa gli elementi della sua materiale sussistenza, 
ed in qual proporzione questa di per sè stessa si mantenga. 

fi dì 18 Settembre 1767 segnò già l'epoca solenne della 
rigenerazione economica della Toscana , quella della sua pro- 
sperità, poiché in quel giorno fu che le si assicurò la libertà 
frumentaria (*). 

» La proibizione fa che si vendano più rare: i contrabbandieri ne hanno (ulto il 
profitto; e i manifattori del paese crescono il prezzo delle loro iuvece d'ingegnarsi 
per uguagliare il forestiere. 

« Ina gabella troppo forte produce gli istesii effetti della proibizione. Volendo as- 
soggettarla ad una gabella , bisogna che non sia tanto alta da tentarne il contrabban- 
do. I a tentazione al contrabbando tende a distruggere la buona morale , e a rovinare 
i commercianti onesti. Quanto piti grande è In tentazione , tanto più deve temersi che 
ri si uniscano quei che sono destinati ad impedirlo, e specialmente se son bisognosi, 
o per non esser pagati tuflinentcmcntc, o per altre cause. Finalmente, una gabella 
mite produrrà un maggiore introito nelle casse pubbliche, ed annichilerà una profes- 
sione che rende un buon numero d'individui, non solo inutili, ma nocivi alla società. 

Tali erano i priucipj adottati da quello avveduto e spregiudicalo Principe. 

Si 

Per ora addio. 

f) La lettera della legge segnata del suddetto giorno, comunque presti a credere che 
fosse limitata in qualche parte la liberti del commercio de' grani che con essa si ac- 
cordava, è a sapersi che non si ebbe colla limitazione slessa altro in mira che di quie- 
tare in momento di tanto grande innovazione i paurosi, e guadagnar insensibilmente 
ad un tempo I* approvazione de' meno istruiti, poiché da quelli che erano i veri promo- 
tori della Riforma era stalo Un di principio col Principe stabilito, che le limitazioni in- 
dotte dovessero a mano a mano esser tolte con parziali Editti, e mediante una salutare 
tolleranza verso de' trasgressori arrivare a che la legge stessa ricevesse a mano a ma- 
no pienissima osservanza. Cosi la maggior parte de' fabbricati destinati fino allora a 
magazzini per gii approwisionamenti e per la custodia de' grani, furon venduti a par- 
ticolari con espressa proibizione che mai tornassero ad esser proprietà di una pubblica 
Amministrazione, per toglier cosi ogni lusinga ai fautori de' Regolamenti della possi- 
bile loro reviviscenza; e mentre era dalla legge stessa contemplata la sospensione della 
estrazione quando che I* adequato de' prezzi giungesse a lire 14 il sacco, (sospensione 
da ordinarsi però con speciale Editto ) fatto è che non fu mai in alcun luogo e tem- 
po , alcun ordine a ciò relativo pubblicato, anco quando per la scarsissima raccolta 
nel 1771 il prezzo superò più volte le lire 20 di sacco; c cosi la estrazione de" grani 
fu sempre e costautemenle senza il minimo ostacolo e con piena libertà operala. 
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V immortale Pietro Leopoldo preparava questo grande, 
immensurabile benefizio, quando a cagione della avvenuta scar- 
sissima raccolta del 17GG , ricevuto avviso dal Governo di 
Siena che pochi giorni mancavano perchè quella popolazione 
restasse affamata senza aver più in vista mezzi di ripararvi 
nonostante i Regolamenti dell'Abbondanza, eoraggicsamentefat- 
tosi forte nella massima della libertà commerciale che aveva 
nella sua gran mente maturala, ordinò che fosse sospesa 
in tutta la estensione dell' in allora Stalo Senese ogni legge, or- 
dine, e consuetudine annonaria, e a chiunque darsi piena fa- 
coltà di far ciò che più riputasse di utile proprio quanto al 
commercio delle granaglie e della manipolazione del pane. Ciò 
bastò perchè in una sola notte venisse quel popolo liberato dalla 
fame che lo incalzava; nè d'altro vi fu bisogno che d'invigi- 
lare sopra i fautori de' sistemi vincolativi, onde evitare che a 
malizia non facessero essi nascere sconcerti e non portassero 
attacco air intiera sicurezza di tutti quelli che invitati dallo 
scioglimento di qualunque restrizione si fo'sser dati a quel com- 
mercio, e sopra de' quali appunto fondanosi il buon esito della 
istantanea adottata misura. 

Questo fatto il primo ed il più grande avvenuto fra noi, 
mai verificatosi altrove, perchè altrove non fu nè è stato distrullo 
ad un tratto V incantesimo annonario, rafforzasse n'era d'uopo, 
la presa determinazione, poiché tal solenne resultalo ben mo- 
strava qual fosse il rimedio per le carestìe che tante volte avevano 
lacerata ed oppressa questa nostra Toscana: e tale fu l'onnipoten- 
za di questo aureo provvedimento, che il grano fu da' possessori 
immediatamente venduto a' fornai senesi ad un prezzo inferiore a 
quello che dai ministri dell' Annona era già stato provveduto 
pei pubblici magazzini , e del quale pochi momenti avanti pian- 
getesi la prossima mancanza , imperciocché quel residuo di 
grano che vi si trovava custodito , essendo stato esposto dopo i 
sospesi vincoli alla pubblica vendita per il prezzo del fat- 
tone acquisto non potè esser esitato attesa la concorrenza di 
quello che a mollo miglior mercato vi uvea fallo arrivare la 
sorta libertà, e fu poi venduto da quella pubblica amministra- 
zione con scapito enorme all'occasione della definitiva sop- 
pressione di queir uffizio di così detta Abbondanza. 
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Le tre- carestìe però vhe preceduto avevano la libertà as- 
soluta del Commercio frumentario , avevano tanto depaupe- 
rato V erario per gl' immensi acquisti di arano che eransi do- 
vuti fare , onde artificialmente approv visionar e il paese , che 
fu necessità prendere ad imprestilo dai Genovesi la somma 
di 250,000 zecchini; ma fu tale V energìa, e 1' attività com- 
merciale che venne a spiegarsi quanto alle granaglie, e la rapi- 
di là della circolazione de' generi, che il denaro non mancò altri- 
menti, e nel volgere di pochi mesi si potè restituire il fatto impre- 
stilo mentre poco avanti temevasi dover esso pesarci per assai 
lungo tempo. 

Comunque tali fatti somministrassero una convincentis- 
sima dimostrazione di quanto poteva la libera contrattazione 
de' grani sulla pubblica prosperità, pure i fautori de' vincoli 
già avversi alle savie Riforme, che in ogni ramo di amministra- 
zione avea operato quel Grande, riuscirono a rovesciare (in dalle 
fondamenta una tanta opera rigeneratriee col più ampio ritorno ai 
maggiori e più stretti vincoli commerciali; e la Legge de' 9 Ot- 
tobre 1792 proibiva di nuovo la estrazione de' Cereali e stabiliva 
i nuovi impieghi di Presidenti delle vettovaglie con assoluta ple- 
nipotenza di adottare tutti i possibili pi'ovvedi menti che fosser 
stati creduti atti a conseguire la decrescenza ne' prezzi, ad im- 
pedire la ridondanza frumenlaria ne' mercati, e ciò a dispetto 
dell' ordine della natura. 

La pubblica quiete fu per questa misura compromessa fino 
al punto che furono assalite ed invase alcune case magnatizie 
da tutti quelli influenzali sempre dagli avversi al buon siste- 
ma, perlochè si rese necessaria nella Capitale la istituzione di 
una Guardia Civica che vegliasse al buon ordine, alla tran- 
quillità, e reprimesse le macchinazioni de' malvagi ('). 

intanto i viveri alzarono sopra il prezzo del commercio 
universale, sprovveduti molte volte si viddero i mercati di al- 

( k ) La Toscana che è «tata sempre la prima in ogni sostanziale, legislativo, econo- 
mico e sociale miglioramento, dappoiché nel divenire ano Stato indipendente fu essa 
rigenerata dal Gran Pietro Leopoldo, Io Tu pure nella istituzione della Guardia Civica , 
o Nazionale, ed assai prima che questa in Trancia da sé medesima si formasse per 
un movimento istantaneo delle popolazioni dopo l'epoca de' li Luglio 178». Infatti 
da quel Sovrano filosofo crasi voluto flu dall' ti Aprile 17X0 intieramente affidala alle 
ormi cittadine la custodia della pubblica quiete e della individuale sicurezza. 

i 

\ 
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nini articoli di granaglie e si rese sì generale il malcontento 
che fa necessità aver ricorso alla forza ondi reprimerne gli 
inevitabili effetti. 

Fu credulo che nuovi provvedimenti occorressero per far 
viemaggiormente forti quei Magistrati annonarj , ma a misura 
che venivano questi ordinati ne andavan crescendo i perniciosi 
effetti; fu necessità riaprir gli occhi alt evidenza, e con Editto 
de' 17 Agosto 1795 pubblicamente dichiarare « riconosciuto per 
h esperienza che i vincoli apposti alla libera circolazione e 
« contrattazione de' generi, ne IT interno del Gran-Ducato altro 
« non avevano prodotto che di rendere meno forniti i mercati 
« di vettovaglie, e più gravi i prezzi delle medesime» e deve- 
nire con V Editto stesso alV abolizione di quelle Presidenze 
restituendo le contrattazioni alla loro libertà interna; ma si 
vollero per altro mantenere vietale quelle che alla estrazione 
si riferivano. 

Così fu rimediato in parte alt errore gravissimo commes- 
so; ma le tristi conseguenze per questo non si cancellaro- 
no: restarono gli enormi debiti formati per la disastrosa prov- 
vista di grani in Ungheria e più altri a molti palesi, ol- 
tre la perdita incalcolabile degli avanzi che sarebbersi dovuti 
fare. 

Fu scosso ed attristato il Fabbroni da un sì inaspettato 
e sinistro avvenimento, e caldo di patrio amore, forte ne' prin- 
cipi P 1 " saldi di Pubblica Economìa pensava ai mezzi i più 
efficaci ad allontanare al jwssibile la rinnuovazione di un 
pari disastro, e quindi credè che il più utile il più atto 
a ciò conseguire quello si fosse di esporre nel modo il più 
persuadente gli argomenti dimostrativi, i solidi immensi ed 
inconcussi vantaggi della libertà frumentaria , ed in guisa 
che chiunque si fosse anco dei meno o punto istruiti, ne do- 
vesse restare intimamente convinto. Così si sarebbe giunti a 
sradicare i pregiudizi, dimostrando la fallacia di quei ra- 
gionamenti che sentonsi <f ordinario porre in campo a so- 
stegno dei vincoli e dei regolamenti sul commercio dei grani, 
che maliziosamente vengono sparsi nel popolo da quella parte 
incostante e furibonda la quale, mentre tutto pretende senza es- 
ser mai contenta di cosa alcuna, si adopra a frastornare coi 



suoi vlamori, cui è sempre pronta, le più utili operazioni pel 
buono andamento degli Stali. 

Con questo concetto pensò il Fahbroni cT istituire una fa- 
miliare conversazione di un facoltoso Villeggiante col Pievano 
del luogo, col Giusdicente, col Medico, col Maestro di casa, 
con diversi Artisti e Contadini, e ne scrisse il dialogo che 
senza suo nome pubblicò nel 1800 intitolandolo Ozi della 
Villeggiatura. = (*) Dialogo nel quale gli interlocutori, e fra essi 
i manifattori in specie , scambievolmente si persuadono « che la 
« libertà del commercio è V unico , e vero riparo al flagello 
« delle carestìe, la sicura sorgente della pubblica quiete vivi- 
ti ficatrice delle campagne , nutrice de" braccianti e cagione di 
« prosperità generale. » 

Ma se fu mestieri di questo scritto di popolare, istruzione 
fu anche necessario pochi anni dopo e segnatamente nel 1804 tes- 
sere altra opera che abbracciasse in campo più vasto V argo- 
mento della libertà del commercio dei grani per mostrare in 
ogni aspetto quali si fossero ì gravi danni de vincoli c dei 
regolamenti che la inceppavano, poiché fratturasi di venire in 
riparo dei pericoli che ci minacciavano per le false idee che ave- 
va Chi allora reggeva i destini di questa nostra Toscana costi- 
tuita in effimero Regno. 

Non mancò il Fabbroni di porre a profitto V aggiustatez- 
za della mente ed il buon volere che fortunatamente inconlra- 
vansi in Quegli che godendo di una qualche influenza presso 
la Regina Reggente cuopriva in allora la carica di Direttore 
della R. Segreterìa Intima (*) ed al medesimo queir Oj)cra de- 
dicò col titolo = Dei Provvedimenti annonarj — : ( 7 ) onde ve- 

(*J Questa terza edizione è fatta con correzioni ed aggiunte dell'Autore stesso. 
(•) Il conte Odoardo Sabatico. 

( 7 ) La seconda edizione di quest" Opera fu pubblicata nel 1817 con poche aggiunte 
dell' Autore medesimo. Ne dié conto il celebre Sismondi nella Reme Eneyelopedique, 
iVuv. 1819, ed in un punto di quell'articolo si legge « cette nouvelle édition, considcra- 
« blement augmentée d'un livre qui en 1804 fll imprcssion sur le public mèri le de 
o flxcr l'attention de tous ceux qui s' ocrupent d' economie polilique, de tous les ami» 
« de l'agricullurc, de tous ceux de l'humanité. » 

Ed il Marchese Antonio Mazzarosa in una memoria letta all'Accademia Lucchese in- 
titolata, Principi di Pubblica Economìa tul commercio delle Derrate dedoui dall'Opera del 
rav. Gio. Falbroni, intitolata Provvedimenti annonarj, si esprime cosi a nel render per tal 
a pubblicazione tributo sincero di lode, di renerazione e di riconoscenza al filosofo illu- 
« stre, all'amico dell'uomo, gloria d'Italia » aggiunge « non arer 1' autore lasciato cosa 
« alcuna a desiderare su questa materia importantissima colla sua bell'Opera che Tirerà 



* 
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nisse con marcata prevenzione il meglio possibile accolta; sic- 
come all' effetto che fosse presso quella Sovrana, che traeva la 

« eternamente perche ha per hase la ragione, l'esperienza per guida, e per sostegno 
u I' unanime approvazione degli economisti i più rinomali. » 

Nella ristampa che ora se ne fa non solo son slati riprodotti II discorso di Pom- 
peo Neri , la lettera del Prof, di Pavia ( Conte V. l'ossombroni ) che hanno accompa- 
gnato le precedenti edizioni, ma e stato credulo opportuno di ripubblicare altra lettera 
indirizzata al secondo Editore dell'opera stessa dal cav. Uberto de' Nobili conlenendosi in 
essa de' latti che stanno sempre più a comprovare il grande assunto del nostro Autore 
In proposito di quest'opera, ecco quanto all'Autore stesso scriveva da Genova con 
lettera de' iì Agosto 1804 1' amico suo Francesco Maria Gianni. — « Vi ammiro per 
« la pazienza cou cui avete sminuzzala la materia. Dirci che avete scrino anche per chi 
« non sa leggere e gli avete insegualo 1' alfabeto; Dio voglia che siate inteso e che le 
« vostre lezioni sieno abbracciate, m.1 io temo di chi non vuole intendere, pure spero 
«t che sarde seguitalo da chi vi ha fatto scrivere. — L'esperienza si farà in uno di quei 
« casi che voglion fermezza e coraggio. — Non potete avere contradittori che vi ri 
« spondann, ma gli intriganti vi faranno un segreto complotto di sorda opposizione 
« che farà vacillare chi dovrebbe stare immobile. I Ministri ed i Cortigiani non vo- 
« gliouo sentirsi maledire dalle voci comprate o sedotte per spaventargli e cedono a 
« lulte le più strane risoluzioni. — Quando si voleva spaventare Leopoldo, il Tavanli 
« gli disse che non voleva trovarsi a ricevere delle sassate nella carrozza, ma Leopoldo 
« stiede fermo e non ho espressioni da dirvi quanto vi volle per salvarlo da un passo 
»< che allora si vestiva col manto di un prudente provvedimento. — Quel fatio peraltro 
« giovo a tenerlo immobile per sempre. — L'infelice Ferdinando prestò cicco consenso 
« alla condanna della liberta del Commercio, perche un Circondario di prevenuti e 
« mali instruiti fu concorde a spaventarlo e si fece intervenire a colloquio il Senator 
« Mozzi che stava con la corte al Poggio a Cajano , e fu sentilo accademicamente senza 
« avvertirlo dell' importanza della questione. — Jìgli disse che non conosceva altro che 
« la Pollonia dove si fosse sostenuta la libera estrazione de' grani. — Questo detto fu 
« preso per uu voto che giuslilicava lutti gli altri , e fu creato il regno del prete 
« Lamprcdi che aveva già preparati i colpi che dovevano atterrare V edilizio di Lco- 
« poldo. » 

lì successivamente pure scriveva , 

« A Nanni amico stimatissimo. 

« Genova 26 Agosto 1804. 

« Il vostro libro ( Provvedimenti annonari ) mi ha occupato molti giorni con sodisfa- 
« zione ed istruzione, ma il volume non è tutto vostro. — Delle due Memorie aggiun- 
te levi parlerò un' altra volta. — Già vi ho comunicata la mia ammirazione per la vostra 
« pazienza a discendere alle minute idee d' insegnamento per i principianti — Mi piace 
« di poter credere che il personaggio ( conte Odoardo Salvatico ) dal quale riceveste la 
u commissione di scrivere abbia avuta una lodevole volontà d' istruirsi. — lo vi assicuro 
« che non avrei avuta tanta sofferenza. — Se il nostro Governo aveva bisogno di tale 
« scuola primaria ed clcmentaria affatto, guai per noi. — Ora si deve* desiderare che 
« r educazione del re consegnata al Nuli ed alio Zipoli, serva a rendergli abituali i pon- 
ce cipj, le regole, e le esperienze della materia che avete presentata tanto bene all' àn- 
ce telligenza di lutti, acciò egli non debba chiedere lezioni quando sarà tempo di gover- 
« nare un regno datogli dalla divina permissione con il trattato di Luneville. — Il pro- 
ti fessore di Pavia non ha potuto nascondersi abbastanza per chi conosce la Toscana , 
« il linguaggio, i vocaboli, e le opinioni abituali del nostro paese. — Pompeo scrisse 
« bene, ma scrisse a cose falle , e quando si faceva per la libertà frumentaria tremava 
« come un pulcino. — Voi avete scritto con modesta franchezza che vi farà sempre onore 
« e giustizia, ma guardivi Iddio da quella Polizia che si estende sino all' interpretazione, 
« ed accusa, processa, e condanna, secondo le passioni predominanti nella Corte, e nel 
u Ministero. - Mi v dispiaciuto che dove avete parlato dell' aumento di stipeudj «gli 
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sua origine della dinastia Borbonica di Spagna, di più facile 
persuasiva V opera stessa impiegò ogni studio ad appoggiarne i 
varj argomenti alla autorità di reputali scrittori spagnuoli, e 
fortunatamente per il paese valse tanto, che il sacro palladio 
della sua prosperità rimase allora intatto. 

Crollò esso peraltro fin dalle fondamenta quando la To- 
scana cessò di essere uno Stato restando immedesimata coir Im- 
pero Francese nel 1808. Reso alla medesima comune il grande 
benefizio di un Codice Civile dovette essa però subire la dannosa 
influenza delle Leggi economiche di quella nazione, e special- 
mente di quelle che regolano, vincolandolo in strana guisa, il 
commercio de' Cercali; e qui giova riferire che neW Aprile 1812 
erasi fissato il maximum del prezzo del grano in tutto V im- 
pero francese per franchi 33, ossiano lire toscane 39 e 1/4 
T ecalolitro, eguale circa a quattro staja e un terzo di misura 
toscana. La promulgazione fattane tra noi cambiava affatto 
il sistema nostro annonario. La forza della consuetudine fece 



« impiegati sotto Ferdinando non abbiate detti quanto importarono, ne. come 
« ripartiti, ma la vostra cauta modestia ri ha fallo tacere. — La dedica sarà rispettata 
« ma i satelliti del ministero guasto e corrotto se la prenderanno contro al libro. — 
« Non Ti confondete si vuole che l'Erario sia una pastura aperta agli impiegati a' cor- 
« tigiani ed a* divoratori che vogliono arricchirsi. — Questo vizio è generale, ed il 

« proverbio é antico, — Chi non sd mungere la vacca è un c —Altri dotti 

« proverbiali concordano con questo, e sono presi per massime. — L' infermo che avete 
« alle mani è grave e pericoloso perchè non si volle curare con la ricetta che conve- 
« niva quando la malattia poteva sparire con poco incomodo, e con breve regime di 
« vita. — Mi dispiace, ma temo che adesso vi vogliano grandi amputazioni, e voi che 
« avete veduta la cancrena depascente concepirete meglio di me la difficoltà di rendergli 
« la salute. — Forse la maggiore di tutte slà nel decidere la rescissione dei membri 
« putridi che trovano sempre protezione e favore. — Un' altra difficoltà vi può essere e 
« non si scioglie, senza sapere che veramente si voglia rimediare o soltanto occultare 
«e il male sotto un impiastro che non lasci vedere la piaga. — Quando furono chiamati 
« i notabili in Francia, non si voleva rimediare ma solamente far credere al popolo di 
« cercare rimedio. — Le malattie degli Stati si possono occultare ai principi, ma la na- 
« zionc le vede, perchè le sente, ed i principi le conoscono solamente quando si ma- 
li nifestano con strepito. — Questa infelicità de' regnanti non cesserà sino a che intenda- 
« no come non possono star bene, nè fare il bene, altro che abbracciati con la nazione.— 
« Monsign. de Condillac mentre fabbricava l" ultimo duca di Parma gli inspirava questa 
« idea. — A suo tempo sarà pensiere del TVuti e dello Zipoli il dare idee simili al Re 
« di Ktruria. — Intanto gli faranno sentire le parole e poi gli svilupperanno le idee. — 
« A quegli due prescelti soggetti è confidata una gran commissione dalla quale dipendo 
« la sorte di un re e di una nazione. — Vi prego dirmi se senza vostro dispiacere si po- 
« trebbe ristampare il vostro Libro — Se un librajo vorrà ristamparlo non gli mancherà 
« maniera d' averlo, ma io non glielo darò se vi può dispiacere. — Parimente vi prego 
« dirmi se ne avete mandato esemplare in Francia, poiché vengo richiesto di mandar- 
li velo, e 1' ho negato con il motivo d' averne uno solo. — Ricevei la lettera dello spa- 
« gnuolo sopra ai poveri ec. e ne fui contentissimo » ( a questo punto incomi>*ia il 
braiw di guata lettera riportato a pag. ix. ) 
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sì che gli agricoltori non sentirono subito V influenza di quella 
difposizione onde, molto grano comparve al mercato di Fi- 
renze, ed il migliore, nonostante il maximum, fu contrattato 
tranquillamente per 42 lire al sacco ( tale era il prezzo d' al- 
lora) ossidilo tre staja fiorentine. Nel successivo giorno 30 il 
Prefetto, erroneamente informato da pregiudicate o male inte?i- 
zionate persone, pronunziò che mancava grano per quattro 
mesi alla sussistenza de' suoi amministrati; e ciò non ostante, 
poco badando al Decreto ed ancor meno al valore libero dei 
mercati, fissò arbitrariamente il prezzo del grano a lire 41 
per il mercato di Firenze, 40 a Pistoja e Prato, 38 a Modi- 
gliana, 39 in Arezzo. Il Maire egualmente stabili in seguito 
di circolare severa del Sotto-Prefetto ( 2 Giugno) il prezzo di 
14 quattrini per la libbra del pane, che avrebbe dovuto costar- 
ne 15 a proporzione. Le difficoltà aumentarono; ne restò spa- 
ventata la turba di tenue spirilo; e la paura creò dei gigan- 
teschi fantasmi. Si cominciò a temere, o far temere che non 
fosse grano per la sussistenza di dicci giorni a Firenze, e si 
spedirono persone a cercarne altrove. Il Consiglio Municipale, 
secondando il Prefetto , aveva già stabilito che se ne facesse 
altrove una provvista di 50000 sacca almeno: proponendo che 
si garantisse la possibile perdila dei mercanti a carico della 
Comunità, ricreando così il debito pubblico felicemente saldato. 
Fu gran fortuna che il Prefetto, non credendosi autorizzalo, 
rigettasse quella strana proposizione. Ordini severi pei' parte sua 
obbligarono nel seguente mercato a vendere al prezzo da lui 
arbitrariamente stabilito, tanto V ottimo grano, quanto il peg- 
giore. Furonvi invettive e minacce: i fornaj non poterono prov- 
vedersene. Mollo del miglior grano fu comprato dai contadini, 
al ribasso forzalo di una lira al sacco, per trasportarlo in 
campagna. Tutti i disordini che simili operazioni accompagna- 
rono anteriormente al regno felice di Leopoldo, si rinnuovarono 
allora. Nel mercato del 7 Giugno non comparerò che 5000 staja 
di grano. Il Prefetto, per prevenire gli sconcerti, che da % suoi 
provvedimenti unicamente derivavano, ingiunse per Lettera circo- 
lare ai Maires di tener provviste le respetlive Comunità, e sic- 
come li volle responsabili, varj tra loro giunsero perfino a tur- 
bare la libera circolazione. Il Maire di una Comune suburbana. 



Digitized by Google 



XIX 

Ira le altre irregolarità ehc si permise, consumò quella dì at- 
terrar di notte le porte di un Colono ( contro la disposizione del 
Codice) e trovatovi non più che sette sole sacca di grano fece 
queste portare a vendere quasi in trionfo al mercato/ 

L'apprensione allora si diffuse per tutto; temevasi violen- 
za ; niuno parlava di grano , e restarono desolati i mercati. 
La fame si faceva temer vicina, e sentivasi già lo spavento che 
la precede e V accompagna. Fu forza al Maire di Greve di otte- 
nere alcune poche sacca di farina da una prossima fattorìa per 
calmare V agitazione della sua Comune. Al Maire di Empoli 
bisognò che il Prefetto officialmente accordasse di provveder* grano 
al prezzo del mercato, cioè a lire 42, confessando con questo 
che la pubblica concorrenza è la sola retta tassalrice del valor 
delle cose. Finalmente nell" 11 Giugno i molti fatti accaduti 
condussero al disinganno, e fu revocato il decreto cagione di 
tanto male. Ma la diffidenza aveva già invaso lo spirito dei 
possidenti, atterriti i mezzani, deviate le commissioni, ritin- 
ti i venditori. Poco grano si vide al mancato nel 13 Giugno; 
nel 14 valse da 50 a 52 lire il sacco; nel 15 ascese a 55. 
Una lira adunque di forzalo ribasso fece sì che non meno di 
tredici lire se ne rialzasse il prezzo. In tal guisa V eiTore del 
Prefetto, sedotto o dagli allarmati o dagli allarmisti, produsse 
un resultato a" espei'ienza , dopo il quale nessuno potrà più du- 
bitare del danno che in questo genere portano i Regolamenti. 
Infatti, prima di quel decreto non mancava nulla; mancò la 
quiete e la roba nel breve tempo che il decreto restò in vi- 
gore ; e ritornò V ordine e la prosperità quando il decreto fu 
revocato, come ritorna la vita ad uno che si sia approssimalo 
alta morte ritenendo forzatamente il fiato, tosto che torna libe- 
ramente a respirare. Delle 50000 sacca di grano che improvi- 
damente il Consiglio Municipale aveva mandato a comprar dal- 
l'estero, non ne arrivarono per fortuna che 5000 soltanto; ma 
esse arrivarono , come suole , allorché ritornala da sè stessa, e 
non per opera governativa, la calma, e rianimatasi la fiducia, 
era ribassato per movimento spontaneo del commercio, e per 
forza della concorrenza il grano nostrale dalle lire 55 alle 32. 
// grano forestiero , come sopra provvisto per mossa del Consi- 
glio , si disse esser costato lire 40 al sacco. V errore è un pa- 
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tire fecondo, che non muor senza figli. Nuova violenza si fece, 
e fu quella di convocare i Fornaj, e costringerli a pigliar cia- 
scuno una porzione di quel grano forestiero per 36 lire. La 
sua qualità inferiore non gli avrebbe assegnato il prezzo nem- 
meno di 30 lire al mercato. La Comunità adunque vi perse 4 
lire il sacco, e il pubblico dovette pagare il pane a ragione di 
4 altre lire più caro che se fatto fosse di nostro grano. Il Pre- 
fetto delV Ombronc fece V errore a ?nelà, poiché lasciò libero il 
prezzo del grano estero, e sottopose al maximum solamente il 
nostrale. Ciò non ostante , non andò questo pure senza scon- 
certo , poiché avvenne che un giorno quella Città si trovasse in- 
tieramente sprovvista. Or chi non dirà che gli orrori della Ca- 
restia sono opra meno della Natura che degli Uomini? 

I Prefetti del Trasimeno e di Roma, più avveduti, o più 
savj , niente fecero, non ne furono redarguiti (*), e non ne 
venne alcun male. 

La revoca delV infausto regolamento fu per noi V epoca 
del ritorno dell' ordine e della quiete, e del prezzo regolare 
derivante da libere contrattazioni. Nelle infelici raccolte avve- 
nute dipoi, non solamente non è mancato mai grano al con- 
sumo, ma abbiam potuto , con nostro utile, approvvisionarne le 
nazioni vicine. 

Ridonata a sé stessa la Toscana nel 1814 venne a rivi- 
vervi la libertà pienissima del Commercio in generale che oggi- 
mai può dirsi saldissimamente assicurala dopo che in specie 
nella recente sofferta generale penuria si è mantenuta questa 
stessa libertà in tutta la sua latitudine, mercè la persuasione 
e fermezza con ogni energìa spiegala, e mantenuta da chi ne 
regge attualmente con tanto amore i destini. 

Giusto ammiratore il Fabbroni di Pietro Leopoldo per 
tutto quel grandissimo bene di miglioria sociale die alla To- 
scana avea procurato con i più saggi provvedimenti, tributando 
al medesimo con la sincerità di una intima e schiarita persua- 
sìoìic i più vivi sentimenti di venerazione ed attaccamento, 

( R ) Prora questo che non era veramente intenzione del Legislatore de toumettre 
aux mtmet loia rurale a toutet lei Provirwes, come dice J. B. R. de la Bergerie nella 
sua Storia de V Agrieulture francaise; egli forse bene indoTina dicendo che probabil- 
mente ciò non fosse che un leurre de popularilé , comme il avoit V habitude d'era 
fuiic ou d' era comnmuder pour tant d' uulrei chosct. 
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onorato di speciale anzi si può ben dire di amichevole fiducia, 
poiché avevalo messo a parte di molte sue intenzioni ed infra le 
altre di quella diretta a stabilire un sistema governativo co- 
stituzionale del quale importantissimo lavoro conoscer gli fece il 
già formato piano non che i modi di esecuzione (•); non è me- 
raviglia se sì sentì scosso dal profondo dell' aìiimo nel vedere 
ad un tratto ripristinata con la legge dei 30 Agosto 1795 la 
pena di morte e con essa tornati nuovamente a rivivere come 
delitti distinti quelli che in tempi perversi erano stati con raf- 
finamento crudele impropriamente detti di lesa Maestà, e die 
dal celebre suo codice penale de' SO Novembre 1786 erano stati 
riposti e confusi nella classe degli altri comuni delitti, persuaso 
con Lipsio che la inquisizione delV offesa Maestà veniva attri- 
buita spesso a coloro che mancano di ogni altra specie di colpa, 
quindi non potè trattenersi da esprimerne il suo rammarico in 
una lettera ad un' amico, lettera che al solito priva del di lui 
nome fu pubblicata solamente nel 1830 in Lugano. 

La molta importanza delV argomento per sè stesso , la con- 
cisione e chiarezza ad un tempo col quale scorgesi trattato onde 
renderlo di facile persuasiva fan questo lavoro pregievole, e 
volentieri più che in ogni altro si legge in questo momento in 
cui sul trono Toscano, torna a brillare la sapienza avita. 

{*) Brano di lettera di Francesco Maria Gianni a Gìot. Fabbroni datata da Geno- 
va SI Ottobre 1805 

Sento dire che in Toscana torna io moda Leopoldo ; ma i tuoi principj e le sue 
massime sono adottabili , non già la rutina del suo tempo. Egli area tutto conosciuto, 
e quasi tutto montato il suo Governo! , tutto dirigeva e faceva da sè stesso, sicché po- 
teva sussistere 11 metodo cho teneva , ma bisogna ricordarsi che il suo Governo fu un 
seguito di preparativi alla Costituzione che egli voleva stabilire nel Granducato. — Io 
ne tengo gli sbozzi originali , ed Egli 1* avea già approvata per darla a Ferdinando nel- 
l' atto di cedergli la Toscana , ma per certe opposizioni incontrate in allora a Vienna 
bisognò mandar Ferdinando senza costituzione .* — forse con essa quel Principe sarebbe 
stato meno infelice e non poteva esser sacrificato a tanti errori ministeriali. 

Ed in altra in data de' ì7 Ottobre dell'anno stesso scritta pnre da Genova diceva cosi: 

Amico, dove non è un organo per cui il Principe veda e senta la Nazione , non 
o possibile che le cose vadano bene, se non si dà il prodigio di nn Principe inaccessibile 
a' seduttori. — Mi pare avenri detto che Leopoldo convinto di questa verità aveva fatta o 
finita una Costituzione convenzionale di Governo per la Toscana, la quale in sostanza ser- 
viva a tenere in comunicazione il Principe con la Nazione. Io non ho potuto far altro 
in memoria di quel raro Principe, ne ho fatta una succinta storia, accio si possa com- 
prendere lo spirito che la dettò e ne ho dato il contenuto. — Servirà ad accendere il 
fuoco a' posteri. 
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Né qui si arrestò la dimostrazione dell' affetto rispettoso 
e fortemente sentito dal nostro Autore per quel Grande, il cui 
Governo formerà per sempre la sua apologia , poiché attaccala 
la sua fama dalla più nera e nefanda calunnia partitasi da 
un malvagio ed oscuro scrittore ( i0 ) ne respinse trionfalmente 
le inique asserzioni con la verità inconcussa de' fatti, e con la 
evidenza de' resultamenti in uno scritto che privo al solito del 
suo nome venne in quel tempo pubblicato con frontespizio. « Epi- 
« crisi della stampa che ha per titolo , Vita pubblica e privata 
« di Pietro Leopoldo d' Austria, Granduca di Toscana poi Im- 
« peratorc Leopoldo II » con data, Filadelfia. 

E poiché questo discorso presenta un quadro generale dei 
molti benefizj che dalla sublime mente di tanto Uomo si parti- 
rono per la felicità de' Popoli a lui soggetti, abbiam perciò re- 
putato che non disdicesse , e che anzi fosse conveniente clic ve- 
nisse pure a far parte di questa collezione con quelle aggiunte 
che r Autore stesso successivamente vi fece. 

( 10 ) Tal Decantai cattiyo soggetto già scaccialo di Toscana con altri più. 

a Ini simili, c che si ricorro a Milano. 
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ELOGIO 



DEI. 

CAV. GIOVANNI F ABBUONI 

LETTO NELLA SOLENNE ADUNANZA DE' GEORGOFIL1 

DKL Di 28 SETTKHBRK 1823 

DAL PROF. GIUSEPPE GAZZE1U 



.Poiché il rigore di quella legge inflessibile , cui V umana 
nostra condizione ci fa soletti , vuol che in ogni anno la 
gioia di questo giorno sia contristata dalla ricordanza delle 
perdite nostre, eccomi, Colleghi ornatissimi, a deplorare con 
voi quella , uuica sì , ma gravissima , che in sul cominciare 
del cadente anno accademico abbiamo fatta nella persona del 
Cav. Giovanni Fabbroni. 

Chiamato per debito d' ufficio a dirne le lodi , mi sgo- 
menta V assunto, sebbene per tutt' altra cagione da quella che 
assai sovente disanima gli elogisti. 

I più dei quali, poc' altro trovandosi fra le mani oltre 
un nome che ad ogni costo vuoisi illustrare, costretti a giuo- 
car d'ingegno, non san meglio che discostarsi dal lor subiet- 
to onde cercare in tutto ciò che in qualche modo gli at- 
tenga, qualche scintilla di gloria o di merito, che pensano 
potersi riflettere sopra di lui. 

Quindi li vediamo trattenersi a produrre in lung'ordinc i 
nomi e le gesta degli avi i più remoti; dai quali fatto alfin 
scaturire il rampollo da celebrarsi , han cura d' esprimere la 
letizia onde il nascer suo colmò il seno dei gcnitoii e dei 
congiunti , i vezzi dell' età prima , i presagi della matura , la 
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quale poi come arido e sterile campo son costretti a traver- 
sare rapidamente stampandovi poche orme e leggiere, per 
affrettarsi a trovar materia a qualche altro periodo nella pompa 
dei funerali, onde il mondo, il quale forse non si era accorto 
che il grand' uomo esistesse, fu solennemente e pomposamente 
informato eh' ci più non esiste. 

Non io cosi; cui al contrario il proposto suhietlo of- 
frendo di meriti proprj ed intrinseci troppo pili che non il 
tempo concessomi e la rozza mia lingua bastino a dire, in- 
termesso ogni intrinseco, mi affretto a raggiungerlo nella sua 
maturità precocissima, ove appena noverandoli coi giorni po- 
trò raccogliere i molti e squisiti frutti del suo ingegno e sa- 
pere, e quelle che gliene derivarono considerazione, onori- 
ficenze e celebrità. 

Da Orazio Mattio labbroni fiorentino, e da Rosalinda di 
Adamo Werner d* Heidelbcrga nacque il nostro Giovanni nel 
dì i3 Fcbbrajo 1752. 

Guidato dal Sacerdote Soldini, curato dell' ora soppressa 
Chiesa di S. Romolo in piazza, e dal canonico Saidingelt suo 
congiunto dal lato materno, si erudì prima nelle lettere; 
quindi frequentando l* Accademia delle belle Arti e V Arci- 
spedale di S. Maria Nuova , vi apprese gli elementi del dise- 
gno , dell' anatomia , della botanica , e di altre scienze natu- 
rali che vi 8' insegnavano. 

Questi semi d' istruzione , che prodigati a tanti giovani 
fruttificano sì raramente o sì scarsamente , divennero oltre- 
modo fecondi nella mente feracissima del Fabbroni. 

Specialmente inclinato alle scienze fìsiche e naturali, non 
gli bisognava che un' occasione opportuna per farvi grandi 
progressi ; e quest' occasione si offerse. (*) 

(') Filippo Mazze! nella sua opera stampala a Lugano nel 18*5 intitolata Me- 
morie della vita e delle peregrinazioni del fiorentino Filippo Ma::ei nel voi. 1 pag. 339 
dice « Mentre staro provvedendo , e Tacendo fare quel che roterò portar meco, ( in 
« America ) rennero a trorarmi una mattina due giorani a me ignoti , che desidera- 
« rano di renir meco in America, mentre io credessi che ri si potessero impiegare 
« decentemente. 

« Uno era il sig. Giovanni Fabbroni , che non aveva per anche terminati ló anni. 
« la cui flsonoraia mi piacque al sommo , e restai sorpreso delle tante sue cognizioni 
« acquistale a quell* età, e ancor più della solidità del suo ragionamento ». Non credè 
il Mazzci poter annuire alla inchiesta perchè non avendo cognizione del paese 
ove si recava non poterà assicurarlo che fosse questo viaggio per riuscirgli pro- 
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Era asceso sul trono della Toscana Pietro Leopoldo , 
cui nulla sfuggendo di ciò che fosse buono, utile e bello a 
farsi, mentre sulla base solida di leggi savissime rondava la 
vera prosperità dei suoi popoli fortunati , ergeva e preparava 
templi condegni alle arti belle , alle scienze, e ad ogni ma- 
niera d'utili istituzioni. 

Informato egli che un ricco ammasso d' ogni genere di 
produzioni maturali anche rarissime , acquistate già dai varj 
Principi della famiglia liedicea , come anche alcune macchine 
di fìsica e d'astronomia, fra le quali la nobile e preziosa e- 
redità della celebre Accademia del Cimento, e perfino le ve- 
nerande reliquie di quelli stromenti, che primi esplorarono il 
cielo fra le mani del divin Galileo , giacevano per la più gran 
parte, non solo inordioali e confusi, ma quasi ignorati o ne- 
gletti in alcune stanze annesse alla Real Galleria , essendone 
alcuni altri sparsi ad ornamento dei Reali Palazzi , volle che 
raccolti in luogo opportuno componessero un bene ordinato 

Museo. ,.j '< - •»<•!«»'» !: "i . . • 

Di che avendo egli incaricato 1 abate Felice Fontana , 
ne bastando questi aU' esecuzione d' un' impresa, che, per la 
munificenza del Principe, diveniva ogni giorno più importante 
e più estesa, assunse in ajuto e compagno il Fabbroni (*), 
al quale fu così aperto opportuno e vasto campo in cui per- 
fezionarsi nello studio delle scienze naturali e delle fisiche, 
come fece, superando di gran lunga ogni aspettativa. 

Sebbene d'un gran numero di macchine e di stromenti 
di meccanica, di fisica , d' astronomia , e d' altro genere , che 
dovevano decorarlo , s' intraprendesse I' esecuzione nel locale 
• ■ . >•• . . .• . 

fillevole, e gli soggiunse, che di Virginia gli avrebbe date ulteriori notizie, dietro le 
quali quando che fossero dì sua sodisfazione , come aveva luogo di sperare , avrebbe 
potuto andare a trovarlo in Virginia Imbarcandosi su quell'istesso bastimento che 
avrebbe recato a Livorno a di lui conto del grano. Arrivò difatti pochi mesi dopo a 
Livorno il brigantino noleggiato dal Mazzei e con esso l' invito al Fabbroni (pag. 360) 
« a venir sul mio brigantino, assicurandolo che avrebbe trovato una buona nicchia. Ma 
« non potè venire , perchè il Granduca Leopoldo l' avea conosciuto e impiegato » ed 
aggiunge in una nota a questo punto. 

v Quando fui mandato (6 anni dopo) in Europa dallo slato di Virginia per affari 
« economici, dissi a Leopoldo, che se non 1* avesse conosciuto cosi presto, sarebbe vc- 
« nulo da me sul bastimento che aveva mandalo a Livorno col grano; ed ei rispose . 
« — Lei mi avrebbe reto un cattivo servizio. 

« Me no parlò molto, e in maniera che mi fece piacere .... » 

(*) Non avea che 16 anni. 

4 
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stesso destinato al R. Museo , ed ivi in officine espressamente 
erette sotto la direzione del Fontana e del Fabbroni si for- 
massero artefici abilissimi in opere nuove per loro , pure vo- 
lendo il Principe che di tali macchine ed istrumenti si facesse 
collezione non solo amplissima e perfettissima , ma nel più 
breve tempo possibile , ordinò al Fontana di recarsi prima a 
Parigi e poi a Londra, ed ivi acquistare tutto ciò che in quel 
genere potesse rendere più completo e più acconcio ad ogni 
genere di esperimenti , d' osservazioni , e di studio il na- 
scente R. Musco. Ed anche in questi viaggi il Fontana ebbe 
compagno il Fabbroni, ( 5 ) il quale preparatovisi con acquistare 
in tempo brevissimo il perfetto possesso dei due idiomi fran- 
cese ed inglese , ne colse occasione d' aggiungere alle molte 
che già possedeva sempre nuove e preziose cognizioni , rica- 
vate e dai non mai interrotti studi , e dal frequentare i pub- 
blici c privati Musei , le collezioni di cose naturali , le offici- 
ne degli artisti più celebrati e dei manifattori più abili e più 
diligenti, e soprattutto dal consorzio dei dotti più distinti , 
che dovunque accogliendo gli inviati del gran Leopoldo con 
favorevole prevenzione, non la trovaron gratuita. 

Ed ecco quegli che poc'anzi l'umil curato di S. Romolo 
erudiva, sedersi onorato infra i primi scienziati , non solo 
della eulta e cortese Parigi , ma anche della dotta e superba 
Albione. Di che, se alquanto volesse concedersi all'officiosa 
gentilezza francese, non si potrebbe argomentare egualmente 
dell'austera schiettezza britannica. 

Ora il Fabbroni seppe presente acquistare la stima e 
Y amicizia , e conservare lontano la corrispondenza dei dotti 
più insigni sì francesi che inglesi, come anche d'altre cólte 
nazioni, come dei Banks, Solander, Magellanes, dei due fra- 
telli Forster Giorgio e Rainoldo, dei Kìrwan, Priestley, Hunter, 
Creel , Jugen-Housz , dei due Humboldt , di Sismondi , di 
Jefferson e di molti altri. (*) 

Né tutto il tempo del suo soggiorno in Francia ed in 

C) Correva I' anno 1776. 

( 4 ) La esteta ed importantissima corrispondenza del Fabbroni con tatti i più cele- 
bri uomini dell' epoca Italiani ed Esteri è gelosamente custodita dal di lui figlio come 
prozioso oggetto di scienza e il pia onorevole monumento al suo celebre genitore. 
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Inghilterra fu da lui consumato in Parigi ed in Londra ; ma 
percorrendo le principali provinole e contee dei due regni , 
in quelle ed in queste fu premuroso di visitare le miniere in 
escavazione, le manifatture più importanti, ed ogni stabili- 
mento di privata e pubblica utilità , ed ivi raccogliendo con 
avidità, e studiando con attenzione i sistemi che vi si prati- 
cavano, i processi che vi si eseguivano, e le macchine che 
vi s'impiegavano, non fidandosi alla sua mente, comunque 
facile ad accogliere , tenace a ritenere , ebbe costume di de- 
scrivere quelli, disegnar queste con esattezza, e talvolta farne 
modelli per assicurarsene la conquista. 

Tornato in patria, diè opera sempre più assidua e sol- 
lecita all' ordinazione del Museo, ove il R. Sovrano incaricollo 
anche di istruire nella fisica gli augusti suoi figli. Ed egli 
stesso onorandolo di speciale domestichezza, usò di eserci- 
tarsi secolui nelle operazioni della chimica, specie d'ozio 
filosofico, ch'ei talor permetteasi scendendo dalle alte cure 
del soglio. 

Anzi fu tanta V affezione del Gran-Duca Leopoldo per il 
Fabbroni, che divenuto Imperatore di Germania, invi tulio poco 
prima della sua morte a recarsi a Vienna presso di lui; e 
tanta iti nel Fabbroni la riverenza e la gratitudine verso il 
Gran-Duca Leopoldo , che pubblicatosi dopo la morte di lui 
in Firenze ed in Modena sotto il titolo di Vita pubblica e pri- 
vata di Pietro Leopoldo d'Austria, un orrendo libello, in cui 
le azioni di quel Grande, non escluse le più benefiche , erano 
dipinte coi più tetri e maligni colori, il Fabbroni imprese ultro- 
neamente a combattere, e confutò vittoriosamente in un suo 
scritto applaudilo da tutti i buoni le calunniose imputazioni 
di quel tenebroso scrittore, purgando da ogni ombra di mac- 
chia, e presentando nel suo vero e splendido lume le rare 
virtù di quel Principe. 

La somma riputazione, che egli si era acquistata, in molti ra- 
mi del sapere , faceva che egli fosse superiormente consultalo 
quasi in ogni grave affare, ed incaricato di commissioni im- 
portanti. 

Cosi, regnando Leopoldo, gli era stato ingiunto di visi- 
lare le diverse miniere e eave esistenti in Toscana e spécial- 



Digitized by Google 



XXVIII 

mente di carbon fossile, di cui voleva favorirsi I' escavazione, 
lo che lo avea posto in grado di compilare la sua opera 
stili' Antracite pubblicata a regie spese. 

Il suo conosciuto attaccamento ai filosofici aurei princi- 
pi della legislazione Leopoldina avendolo fatto ricercare nel- 
T anno 1790 dai Commissari del Governo francese in Italia, 
bramosi di acquistarne un' intera e chiara conoscenza a bene- 
fizio della lor nazione, il Fabbroni li espose in un esatto ed 
esteso quadro, previa Y autorizzazione ricevutane dal Real So- 
vrano, che a tal effetto gli donò Y intiero corpo delle noslre 

leggi- 

Nel successivo anno 1797 visitate per ordine superiore 
unitamente al Cav. Fossombroni , le Reali saline di Volterra, 
suggerì i mezzi opportuni per render migliori e più econo- 
mici i processi, ed accrescere il prodotto di quell' importante 
fabbricazione. 

È noto come circa V anno 1793 fu concepito in Fran- 
cia, e quindi, per opera di fisici e mattematici sommi, man- 
dato ad esecuzione il filosofico grandioso progetto di un si- 
stema di pesi e di misure che dovesse riuscire il più ragio- 
nato, il più comodo, il più inalterabile; sistema che pren- 
dendo per base d' ogni misura, e per essa di ogni peso, una 
unità lineare fissata nella diecimillionesima parte d'un quarto 
del meridiano terrestre , diviene tanto invariabile quanto il 
globo, e che procedendo con metodo decimale sì nei multipli 
che nei summultipli o divisioni, presenta la maggior facilità 
possibile nell' uso e nel calcolo. È anche noto come in se- 
guito essendo un tal sistema destinato a divenir legale in 
Francia, furono da quel Governo invitati quelli delle altre na- 
zioni ad inviare a Parigi deputati incaricati di concorrere ad 
un lavoro così importante, prendendo cognizione del nuovo 
sistema metrico francese, o per adottarlo, o per riconoscere 
e determinal e la relazione in cui si trovassero i pesi e le mi- 
sure che lo compongono, con quelli propri alle altre nazioni 
che volessero conservarli. 

Al quale generoso invito volendo condegnamente rispon- 
dere 1' augusto nostro Sovrano,, incaricò di sì importante e 
delicata commissione il Fabbroni, ed egli vi sodisfece sì fat- 
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tamente, da meritare che 1' Istituto Nazionale di Parigi ren- 
dendo solennemente conto al suo Governo del grandioso la- 
voro relativo al nuovo sistema metrico, allegasse la presenza 
del Fabbroni e la parte da lui presa nelle fatte esperienze 
come argomento singolarmente atto ad ispirar fiducia nella 
loro esattezza. (*) Di che S. A. I. e R. il Granduca, benché per 
le calamità di quei tempi assente dalla Toscana, gli fece espri- 
mere con graziosa lettera da Vienna sotto dei 3 Ottobre 1799 
la sovrana sua soddisfazione. 

Passata la Toscana sotto il Governo Borbonico, ne ottenne 
il Fabbroni non equivoci contrassegni di stima e di consi- 
derazione. 

E primieramente nomiuato nel 1802 Professore onorario 
dell'Università di Pisa, con stipendio, gli fu nel seguente anno 
conferita la direzione della R. Zecca, stabilimento di somma 
importanza, ed a cui rese grandi servigi con riconquistare 
alla nostra moneta, specialmente d'oro, il credito pregiudicato, 
con stabilire in quelle officine lo spartimeuto dei metalli no- 
bili, e la distillazione degli acidi minerali che vi s'impiegano, 
sgravandolo dal dispendio ed emancipandolo dalla dipendenza 
indecorosa in cui lo costituiva la necessità di fare eseguire 
quei lavori da estranci manifattori fuori dello stabilimento, e 
di acquistare a grave prezzo in commercio i generi necessarj. 

Frattanto la fama avendo portato la celebrità del suo 
nome fin presso le più remote nazioni, ne riscosse testimo- 
nianze lusinghiere di considerazione e di stima. Decretata 
nel 1803 dall'Imperatore delle Russie Alessandro la ristora- 
zione dell' Università di Vilna, e nominatone curatore il Prin- 
cipe Adamo Czartoriski, fu per esso invitato il Fabbroni a 
proporre soggetti idonei a cuoprirvi come Professori alcune 
delle cattedre o vacanti o nuovamente istituite , e ne fu 
esso stesso con diploma onorevole nominato Professore ono- 
rario. ( 6 ) 

• ■ . 

(») Il rapporto officiale al Governo su questo grandioso lavoro contiene quanti» 
segue — « Il suffira do dire che le citoyen Fabbroni de Florence a été nummi pour 
a que tout le monde soit convaincu quo ces experiences ne pouvaient toniber en «le 
« nieilleures mains, ni étre faites et Térifiées aree plus d'exactitude, ou révétues d'uno 
» plus grande autenticità, ni inspirer plus de conGance. » 

(*) Aveva già , nel 1804 , pubblicata la sua maggiore opera i Prwvcdimenli ci* - 
narj , aUa quale dove la Toscana sotto il poco- saggio e fortunatamonte breve gover- 
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Ed avendo quello stesso Monarca inviato in Italia il ge- 
neral maggiore Cav. HitrofF per visitare i più interessanti pub- 
blici stabilimenti, in specie di beneficenza , venuto esso in 
Toscana, fu dal R. Governo destinato il Fabbroni a sommini- 
strare e procurare ad esso tutte quelle informazioni e noti- 
zie che potessero bisognargli. 

Intorno a quel tempo fu incaricato di dirigere V apposi- 
zione dei pali o conduttori elettrici a difesa delle torri del 
littorale e dei magazzini di polvere. 

Manifestatisi nel Gennajo dell'anno 1805 in alcuni quar- 
tieri della città di Livorno i sintomi d' una malattia micidiale 
e sospetta, il Fabbroni fu colà inviato per riconoscer V indole 
di quel malore, e suggerire in caso di bisogno i provvedi- 
menti opportuni ; nuovo argomento della considerazione di 
cui godeva presso il Governo, sebbene nel giudizio proferito 
intorno alla natura del male, egli discordasse da non pocbi 
professori dell'arte salutare. (*) 

Fu in quell' anno stesso che riconosciutosi qualcbe disor- 
dine nell' amministrazione delle Finanze dello Stato, e volen- 
dovisi provvedere, la Regina Reggente nominò una speciale 
Deputazione incaricala di riordinarla , ed il Fabbroni fu uno 
dei membri che la composero. 

Mancato frattanto di vita il Fontana, fu con onorevole re- 
scritto affidata al Fabbroni la direzione del R. Museo, dalla 
quale se fu sollevato un anno dopo (®) egli è certo ed anche 

no della Regina d' Etrnria la conserYazione della libertà frumentaria. Onesta opera fa 
stampata a spese dell' Erario Regio. 

0 Era questa malattia la febbre gialla. 

Il Fabbroni contro la cornane opinione e quella pure di rinomati Medici sostenne 
non essere contagiosa e la dimostrò tale con si valide prore ed argomenti , che nel 
centro stesso dell' infezione, per la stima pubblica che goderà, ottenne a Tantaggio 
immenso della popolazione e del commercio che I rappresentanti di tolte le nazioni 
rommoranti in Livorno, i ministri de' varj colti, i depalati stessi di sanità , i notabili 
della Città, I compooenti infine di qael Governo locale apponessero le loro firme sotto 
il suo rapporto nel quale provava la indole non contagiosa di quella malattia. 

Questo concetto fu in seguito coofermato da Portai, Cbaossier, Duméril. Dupoytren 
e Magendie, nel rapporto di cui li incaricò l'Istituto Nazionale di Francia — Le espe- 
rienze arditissime de' Dottori Potter , Firth , Cathwall e Parker , e quelle pure di 
Tommaso Romay chimico all' Havana han confermato la verità dell'asserto del Fab- 
broni. 

(*} A temprare l' amarezza cagionata da misura si inaspettala giovò al Fabbroni il 
pobblico voto che riconobbe come on vero danno per le scienze l'allontanamento di 
lui dal Moseo fiorentino al di coi incremento e splendore aveva egli tanto e si effica- 
cemente conlriboito. I Dotti più rinomati gli scrissero lettere in proposilo veramente 
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noto non essere ciò avvenuto perchè presso il Rea! Governo 



degne di lui e di loro. Baati riportar quella del celebratissimo Baron Giorgio Cuvier e 
V indirizzo de' Membri più distinti del Museo, e Giardino delle piante di Parigi all' Am - 
basciator Francese in Toscana. 

(Lettera di Cuvier ). 

Mon cber et respectable ami 

Paris, ti Mars 1807 

La nouvelle que Vous m'apprenez par votre lettre du 17 Ferrier a surpris tous 
tos amia autant qu'elle les a affligés. 11 est inconcevable qu\>n alt òté un pareil emploi 
a un homme de votre célébrité , pour le donner A quelqu'un qui ir"est connu de per- 
sonne en Europe ( ti Conte Girolamo De Bardi ) ; donnez nona quelques détails sur let 
prétextes de celle résolution ; expliquez nous par quelle Toie on pourrait faire enten- 
dre raison à l'autorité. Vous ne manquez pas lei d'amis chauds qui reclameront pour 
vous. Les Professeurs de notre Museum ont résolu de (aire toutes les démarches qui 
pourront lei conduire au but , mais ila ignorent quelles soni ces démarches : donnez 
nous donc de grace quelques renseignemens. Il est impossible qu'une chose aussi in- 
juale subsiste ; ainsi ceux qui rendroot un témoiguage public au mérite , ne pourront 
que s'honorer ; mais il faut le rendre de manière à éclairer l'autorité et non à l'aigrir. 

Croyez que ce ne sont pas tos litres qui ma ita che ut A Vous , et que, quels qu'Ua 
soient, Vous trouverez toujours en moi uu sincere admirateur et un ami bien deToué. 
J'ai parlé a CbapUl , A Lacepéde. Ila sont in d ignea. Certainement si on écoutait de tela 
bommes vous ne scriez pas longtems opprime. 
Adieu 

G. Cuvier 

Monsieur Fabbroni 
Directeur de la Monnaye eie. 
a 

Florence 
Italie. 1. 

( Indirizzo de'Profr. del Museo di Parigi) 

Museum d'Histolre Naturelle 

Lea professeurs- Administrateurs du Museum d'Histoire Naturelle, 
A Som Exeellence Monsieur l'Amba sud eur de Sa Majesté l'Empereur des Francala 
résident prés S. M. la Heine Regente d'Etrurie A Florence. 

Nona prenona la liberté de réclamer l'appui de Votre Exeellence pour une cause 
fa ile pour intéresser tona les amia dea sciences. 

11 nous a été dit que M. Fabbroni , si célèbre dans tonte l'Europe par sea connaia- 
sances en Pbysique, et en Hiatoire naturelle , vieti t de perdre sa piace de Directeur 
du Cabinet Royal de Florence ; Nona ignorona e n ti ereme n t les motifa qui peuvent avoir 
déterminé un ebangement semblable, mais nous craignons beaucoup qu'un Savant de 

atUcbé. P P P P° 

Nona aentons bien , Monsieur l'Ambassadeur , quii peut parotlre élranger A Votre 
Ministero, d'intervenir dans une affaire de rette nature; Mais nous sentons encore mieux 
combien Votre crédit et la considerati on qui voua est due , pourroient voua donner 
d'influence pour peu que vous voulussicz dire quelques mota en faveur de Mr. Fab- 
broni , et nous osons aasurer Votre Exeellence qu' H aeroit difficile de faire de ses 
moyens un emploi plus bonorable , et plus utile A la science. 
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o presso il pubblico si fosse menomata 1' opinione dei suoi 
talenti e della sua capacità. 

Neil anno 1808 occupata nuovamente la Toscana per la 
forza delle armi, (°) divenuta parte dell'Impero Francese, e di- 
visa nei tre Dipartimenti dell' Arno, dell' Ombrone, e del Me- 
diterraneo, il Fabbroni eletto membro del Corpo legislativo 
per il Dipartimento dell' Arno passò a risedere a Parigi, ove 
fu nominato prima Cav. della Legione d'Onore, quindi Maestro 
delle richieste al Consiglio di Slato, ottenne poi l'importantis- 
simo incarico di soprintendere all' amministrazione dei ponti e 
strade nei quattordici Dipartimenti di qua dalle Alpi ( 10 ). Fu an- 
che insignito del titolo di Barone , e di Commendatore del- 
l' Ordine della Riunione. 

Accaduta la dissoluzione dell'Impero Francese, e restituito 
Ferdinando Terzo ai voti dei Toscani, il Fabbroni premuroso 
di tornare ad offrirgli i suoi servigi, si affrettò a domandare 
al Governo Francese la sua dimissione, la quale non potendo- 



Nous n'avons pa* besoin de vous dire, A quel point nous scrions obligés à Votre 
Exccllcncc , si Elle jugeait convenable de déférer à nos désirs. Un dorarne tei que 
Mr. Fabbroni est connu et estimé de tous eeux qui cultivent les scicncea; Et les ser- 
vices qu'on lui rendrait seroient certainement ressentis par tout ce que l'Europe pos- 
sedè d'amia de l'bistoire naturelle. 

Nou* prions Votre Excellencc 

d'agréer 1* hommage de notre haute considéralion 

Portai — De Jussieu — Fourcroy — Des Fontaines — Lamarck — Hauy — 
Jeoffroy St. Hilaire — Vauquelin — Thouin — Y ans-paendonek — Lacépede. 

(*) È da ricordarsi che all' occasione della prima invasione Francese in Toscana il 
Fabbroni trovandosi a Parigi sollecitò ed ottenne dal Direttorio, allora presieduto da 
Treillhard, un Decreto d'immunità per " Museo, per la Gallerìa e per ogni altro stabi- 
limento in Toscana. In Firenze, scacciata la Regina Reggente d' l ti uria all' epoca della 
seconda invasione Francese, fece il Fabbroni valere queir Atto si importante ed i ge- 
nerali Dupont e Molli* rispettarono quei Santuari della Scienza, e delle Belle Arti in 
guisa che il benché minimo oggetto non ne fu tolto o sottratto, e se per poco si perde 
la Venere medicea , fu perché questa Opera del divino Prassitele , era gii stata re- 
mossa dalia bella sua sede, e trasportata a Palermo ove repuUvasi al coperto di 
straniera conquitta, ma appunto per que*to divenne essa il primo prezzo di pace tra 
la Repubblica Francese ed il Re di Napoli il quale ben facile tu a concederla, trat- 
tandosi di cosa non sua. 

( t0 ) Fu istituito espressamente per il Fabbroni il posto di Maestro delle richieste 
Direttore Generale de' Ponti e Strade ne' quattordici Dipartimenti al di qui delle alpi 
Bulletta des loia 30 Juillct 1810) e vi fu nominato il 31 Luglio 1810. 

Fu sotto la di lui amministrazione che per il transito deU' artiglieria fù costruita 
nel periodo di 8 mesi sul Monto Genevre allo 100 metri più del Monte Genista la 
bella Strada per Briangon (distrutta poi alla caduta dell' Impero Francese ) come 
pure costruito il magnifico Ponte sul Pò all' ingresso della Citta di Torino e l' altra 
di Granito sulla Dora presso Rondisson del quale posò egli la prima pietra. 
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segli negare, gli fu concessa in modo e con espressioni da 
far sentire che il suo allontanamento era ritardalo come una 
perdita non lieve ("). 

Appena tornato in patria, oltre a conservarvi la direzione 
della Regia Zecca non mai rinunziata, ( 1S ) vi ottenne nuove testi- 
monianze dell' antica non mai perduta considerazione. Però 
dovendo liquidarsi i crediti della Toscana verso la Francia, fu 
nominato membro d' una Deputazione di ciò incaricata. 

Ed essendosi il Real Governo, in seguito dell' acquistata 
proprietà delle miniere di ferro dell'Elba, determinato ad 
affidare l'amministrazione di essa, non meno che della così 
detta Real Magona, ad una Regìa composta di tre ammini- 
stratori interessati e d'un regio Commissario destinato a ri- 
guardare F interesse del Principe nella sua doppia qualità di 
proprietario e d' interessato , un tale incarico fu affidato al 
Fabbroni, che fu in seguito nominato uno dei componenti la 
Deputazione del nuovo Censimento o Catasto, e cav. dell' Or- 
dine del merito sotto il titolo di S. Giuseppe. 

Le quali ultime incombenze e qualificazioni ritenne fino 
alla morte accaduta nel giorno 17 di Dicembre dell'anno 1822 
per un fiero colpo d'apoplessia, oltrepassati gli anni 70 del- 
l'età sua. 

Se in argomento della considerazione in cui 1' ebbero , 
varj Governi affidarono al Fabbroni ufficj importanti , e gli 
prodigarono decorazioni , onorificenze, e stipendj, dotti e let- 
terati insigni gli pagarono il maggior tributo di stima che 
per lor si potesse, intitolandogli le opere loro, e congiun- 
gendo al di lui nome nuove scoperte. 

(") Mentre altri Italiani continnarono a servire la Francia nel nuovo ordine di 
cose, il Fabbroni caldo d'amor patrio rinanziando a' vantaggi che venivangli offerti an- 
che maggiori di quelli che l' aita tua posizione recavagli, chiese sollecito insistentemente 
la sua dimissione fino al punto che il ministro dell' Interno gli si espresse a est re 
qu'on vous a jelé de» pierrei en Franeef » ed allorché S. A. R. Carlo Filippo luo- 
gotenente del Regno, in quell'epodi , con Decreto de'iO Aprile 1814 gli accordò il de- 
siderato congedo, il Ministro nella lettera relativa cosi si espresse, a 11 m'est bien 
« pénible, Mr. le Baron, de vous voir éloigner. Dans tous les cas croyez que le Gou- 
« vernement aura presenti è la pensée les talens, le zele éclairé pour le bien public 
« que vous avez toujours montré dans l'exércice de vos fonctions. » 

(") La Zecca di Firenze gli fu anzi espressamente mantenuta , e fu la sola che tra 
gli Stati riuniti ed incorporati all' Impero francese conservasse l' antica sua monetazio- 
ne, e coniasse numerario coli' effigie de' suoi passati Granducbi, e nell'interesse del 
Commercio il mspone unica moneta in Europa d' oro puro a Si carati. 

5 
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Così il cav. dementino V'annetti di Rovercdo, egregio la- 
t mista, gl'indirizzo una sua lettera stampata in Vicenza, re- 
lativa alla traduzione delle Odi d'Orazio fatta per il Corsetti; 
cosi con onorevolissima iscrizione gli dedicò V insigne Anti- 
quario Millin il secondo volume dell'anno quinto del suo Ma- 
gazzino enciclopedico; così il sommo Lacepède die il nome 
di Fabroniana ad una nuova specie di pesce stata pescata nel 
Mediterraneo, analoga alla Molutar ed alla Manatia; così infine 
il dotto naturalista nostro consocio sig. Raddi chiamò Fabro- 
nia in onore di lui una nuova pianta della famiglia dei muschi 
frondosi. 

Furono poi premurose di ascriverlo fra i suoi membri 
quasi tutte le principali Società dotte non solo d Italia ma 
dei più culti paesi d' Europa. Così fra le molle di Parigi fu 
socio corrispondente dell' Istituto Nazionale, ora Accademia 
delle Scienze, membro della Società medica, di quella d'agri- 
coltura, della Celtica, della Filomatica, della Linneana, di 
quella d' agricoltura della Senna ed Oise, d'agricoltura e com- 
mercio di Caen , e d'emulazione di Cambrai; degli Antiquarj 
di Londra , dell' economica di Pietroburgo , dell' Imperiale di 
agricoltura di Mosca, della Patriottica di Stokolm , di quella 
d'Erlang intitolata naturac curiosovuw, della medico-chirurgi- 
ca e farmaceutica di Bruxelles, della ionica di Corfù, di quella 
d'agricoltura di Caglieri , dell' altra pure d' agricoltura di To- 
rino, dell'Istituto di Bologna, della Società Italiana dei Quaranta 
per le Scienze, della Reale di Lucca, della ila liana di Livor- 
no , di quella delle Scienze di Siena , di varia lettura di Pi- 
stoja, dell'Etnisca di Cortona, delle Belle Arti di Firenze, 
della Fiorentina per le lettere e la poesia. 

E quanto a questa nostra , ascrittovi come socio ordi- 
nario fino dal 5 Febbrajo 1783 ed avuto sempre in conto 
(V uno dei socj più attivi , e più abili , fu Segretario delle 
corrispondenze, fu più volte eletto all'ufficio di deputato, e 
membro di commissioni importanti , fra le quali di quella 
che compilò le nuove costituzioni approvate nel 1817 da 
S. A. I. e R. Spiralo nel 1820 il primo triennio dopo la rifor- 
ma delle costituzioni , e procedendosi alla nomina dei nuovi 
Ufficiali , egli fu eletto Vice-Presidente ; carica alla quale , a 
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malgrado dell' insistenza e delle preghiere della più grau 
parte di noi , si dichiarò costretto a rinunziare per la molti- 
plicò delle altre sue occupazioni. 

Delle non poche nè lievi cose , ond' io vi ho parlalo fin 
qui, attenendo le più alla vita ed ai fotti di Giovanni Fab- 
bi oni , elleno passarono con lui, e non ne rimane che l'ono- 
rata e gloriosa memoria. Durano bensì , e dureranno quanto 
il buono , T utile , il bello avranno pregio fra gli uomini, le 
nobili produzioni del suo rarissimo ingegno ; le quali se , an- 
che tacendo d'ogni altra cosa, io avessi qui voluto noverare 
soltanto, avrei di gran lunga esaurito il tempo concesso al 
mio dire. Il solo indice ragionato degli scritti edili o ine- 
diti del Cav. Giovanni Fabbroni formerebbe un libro non pic- 
colo, ed il rilevarne i pregj e darne adequato giudizio è 
opra da troppo maggiore uomo che io non mi sia. 

Quindi io sento sempre più la gravila del mio assunto , • 
e mi accorgo quanto io vi abbia mal sodisfallo. I meriti di 
tant' uomo e la loro notorietà mi rendono persuaso eh' io vi 
avrei detto assai più che non feci, ed avrei anche potuto 
sembrarvi eloquente , se ristringendomi ad una sola frase, di 
cui tutti sentiamo il valore, vi avessi detto semplicemente: 
« noi perdemmo Giovanni Fabbroni ». 

('•) Moltissime opere e di genere affatto disparate pubblicò il Fabbroni , riguar- 
danti l'agricoltura, l'economia pubblica, la bolauica, la tecnologia, l'antiquaria, la sto- 
ria naturale , la medicina , la fisica , la chimica. Da tutte queste rilcvansi altissimi 
i meriti di un tal uomo del quale la perdita riuscì di tanto più acerbo dolore quanto 
meno l'energia della sua mente risentiva la caducità degli anni e la stanche/za di 
gravi sludi e di moltiplicati lavori. 
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LEGA, VALORE, E PROPORZIONE RECIPROCA 

DELLE MONETE 



IDEE ESPOSTE ALL' ACCADEMIA DEI GEORGOFILI 

NELL' OCCASIONE CHE FURONO RIFUSI E ALLEGGERITI 
I LUIGI D'ORO IN FRANCIA 

CON EDITTO DEL 30 OTTOBRE 1785 REGNANDO LUIGI EVI 



Pare per ordinario, alla maggior parte degli uomini, che 
il valore dei metalli monetati sia intieramente in arbitrio 
della Potestà Suprema ; e tale infatti potrebbe esserlo per la 
interna circolazione in qualche particolare circostanza. Ma il 
valore della moneta per quelli Stati , i quali hanno qualche 
ramo di commercio esterno, vien determinato con precisione 
dai Mercatanti, che cedono le loro merci non al valor no- 
minale , ma al solo peso, e bontà dei monetati metalli ; dun- 
que aver si dee in veduta , per comune vantaggio , nella for- 
mazione della moneta , la realtà del valore intrinseco , e non già 
il valor capriccioso o ideale, che è sempre vano. 

L ultimo oggetto , che dall' Agricoltore si tiene in mira 
allorché esercita la sua industria per animare l' attività produt- 
trice della Terra, si è, non quello di ottenere da essa la 
massima vegetazione , la massima raccolta di un genere qua- 
lunque, ma di ricavare una quantità maggiore di quel dato 
genere , col quale può ricevere in baratto al mercato la mag- 
gior somma di nobile metallo, che rappresenta ed offre at- 
tualmente ogni comodo della vita. 

La semplicità suol essere, o almeno altre volte era, costante 
attributo degli innocenti Agricoltori ; la Società deve loro la 
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sussistenza ; la Società è in obbligo adunque di prendersi ogni 
cura per togliere qualunque oscurità ed arbitrio sul valore e 
rapporti delle monete, onde non vi sia chi abusi del sem- 
plice, e lo defraudi con male inlese operazioni dell'aspet- 
tato e meritato frutto dei suoi sudori. L'interesse della So- 
cietà , la prosperità nazionale, non van disgiunte dal vantag- 
gio dell' industria agraria , manifatturiera e commerciante : e 
questo dipende molto dalla facilità del contratto, e sicurezza 
dell' effettivo peso e bontà della moneta. Tutto é baratto in 
commercio; e non è che per maggior chiarezza, che fu dato 
il nome distintivo di compera al baratto di merce contro mo- 
neta. 

Non fu già, come parve ad alcuni, una pura convenzione, 
ma furono bensì le qualità costanti , e per loro stesse inalte- 
rabili in ogni tempo, in ogni luogo possedute dai metalli no- 
bili, le quali determinarono gli uomini civilizzati a servirsene 
per una misura comune , a cui , come ben disse Aristotele , 
tutte le cose si riferiscono. 

Ma non è soltanto che a porzioni speciali di metallo no- 
bile , e variamente figurate , e nominate moneta , siasi attri- 
buito l' utile pregio di servir di misura , o pegno nei baratti ; 
poiché anzi questi traile varie nazioni non istituisconsi, se non 
in ragione del valore e quantità del metallo medesimo non 
monetato. Tale fu l'uso dei metalli a principio ; tale, se ben 
si osserva, lo è ai dì nostri; e tale assolutamente lo sarà in 
futuro. 

Dai ricordi serbatici nella Scrittura Sacra si rileva ba- 
stantemente , che ad once di metallo , e non a numero di 
monete s'incominciarono a far le compere ed i contratti tra 
gli Ebrei ; ed i Chinesi oggidì non con altro vanno ai mer- 
cati, che con pezzi di oro, o di argento, bilance, forbici, e 
paragone. Ma incomodissimo riuscendo tal metodo , e per la 
velocità della circolazione, e per la sicurezza delle valutazioni, 
( poiché quasi i metalli tutti sono suscettibili di reciproca 
unione, quindi di degrada mento e adulterazione intrinseca 
mal discernibile all' occhio ) nacque la necessità di porre so- 
pra di essi , divisi in piccoli pezzi , un sigillo , o segno di 
pubblica fiducia , col quale awertivansi dai Regnanti i Sudditi , 
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dai Governi le Società, del grado di purità e della quantità 
effettiva del metallo. 

Vollero alcuni Giureconsulti antichi, che fondamento e misu- 
ra della valuta della moneta, fosse, non la quantità del metal- 
lo , ma T assoluta autorità del Principe ; e che quasi conside- 
rar si dovesse il denaro , come sostanza incorporea e indi- 
pendente , quanto alla misura della facoltà sua, dalla valuta 
e quantità del metallo di cui era composta. Ma tal sentenza 
altro in vero non sembra che una luminosa prova della di- 
stanza immensa che passa dal Foro al Banco, dalla speco- 
lazione al mercato; dal sottile giureconsulto al pratico ne- 
goziante : e il Davanzati nostro lepidamente si espresse , 
dicendo che , secondo, non da matto, etimologizzava il Cara- 
tila, VENDO vuol dir VENGA , e DO ; le cose in vendita si 
danno perchè ti venga quel tanto di metallo solito , e creduto 
cssej'e nella moneta, e non tanti segni , o sogni, o pezzi di 
moneta; E CHI MENO METALLO HA, MENO COSE PUÒ' 
COMPERARE. 

E ben per poco che si rifletta, si vede da ciascuno la 
veracità di tale ultimo asserto; poiché a nulla vale la stessa 
suprema forza, pretendendo dar valore arbitrario alla mone- 
ta, se non a rivolgersi in danno proprio, e del paese che 
regge ; poiché siccome avvenne nel Cambalu ( al detto di 
Marco Polo ) ove quel Tartaro Can volendo esercitare questa 
sua pretesa autorità, fece coniar non metalli , ma scorze d'al- 
bero, alle quali assegnò un valor capriccioso, e lor dette corso 
sotto pena di morte a chi ricusate le avesse : I Nazionali con 
esse , e per lo stesso valore , pagarono da quel tempo in poi 
le gravezze; quindi l'erario si riempì di scorze, e non più 
di metallo ; e se i mercatanti stranieri non ricusavano di rice- 
verle colà in pagamento delle loro merci, servivansi però poi 
di esse per comperare nell' atto altre buone merci , che spe- 
divano invece di contante ai loro proprj paesi. 

Se V autorità del Principe , o del Pubblico valesse a dar 
valore alle cose che non ne hanno , il facile compenso della 
carta-moneta sarebbe costante supplimento alle urgenze dei 
Regi e delle Nazioni; e la terra tutta ne sarebbe inondata. Il 
foglio non può assumere altro carattere che quello di un 
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contratto obbligatorio , di nn pagherò , di una cambiale : ma 
questo pagherò , o cambiale rappresenti altrettanto oro, o ar- 
gento pronto a escir dalla cassa e realizzarne il valore. Que- 
sta è la base unica, e sola del credito della carta; e quan- 
do il metallo manca , ella riducesi di niun valore: Le cedole 
fatte dal Congresso in Filadelfia ebbero tutto il . credito fino 
che rappresentarono il valor delle entrate: Ma le nuove emis- 
sioni avendo superato per 160 volte la realtà dei fondi, 460 
lire di carta divennero eguali ad una lira sola di metallo ef- 
fettivo. 

Così segue della lega che metlesi nelle monete; poiché 
egli è certo che nei contratti, e specialmente con gli esteri, 
non si fa se non un baratto della quantità effettiva del me- 
tallo fino contenuto in qualunque specie di moneta, consi- 
derandosi questo dalle parti come un genere di mercanzia , 
e valutandosi secondo quella stima, che regola ed equilibra 
le proporzioni relative delle diverse derrate. 

Già notò giudiziosamente il Davanzali, ciò che agevol- 
mente immagina ciascuno, che quanto la moneta peggiora sì 
di lega, che di peso, tanto scemano le entrate pubbliche, e i 
crediti e le facoltà dei privati; poiché in tanto men oro e ar- 
gento si riscuotono. 

Ma ciò essendo vero , come infatti Io è , per qual mo- 
tivo mai poterono immaginar le Nazioni di mescolar coi 
metalli fini diverse proporzioni di altro ignobil metallo , o 
mondiglia, qual la chiama il sagacissimo Davanzali ; e come 
mai poterono , o pretesero assegnare i Governi alla moneta un 
valore, che non conosce altra legge, oltre la generale stima 
delle Città mercantili? 

Partitamente intraprenderò breve esame di questi impor- 
tantissimi punti, che interessano in egual grado tutti i mem- 
bri delle Nazioni, esponendo al raziocinio sagace dei più il- 
luminati Ministri quelle poche idee che mi si presentarono alla 
mente nel riflettere sopra un errore ultimamente rinato nel 
centro dell' Europa, e che sembrerebbe stendere ed assodare 
le sue radici in Italia. (*) 

(') L'aggiunta ili maggior lega nelle mondo d' oro. 
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Rileviamo dalla Storia , che Livio I>ru«o nel suo Trium- 
virato mescolò coli' argento ottava parte di rame : An- 
tonio introdusse ferro nel tìenario ; Caligola mise orpimento 
nelle monete d'oro; <= accostandoci più ai nostri tempi, si sa 
che sotto Filippo I in Francia ( nel 1 0G0 ) si accrebbe di i 
la lega nella moneta; che più ancora aumentò sotto il Regno 
di S. Luigi (nel 1227), e che da Filippo il Bello depravata fu 
nuovamente: Filippo di Yalois (nel 1350) ne accrebbe segre- 
tamente ancor più la porzione del metallo vile; Giovanni suo 
successore la peggiorò maggiormente : e V ordine istesso man- 
dato da ambidue questi ultimi agli Zecchieri manifesta ab- 
bastanza qual fosse l'intenzione loro. 11 primo ordina ai taglia- 
tori ed altri ufficiali di non rivelar questo fatto a chi che sia, 
e giurar sulV evangelo di tenerlo segreto. 11 secondo aggiunge: 
Sul giuramento che avete col Re, osservale di tener tal cosa 

segreta quanto potete poiché se si saprà per vostra colpa ne 

sarete puniti in guisa da servir sempre di esempio: se alcun 
dimanda quanta lega sia nelle Paste, fìngete che siano a sei 
Danari. 

Gli sconcerti e i danni che vennero, come venir do- 
vevano da tali peggioramenti di moneta , sono abbastan- 
za manifesti dalle ricordanze serbate nella Storia , e dalla 
parte che vi presero i Pontefici , tutto tacendo per impedire 
tal disordine , che poi , se non vò errato , essi stessi imita- 
rono. 

L' oggetto di simile operazione era soltanto quello di dire 
al Popolo, eccovi uri oncia d'oro, occultando che parte di quel 
peso fosse costituita da vilissimo rame. 

Egli è vero , che in oggi sì bene si conosce l* arte del 
Saggio, non dai soli Zecchieri, ma dagli stessi Mercatanti, che 
qualunque Governo sperar non può, sedotto da un falso lu- 
cro , d' ingannare i sudditi colla segreta diminuzione del me- 
tallo fino nelle sue monete. 

Ma come mai , essendo dalla generale istruzione tolta di 
mezzo una sì folle speranza, non avvien' egli che riflettendo 
i Monarchi sul loro proprio interesse , non pensino a resti- 
tuire la moneta a quella purità che aver dovrebbe ; acqui- 
starsi credilo e fama, con una sì nobile ed utile operazione , 
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c risparmiare a sè dessi ed ai Popoli una perdita costante 
nella quantità del metallo ignobile che costituisce la Lega, 
che pure ha un valore , e che nutt* valutasi nei contralti ? Si 
vorrà egli dire, che con questo cuoprir s'intenda la spesa 
della monetazione? Il compenso è ridicolo e dannoso. 

Ben sarebbe che, come nella Inghilterra, la moneta, es- 
sendo un pubblico comodo , ne fosse a pubblico aggravio la 
spesa della fabbricazione; ma seppure i Sovrani vogliono l'in- 
dennizzarsi sulla moneta stessa della spesa che costa la ma- 
nifattura della medesima, non han bisogno di far ciò per la 
via indiretta e perniciosa di diminuire in essa una quantità 
del metallo fino, ed introdurvi in quella vece altrettanto me- 
tallo vile. Il Popolo, i Mercatanti, sanno bene esser la moneta 
un metallo manifatturato; e saranno sempre contenti di pa- 
garlo quel più del metallo in verga, che al comodo equiva- 
glia di averlo già tagliato in piccoli pezzi di garantita since- 
rità e peso, poiché questo risparmia loro del tempo nei con- 
tratti ; ne rende più rapida la circolazione ; e quindi volen- 
tieri il pagheranno qualche cosa più l'oncia , o ne riceveranno 
per un' oncia qualche poco di meno ; il che torna lo stesso. 

Egli è certo, come conclude l'avvedutissimo Locke insieme 
al Davanzali : che la sola quantità del metallo fino contenuta 
nella moneta sarà eternamente la misura del suo valore. Se questo 
è, come lo è pur troppo, perchè mai vorremo regalar nel con- 
tratto al forestiere, oltre il peso dell' argento fino ( il qua! 
misura la merce che si compra) anco una quantità di rame, 
eh' ei non valuta, perchè non solo non gli fa comodo, ma 
lo imbarazza, ma gli è anzi di noja e nocumento? 

Lessi, non molto fa, nel foglio Agrario che si stampava 
a Firenze, che la Zecca Toscana possa aver battuto in un de- 
cennio , circa 37 milioni di lire. 

Il Titolo della Toscana moneta è di 1 1 danari , cioè per 
ogni sue 100 libbre contiene circa libbre nove di rame; dun- 
que ha adoperato nella monetazione suddetta una massa di 
più di 37,500 libbre di metallo ignobile equivalente almeno 
ad altrettante lire : Ma se tal somma si è spesa in commercio 
straniero , come realmente avviene che sia in gran parte , e 
se così non fosse empirebbesi la Toscana di danaro, ella avrà 
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perduto nel Commercio suo la manifattura della moneta, per- 
dita inevitabile, con più la quantità del rame posto in lega 
all'argento, che per quanto piccola sia, pure risparmiar si 
poteva. 

Inutile sarà che io citi Agricola e Bodino, i quali a lungo 
e ponderatamente discussero la questione, se vantaggioso sia 
o nò l'aggiunger lega alle monete, e decisero per la negativa, 
asserendo essere più utile il battere unicamente i metalli più 
puri. La Storia Patria ci convince della utilità del non ammetter 
lega, dicendoci con quanto applauso ricevuto fosse da tutta 
la terra commerciante il fiorino d' oro Fiorentino , che di tutto 
metallo fino incominciò a battersi nel 1252 in Firenze. Tanto 
piacque al mondo questa sincera moneta che, al dir del Da- 
vanzati , ognuno poscia volle Fiorini battere e nominare , e il 
Villani dice, dovettero i Fiorentini a tal cagione infiniti de- 
corosi vantaggi e privilegi che riceverono dal Re di Tunisi. 
E che altro significano questi applausi , questi privilegi , se 
non I' utilità che trovavasi nel commercio con tal moneta , 
ricevuta per tutto in piena fiducia, senza timore e senza 
saggio ? E che vuol dire che i Fiorentini , ed i Veneziani 
giammai alterarono di poi con impura lega i loro zecchini, 
se non perchè trovarono essi stessi un vantaggio reale , e nel 
risparmio di inutile aggiunta , e nel prezzo maggiore che 
dovea avere tal moneta, equivalente al comodo ed alla si- 
curezza di sua sincerità? E se questo si trovò utile per l'oro, 
perchè mai noi sarà egli per l'argento egualmente? 

Se credesi al Borgluni , 1' argento che monetavasi in Fi- 
renze nel XIII secolo, era argento fino di Coppella; ma poi, sia 
perchè l'argento non si trovasse sufficiente al bisogno del com- 
mercio dei Fiorentini ; o fosse , che per l' invalso comune er- 
rore si pretendesse imporre con metodo più nascosto e men 
diretto ai sudditi, la lira, o fiorino d'argento, che conteneva 
grani 800 di fino argento, si trovò più non ne contenere che 
grani 770 alla metà del XIII secolo; calò indi a poco a poco 
fino ai grani 515; sul principio del secolo XIV fu questa ri- 
dotta a grani 389, ed altri peggioramenti ricevè in seguito, 
dei quali non ben conosconsi i diversi gradi. 

Quali svantaggi risultar potevano da tali variazioni nella 
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moneta , già lo rilevammo abbastanza , e al certo non anda- 
rono liberi dalle conseguenti sciagure i Fiorentini. 

Ma egli è sicuro che verun danno nascer potrebbe dal 
riadottare il plausibile metodo di coniare i metalli, ciascheduno 
separatamente, puro e sincero, qual deve essere; e quando 
niun altro bene avvenir ne potesse , si rinnoverebbero , «e 
non altro, quelle lodi e quei vantaggi, almeno in parte, che 
accompagnarono la comparsa dell' ottimo fiorino d' oro. 

Taluno opinar potrebbe che util fosse la lega per dare 
una solidità maggiore al metallo fino (*) : sia , se così si 
vuole; ma in caso tale, poiché la lega è un puro scapito 
per il paese nel commercio straniero ; poiché la lega nulla 
si valuta nei baratti , si scelga almeno a tale oggetto un me- 
tallo, che dando ancor solidità maggiore all'argento di quello 
che ne dia il rame istesso, non ne degradi tanto il colore, e 
costi meno . 

Il metallo usato per lega primieramente dal Triumviro 
Antonio , riadoprato , secondo sentii dire , da una moderna 
Potenza Europea in particolare occasione, trovato altresì in 
monete in cui fu clandestinamente introdotto, non è gran 
tempo, ed usato in qualche regno attualmente, sarebbe quello 
che a me parrebbe da preferire, poiché possiede tutte le qui 
enunciate proprietà ; e questi è il ferro. Confesso, per la mia 
propria esperienza , non esser facile il ben compor questa 
lega; ma ciò è un pregio di più , anzi che riputarlo un di- 
fetto, poiché quanto maggiori sono le difficoltà che si ag- 
giungono alla manifattura della moneta, tanto più si scorag- 
giscono i malmonctieri dall' intraprendere a contraffarla. 

Il ferro aggiunto in qualunque proporzione all' argento 
ne lascia il colore aperto e splendente, e gli dà tal carattere, 
che impossibile si rende di non conoscerne con la semplice 
tocca la differenza da quello alterato con qualunque altro 
metallo. Si verrebbe anco con questo a risparmiar l' inutile 
operazione del liianchimento , introdotta nelle Zecche, sola- 

(') Si le» monnoies d'or, d'argcnl, ou de cuhrre ne contenoient pas un peu d'al- 
liape, elle» resistcroicnt moins au froUement, et aaroicnt trop de mollessc. Encic. meth. 
Ari. Attiwjr. 
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mente per abbagliare il Popolo nel primo escire di una cat- 
tiva e bassa moneta. 

Le monete di lega d' argento e ferro muovono F ago 
calamitato, se a lui si approssimano; e questo offre un altro 
facil metodo per accertarsi e accorgersi nel momento , se 
adulterate sono da arsenico , o da antimonio , le quali due 
sostanze metalliche tolgono più o meno al ferro una tal pro- 
prietà. Questa lega riesce , inoltre , più dura di quella com- 
posta d' argento e rame ; onde ecco le monete plateari , 
destinate al rapido corso dei minuti giornalieri baratti, molto 
meno soggette alla erosione. Facile si rende il raffinar questa 
lega quanto altra mai ; e poiché nel baratto , come osser- 
vammo , la lega non si valuta , sarebbe assai minor la per- 
dita, che quella che attualmente sì fa col rame. Ma non ostante 
tutti questi pregj e attributi insisterei sempre perchè non 
altro coniassero le nostre Zecche, se non metalli puri e scevri 
da qualunque siasi miscela. 

Si vorrà egli creder da alcuno , che la Lega peggiorando 
F intrinseco della Moneta , servir possa di remora alla ( a 
torto) temuta fusione delle specie effettive in paese, o alla 
esportazione fuori del medesimo? Inutile e pernicioso com- 
penso. Cosa mai perde lo Stato nella fusione della moneta, e 
nel trasporto altrove della medesima? È la monetazione una 
manifattura come tutte le altre ; e siccome di essa paghiamo 
F opera sul prezzo della specie , anco indipendentemente dal 
guadagno effettivo che ci fa il Governo , non è egli utile che 
la manifattura occupi braccia , e lavori quel più che può ? Egli 
è certo che gli Orefici , e Battilori , comperar debbono le ver- 
ghe di oro e di argento con tanta buona moneta, dunque 
che importa se fondano essi la moneta istessa , e che poi si 
comprino dal Governo le verghe per rifarne utilmente moneta? 

Quanto poi al timor vano siili' escita della moneta dallo 
Stato, a nulla servono se non se a nuocere a qualche disgra- 
ziato individuo , tanto F aumento di lega , quanto le più se- 
vere proibizioni. Se lo Stato è in debito, bisognerà che paghi; 
e tanto maggiore soffrirà il discapito , quanto saranno peg- 
giori le monete , e quanto più severe ed efficaci saranno le 
proibizioni 
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11 primo male di tali proibizioni sarà quello eomune , 
che accompagna sempre tutte le leggi restrittive in afflar di 
commercio, le quali scemano sempre costantemente di pregio 
la cosa vincolata, quando non trattasi di produzione patria ; 
cioè, diminuirà di valore la moneta, ossia accrescerà il prezzo 
del metallo in verga e delle altre merci perchè dotate di fa- 
coltà più estese, quali sono quelle di servire ai baratti nello 
Stato, e di pagamento nel commercio di fuori. 

Cade allora in discredito la moneta vincolata ; la Zecca 
si rimane oziosa, ed appena basta per la interna circolazione; 
e di altrettanto diminuisce 1' utilità della manifattura , ed il 
guadagno comunque tenue del Principe. Ma ciò è ancor pic- 
colo male, in comparazione di quello che avvenir potrebbe 
nella peggiore ipotesi ; poiché il celebre Law trova e dimo- 
stra un caso possibilissimo in cui la Francia per l' impedita 
esportazione, perder potrebbe il 125 per 100 nel pagare i 
suoi debiti cogli stranieri, il che vuol dire più che rad- 
doppiare, per capriccio soltanto, la somma dei debiti me- 
desimi. 

La Repubblica Fiorentina, che sempre savia ed avveduta 
fu negli affari di commercio, non solo non avrebbe sognato 
di impedire il libero egresso delle sue monete, che anzi si 
industriava di farle dappertutto valere e conoscere. È nota a 
tutti la Deputazione da essa fatta in Egitto ove spedì uomini 
di Stato ed ufficiali di Zecca, per fare espressamente davanti 
al Soldano i saggi docimastici del suo fiorino o zecchino, af- 
fine di convincerlo della perfetta sincerità del medesimo ed 
ottenerne il corso. Si faceva di tutto dai fiorentini per accre- 
ditaiie in lontani paesi il loro oro purissimo ; e la Repubblica 
non mancò mai di questo nobil metallo. 

A che dunque promulgar leggi, proibire esportazione , e 
aggiunger lega nella moneta ? 

Parrebbe, quasi direi, che perduta fosse ogni idea di re- 
lazione, o di respcltiva proporzione traile cose , allorquando 
le Nazioni incominciarono a coniar più metalli. Poiché si fe- 
cero da essi parti numeratrici stabili dell' oro le monete 
d' argento, e dell' argento le monete di rame, e coli' argento 
■stesso il rame si mescolò, quasi senza nemmeno sospettare 
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che il valor respettivo di questi tre metalli ( ossia la stima, 
e la proporzione che passa tra Y uno e l' altro ) dovea ne- 
cessariamente variare, secondo che più o meno Ricevasi dalla 
Natura, o dal Caso abbondare uno dei tre nelle mani degli 
uomini, o che il commercio ne trasportava in copia maggiore 
nei diversi Regni. 

Dire che il Ruspo valer debba venti giulj d' argento, e che 
il giulio equivaglia a 160 danari di rame, è lo stesso assurdo 
che il voler fermamente stabilire che un moggio di grano 
costi sempre sei some di vino, e la soma di vino due fiaschi 
di olio, quindi il moggio del grano debba cambiarsi per do- 
dici fiaschi d' olio costantemente. 

Sembra pur chiaro, che men vi sarà di grano, e più per 
averne un moggio vi vorranno some di vino, se non fu scarso 
egualmente; più sarà stato abbondante il vino, e meno vi 
vorrà di olip per acquistarne una soma. Lo stesso appunto 
necessariamente deve essere tra il rame, l'argento e l'oro. 

Egli è vero che 1' cscavazione dei metalli non è sì sog- 
getta a repentine variazioni, come le differenti raccolte dei 
prodotti dell'Agricoltura. Ma la loro respetti va proporzione, a 
diverse epoche, soffrì grandi diversità per la legge stessa 
dell'abbondanza e della carestìa; ed i Trionfi di Cesare, la 
scoperta del Capo di Buonasperanza, e la conquista del Messico 
e Perù portarono considerabile sbilancio nel relativo valore 
tra 1' argento e l' oro. Ma anco le semplici operazioni del Go- 
verno, l' equilibrio, o sbilancio del commercio sono capaci 
di render I' oro relativamente all' argento, or più alto or più 
basso, non in una parte di Mondo, non in un Regno, ma in 
una Provincia ed in un porto di mare egualmente. 

Il celebre Locke fece ripetutamente avvertire, che il rap- 
porto ira V oro e V argento non è sempre lo stesso in tutti 
gli Stati, e qualche volta ancora varia perfino nelle diverse 
parti di uno Stato medesimo : V abbondanza e la rarità delVuno 
e deW altro, sono quelle per le quali deesi determinare la loro 
proporzione respettiva. 

Sappiamo ancora, mediante la Storia, che varia in varj 
tempi fu la proporzione dell' oro coli' argento , e che la più 
alta proporzione ( che abbia avuto il primo col secondo nei 
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tempi antichi ) è del 15 a uno; cioè molto simile a quella 
che conosciamo oggidì; e tale era in Roma nel suo V se- 
colo, allorché la prima volta vi furono battute monete d' oro. 
La carestìa o abbondanza dell' oro produce appunto lo stesso 
effetto, che produr suole e nel vino e nel grano : cioè lo fa 
crescere ed abbassare di pregio relativamente agli altri me- 
talli, ed osservò Arbutnot, che la più bassa proporzione si fu 
allorquando Cesare trasportò in Italia V oro immenso delle 
Gallie, il che ne diminuì il pregio in guisa, che la sua pro- 
porzione rispetto all' argento non era maggiore del 9 all'unità. 

Platone dice che al tempo suo la proporzione di questi 
due metalli era, come il 12 all'unità; tale era pure avanti 
là metà del XVI secolo , e poi mediami le frequenti na- 
vigazioni e l' accrescimento del commercio , tornò ad es- 
sere 14, 15, e perfino 10; ed ora non più ragguaglia che 
come il 15 e un sedicesimo all'unità. 

E chi mai regolò queste proporzioni, chi mai si accorse 
della respettiva abbondanza, del respcftivo difetto di uno di 
questi metalli? Il Governo non già: Furono i Mercatanti; ed 
i Mercatanti stessi conoscendone i rapporti , ne stabilirono 
essenzialmente il valore. 

Tolgansi dall' idea i Governi, che la moneta altro sia che 
una merce ; e siano persuasi , che quel principio istesso, il 
quale regola il valore delle merci alle fiere, cioè .la loro 
quantità ; la proporzione traile dimande e le offerte ; tra il 
novero dei venditori, e quello dei compratori sarà sempre, 
si voglia o nò, il misuratore del pregio de' metalli ; misura- 
tore al quale non potranno comandare i più assoluti Governi 
se non con loro proprio svantaggio. 

'*. . Ben ci assicura buona quantità di fatti questa ultima ve- 
rità f Sotto il Governo , per mille ragioni lodevole , del gran 
Colbert , avvenne , siccome ci racconta 1' Abate Melon , che 
non da' Mercatanti , ma dal Ministero, regolar si volesse il 
pregio dell'oro, e poco invero ne mancò, che la Francia, 
al dir di Lui , spogliata non rimanesse di tal metallo. 

Luigi XIII volle nel 1G40 ridurre il prezzo del Luigi 
d'oro a lire 10, cioè molto al di sotto del suo valore: il Po- 
polo forzato a riceverlo a quel prezzo , ma non a darlo, post* 



13 

rimedio a sì grave sbaglio , ricusando di valutarlo meno di 
dodici lire, onde per non veder la legge inefficace, fu costretto 
il Governo ad alzarlo sino a undici. Luigi XIV nel 1665 volle 
diminuirlo di nuovo ; ma si trovò obbligalo dopo pocbi gior- 
ni a revocar la sua legge. 

Così sempre avvenne , che allorquando la Suprema Po- 
testà , la quale molto deve ignorare di ciò che è noto ai 
Mercatanti, volle con legge regolar prezzi che dipendono 
dal commercio, o apportò danno invece dell'utile che si pro- 
metteva , o si rimase inefficace. 

Simili sconcerti per simiglianti cagioni manifestaronsi 
nella Spagna ed in Italia più volte , allorquando arbitraria- 
mente va riossi la proporzione, e tra Toro e l'argento, etra 
l'argento e il rame; e Ferrara rammentasi, che più di tre mi- 
lioni scapitò in breve tempo, allorché nel 1659 volle arbi- 
trariamente scemare il valor del paolo , cioè dell' argento , e 
crescer quel dei baj occhi, cioè del rame. 

Egli è certo, che non mai i Mercatanti vorranno rice- 
vere a rigore di tariffa arbitraria le monete estere; e se a 
ciò sian costretti, si livelleranno colla valuta delle loro merci: 
Essi sempre imporranno il vero prezzo della moneta , che è 
quello della quantità del metallo fino; e i diversi Governi do- 
vranno a quello adattarsi, se vorranno aver parità nel com- 
mercio straniero. 

I Fiorentini altre volte più industriosi e commercianti , 
conobbero quanto religiosamente custodir conveniva la bontà 
ed il peso del loro fiorino o gigliato (moneta destinata prin- 
cipalmente ai baratti) sicuri essendo, che sempre avrebbero tro- 
vato un prezzo proporzionale, cioè il vero prezzo del valore 
del metallo per ogni dove , con più un vantaggio per il cre- 
dito di sua costante sincerità. 

Essi non potevano sicuramente imporre tariffa alla Fran- 
cia, e pur sappiamo dal Villani, che la valuta colà del fio- 
rino d' oro , era in proporzione sempre della bontà della mo- 
neta francese, dicendo, il nostro fiorino, che è ferma e stabil . 
moneta e di fino oro, valeva alla buona moneta che era pri- 
ma in Francia, soldi 10 parigini: innanzi fosse gli anni 1339 
valse in Francia soldi 24, e poi Vanno 1340 valse a quella 
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monda soldi 30. Era, in questo caso , giusto taratore il Po- 
polo, che alzava il prezzo dell' oro straniero a proporzione del 
peggioramento della sua propria moneta. Se adunque il Po- 
polo , se adunque il commercio con impareggiabile esattezza 
solleva, o abbassa il pregio di ogni mercatanzia , e quello 
pur dei metalli in moneta , a che giovare può mai , che il 
Governo intenda di fissare per legge ciò che necessariamente 
esser deve soggetto a variazione ? 

I Veneziani , che egregj negozianti furono, sempre man- 
tennero intatto il loro zecchino , altro non facendo , come 
va fatto, a quel che riferisce il presidente Carli, che tratto 
tratto, secondando la generale proporzione dei metalli, inalzare 
U suo prezzo relativamente alle monete </' argento o di rame , 
onde fosse con esse in un perfetto equilibrio. 

1 Genovesi fan di più anco ai nostri giorni ; cioè , men- 
sualmente pubblicano ed affiggono note del valore delle di- 
verse specie non capriccioso già , ma qual risulta dalla re- 
speltiva abbondanza, e dallo stato attuale del commercio. 

E come mai potrà stabilire perpetuamente un Governo , 
che l'oro vaglia tanti pezzi d'argento, l'argento tanti di ra- 
me, non essendo in braccio suo il tener fìssa , nemmeno nel 
proprio Stato istesso , per così dire , la proporzione respettiva 
tra i tre diversi metalli ? 

// compenso che prende il Popolo , ( rileva Locke ) di al- 
zare il valore di una moneta, quando quella scarseggia, mo- 
stra la poca solidità del compenso di fare una legge, fa- 
quale è incapace di produrre T effetto per cui ella è fatta : ed 
altrove conclude con queste parole: Di qualunque maniera 
che segua, la legge riesce o perniciosa o inefficace; se ella 
abbia effetto, il Regno ne soffre; o se al contrario non rab- 
bia , perchè prevedendosi il danno il Popolo cerchi evitarlo , la 
legge sarà inutile affatto. 

È già gran tempo che la proporzione tra il valore dell'oro 
e quello dell'argento si tien stabile e ferma, dentro quei li- 
mili, peraltro, fino ai quali si estende l'equilibro dell' li- 
stato commercio, alte variazioni di cui ottimamente ripara- 
no e gli aggj , e i cambi. 

Perchè mai dunque avvenne, che più Potenze si mossero 
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ultimamente a deteriorare, o a rincarar le loro monete d'u- 
ro, ossia diminuirle in peso e bontà? Oserei pensare, se 
tal pensiero fosse a me lecito, che ciò sia derivato da qualcu- 
no di quei politici errori rammentati poc' anzi. Sappiamo dal 
Rendimento di conti dell'accurato Necker, che al tempo di que- 
sto Ministro, la Zecca di Parigi pagava 709 lire terne» il 
marco d'oro a bontà di 21 carati e ]l ; che con questo si fab- 
bricavano 30 luigi, che vagliono 720 lire tornesi; e che 
fatta la precisa deduzione per le spese della fabbricazione 
e cali, rimaneva l'avanzo o guadagno alla Zecca di lire 9 per 
marco , cioè dell' f e ^ per cento. Egli stesso ci insegna, che 
dal 172G al 1729 il marco d'oro alla stessa bontà, pagavasi 
lire GG9, 2,2, e il benefìzio della fabbricazione ascendeva a 7 e T ; 
per cento. Dal 1729 al 1755 i varj cambiamenti apportati 
per decreto al luigi d'oro, ridussero il profitto al solo 3 e ù 
per cento. Ma chi non vede che il maggior guadagno sulla 
monetazione e una inutile imposizione, la (piale cagiona una 
doppia perdita al Popolo e allo Stato , e che nulla frutta 
al Sovrano, poiché egli stesso è costretto poi dalla sua mede- 
sima legge a ricevere in pagamento o tributo al prezzo 
istesso quella moneta, che già volle vender cara al suo Po- 
polo, e quindi perdere quanto si lusingava di avervi avuto di 
profìtto. Ma fermo stanlc che sotto Necker guadagnasse la 
Zecca 1' 1 e A per cento parrebbe che risultar ne doves- 
se, che non fosse per un vero discapito avvenuto stante 
la variala proporzione di valore , che s' indussero i suoi suc- 
cessori ad introdurre il rincaro di un 4 per cento su quella 
specie di oro. La Zecca di Firenze guadagna anch' essa at- 
tualmente sulla coniatura dell' oro ; Venezia non vi perde 
perchè non ha alleggerito nè deteriorato il suo antico zec- 
chino e tuttavia copiosamente ne batte. Come mai avranno 
adunque scapitato le altre Zecche , che accrebbero arbitra- 
riamente il valore delle loro monete d' oro variandone il ti- 
tolo , diminuendone il peso ec. ? 

E come potrà dirsi , adesso che i Mercatanti dell' oro , 
voglio dire gli Spagnuoli , rifondendo la loro moneta , non 
hanno punto accresciuto il valore delle monete d'oro; come 
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potrà egli dirsi , ripeto , che il prezzo dell' oro siasi di una 
sensibile quantità accresciuto ? 

Ma se questi , che sono fatti evidenti , volesser credersi 
errori e supposizioni , si osservi , che nei pubblici fogli di 
Londra e di Amsterdam, i quali dan conto delle varianti alter- 
native del cambio , si trova settimanalmente ancora il prezzo 
a cui Vendesi come mercanzia Y argento e 1' oro ; e v ed ras- 
si , che da gran tempo molto non eccede il valor dell' oro la 
somma di 708 lire tornesi il marco. 

Or se un marco comprender deve non più 30 luigi , ma 
32 , ne avviene che la Zecca di Parigi, la quale pagò il marco 
dei luigi vecchi ^ di più , vende 1' oro coniato in luigi nuovi 
di più ri i cioè quasi il doppio del suddetto eccesso, e vuole 
in esso un guadagno assai maggiore di quello che aveva sotto 
il ministero di Necker. 

Accrescere il valor di una specie è a sentimento mio lo 
stesso che il peggiorarne la composizione , o diminuirne il 
peso; e parmi dovere andar soggetto egualmente agli stessi 
sconcerti , che altre volte produssero simili operazioni. 

Con ragione inveirono contro l'aumentazione di valore nella 
moneta l'abate S. Pierre, e l'Autore delle Reflexions Politiques sur 
les Finances , e tornerò col Davanzati a dire, nella migliore 
ipotesi , ciò che troppo è evidente , cioè ; Se in 1 09 pezzi 
oggi è quel medesimo Ariento (o oro), che solev' essere in 100, 
non bisognagli con 109 pagare quel che si pagava con 100? 
Ma parmi che anco ad onta di ciò, avvenir possa il caso, in 
cui a gran discapito debba esser soggetta la Francia, Turi- 
no ce. , e il caso è questo : Se lo Spagnuolo , presso di cui 
l'oro costa oggidì quello che costava avanti il rincari mento, 
porta per 24000 lire d'oro alla Zecca , cioè il peso di 1000 
antichi luigi , questo gli viene pagato 25000 lire , cioè un 4 
per cento di più, o coniato in 1070 effettivi luigi; non sarà 
egli vero, che non potendosi dal Popolo ricusar questa mo- 
neta in pagamento, ei porterà via almeno dal Regno per più 
di 25000 lire di mercanzie senza averle pagate più di 24000 ? 
E non sarà egli vero che in questo scapiterà 4 per cento il 
Re , oltre quello che perderà il venditore ? 
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Lo scapito per f Erario Regio è manifesto ; per quello dei 
generi e derrate, fortunatamente il Popolo ben presto ri- 
stabilisce il livello: ma ciò non ostante perde il Governo e 
il Popolo nel baratto delle nuove monete d'oro con le antiche 
d'argento, che, per il Governo almeno, hanno un invariabil 
valore. 

Locke già dimostrò nella sua Opera (Sez. VI) die se au- 
mentasi dovunque V oro di 5 per 100, t Forestieri trovano a 
conto di mandare in quel luogo il loro oro e tome V argento, 
col vantaggio del 5 per 100 per essi , e perdita del 5 per 100 
pei' lo Stato in cui si fece il rincaro. Ma per buona sorte, nel 
male istesso evvi una sorta di naturai rimedio. 

Ogni qualvolta (prosegue questo stimabile Autore) si au- 
menta da voi la valuta della moneta, potrete darvi ad inten- 
dere ciò che volete, ma f aumentazione non segue mai che in 
ordine a qualche cosa colla quale avete intenzione di barattarla, 
e V aumentazione non può essere altrimenti reale, se non quando 
vi riescisse far sì die una minor quantità di metallo, del 
quale è formata la moneta, avesse facoltà di comperare una 
maggior quantità di quella tal cosa, in ordine alla quale vor- 
reste aumentarla. 

Egli è certo , che un vero real guadagno attualmente fan- 
no quelli che portano a fonder le vecchie monete; e mag- 
gior lo risente il Sovrano , perchè appunto è il maggior pos- 
sessore di specie: ma tanto è il guadagno, che sentono quelli 
che portano a fonder le monete vecchie, altrettanto è il discapito 
di quelli che ricevono in pagamento le monete nuove ; ed il 
Sovrano divenendo in seguito creditore del Suddito, sarà da lui 
pagato in nuove monete, e così verrà a perdere V acquistato. 

Egli è ben vero ciò che dice l' Autore delle Riflessioni 
Politiche sulle Finanze, che dall'alternativa, che hanno i com- 
pratori di pagare in specie <f oro, o in specie d* argento, nasce 
V importante necessità di determinare la proporzione di questi 
due metalli con eguaglianza e precisione sì grande, che non 
vi rimanga motivo nessuno per cui debba C un di essi essei' 
preferito alV altro, a fin di schivare il pericolo , che in veduta 
del guadagno che vi si potrebbe fare , non ci sia tolto quello , 
che non è stimalo relativamente quanto meriterebbe. Ma questo 
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dire , altro non è in mente mia, se non che un accrescere 
nuovi argomenti per dimostrare, che non conviene al Governo 
il pensare a fissar per legge jl valore della moneta. 

Successe in Frauda dal 1519 al 1540, che Francesco 1 
avendo valutato lo scudo d' oro a 40 soldi lornesi, cioè da- 
togli un valor minore di quello che effettivamente aveva, si 
vide in breve tempo il Regno quasi privo d'oro; onde accre- 
sciutolo per riparare il danno (ino a soldi 45 , cioè più del 
dovere, gran copia d'oro venne, e diminuì l'argento, talché 
costretto fu allora a ridurlo a 41. 

Il produrre con tal mezzo la diminuzione della massa del- 
l' argento, vuol dir privarsi del principale strouienlo della 
circolazione . Il cagionare la diminuzione dell' oro , vuol dir 
perdere un comodo essenziale al commercio, qual'è quello di 
una moneta dotala di maggior valore intrinseco sotto minor 
volume , e la men gravata di costo estrinseco , o di mani- 
fattura. 

Qual' è dunque la via da seguire per evitare questi sco- 
gli ? Quella certamente di lasciar lare al commercio, e di re- 
nunziarc alla folle idea di stabilire costante proporzione tra 
due, anzi tre sostanze, oro, argento, e rame, i di cui rap- 
porti debbono incessantemente variare, come variano quelli di 
tutte le altre cose conosciute. 

Si facciano monete d' oro, ma che siano costante misura 
1' una dell' altra ; si facciano monete d'argento , ma che siano 
l una dell'altra soltanto porzioni costanti, che siano decimali 
a favore della contazione cioè dieci, venti, trenta, quaranta 
grani in peso; e si faccian pure monete di rame, che si di- 
vidano e si suddividano tra loro stesse, ma non si cerchi o 
pretenda , che una moneta d' oro debba esser costantemente 
o doppia , o tripla d' una di argento, e che questa lo sia di 
una di rame, perchè ciò è contrario alle leggi della corrc- 
spettiva copia e valore delle diverse sostanze ec. , quindi in- 
tieramente assurdo : si dica che in questo secolo costa 20 sol- 
di la lira , che 2G6 soldi costa il zecchino. Se in altro se- 
colo crescerà la proporzione dell' oro all' argento, ma non tra 
l'argento, e il rame, si dirà che 20 soldi pur costa ancora 
la lira, ma che 300 soldi si valuta il zecchino ec. 
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Ben conobbero una volta i Fiorentini questo principio , 
cioè dei variabili rapporti non tra due , ma tra i tre mone- 
tali metalli, poiché vennero a stabilire nel 1455, che il fiorino 
largo valer dovesse in grossi, o argento, lire 5 e soldi 8, ed 
in quattrini , cioè rame , non quanto l' importare della sud- 
detta somma di grossi, ma bensì lire 5 e soldi 9. 

Spettar potrebbe all' intiera Società, alla Potestà Sovrana , 

10 scegliere uno di questi tre metalli per misura degli altri 
due , ossia per misura universale , onde evitar confusione ; e 
prescegliere, o l'argento, come par che insinui Locke; o Toro, 
perchè come più ricco, sarà sempre meno aggravato di tra- 
sporti, e di manifattura nella monetazione; o il rame, come 
sembra preferire il Presidente Carli. 

Indifferente all'aito, e di ninna conseguenza sarebbe una 
tale scella, ma pure a me piacerebbe, che per fìsso campione, 
per elemento del valore monetario si preferisse il rame, non 
tanto perchè capace a più minute divisioni , quanto che, per 
esser quella specie di cui si trova sempre maggior copia 
presso il povero, questo verrebbe meno a risentire, o non mai, 
le variazioni accidentali del commercio nel valore respettivo 
dell'oro e dell' argento. 

Così dir si dovrebbe , tanti soldi o danari di rame costa 

11 ducato o lira d'argento, ovvero il fiorino d'oro, a seconda 
del cambio ed altre simili circostanze : e così certamente si 
eviterebbe il danno di vedersi rapito con discapito dagli stra- 
nieri il comodo di uno di questi tre generi di moneta, per- 
chè ciascuno dotato sarebbe in tal guisa, dirò, del suo valore 
naturale , con più il piccolo aggravio della sofferta manifat- 
tura. Ma come ciò far si potrebbe nelle monete miste , nelle 
monete composte di due metalli ? Toglierle si dovrebbe affatto 
dal commercio, il che lo spoglierebbe di una parte di quei 
perniciosi misteri che lo ingombrano, e batter monete di 
metalli puri soltanto. 

Errore, e grande errore mi parve sempre la mescolanza 
di due metalli nella moneta, o l'adulterazione legale, chiame- 
rolla così, dell'oro, o dell'argento, con più ignobile metal- 
lo. È difficile il ben comprendere, come gli uomini cades- 
sero in sì fatto errore, onde varie furono le opinioni sull'ori- 
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ginc della lega: ma sembra certo, che non per altro se non 
che per un politico abbaglio, come ho già detto, fosse la 
stessa Potestà regolatrice , a cui era affidato 1* assicurare al 
Pubblico per mezzo d' inalterabile sigillo la sincerità e il peso 
della moneta medesima , che abusasse a principio dell' univer- 
sale fiducia , e degradasse V oro e l'argento colla tacita in- 
trusione d'altro men nobile metallo; dal che derivò poi, e si 
stabili il costume , con altro errore universalmente oggi adot- 
tato , di porre una data dose di lega in tutte le monete. 
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Pregiatissimo e stimatissimo Amico 

La lettura del libro del sig. Diodati, unitamente ai pochi 
capitoli del Broglia , che avete favorito tanni qua capitare , 
mi ha confermato che dal Davanzali in poi nè si accrebber 
gran fatto , nè si diffusero lumi in Europa sul soggetto faci- 
lissimo della moneta: Questa è la sorte comune di quasi tutte 
quelle operazioni umane, che per suprema determinazione si 
relegarono ad un privativo esercizio e possesso; ma vi ha 
contribuito , in verità non poco , anco quel velo di mistero 
col quale restò generalmente coperta la manifattura della 
moneta nelle zecche , non tanto forse per un malinteso prin- 
cipio di governo , quanto per la instigazione degli appaltatori , 
o arrendatori che voglian dirsi. 

Pare impossibile che non si comprenda da tutti, come una 
stessa e identica mercanzia non può avere due differenti prezzi 
neir istesso mercato, e che il metallo, chiamato moneta, non 
cessa di esser metallo, cioè un articolo di commercio come ogni 
altra cosa. 11 conio , il sigillo del principe , non può accre- 
scergli altro pregio che come farebbe un attestato indubita- 
bile di peso e bontà, posto sopra una verga qualunque sia, 
d' oro o d' argento ; voglio dire , verrebbe ai più a farne 
riputar di tanto maggiore il prezzo da chi la riceve, di quanto 
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solamente importa 1 incomodo e spesa di farne saggio e 
pesarlo. Voi sapete che il commercio nel suo libero concorso, 
cioè la voce ( ! J dei compratori, e venditori liberamente agenti 
è la sola tassatrice legittima di ogni genere di mercanzia. 
Questa voce è quella egualmente che assegna il valor vero 
delle monete straniere e nazionali in qualunque modo abbian 
corso, ed è essa la norma dei negozianti e banchieri per le 
prime , come è la cagione del miracolo economico cui sog- 
giacciono le seconde , venendo talor pagate al disopra del 
prezzo stabilito (non rettamente) per pubblico proclama. 

Qualunque volta i principi abbiano voluto deviare dalla 
sicura norma dei pubblici mercati , e specialmente in genero 
di moneta, han fatto illusione a sè stessi, ed ban pagato con 
perenne perdita un acquisto apparente e passeggero. 

È inutile sempre , e bene spesso dannoso , lo stabilir 
con editti il prezzo alle cose; poiché questo non può di- 
pendere che dai respcttivi bisogni di chi compra c di chi 
vende; bisogni sconosciuti sempre nella loro totale e minu- 
ziosa estensione ai ministri, e al sovrano, che sono incessante- 
mente occupati da più sublimi contemplazioni. E se i cornimi 
reclami circa ai contrabbandi, le punizioni e persecuzioni con- 
tinue che fannosi ai contrabbandieri, provano che sono quasi- 
ché insufficienti le leggi per impedire efficacemente l'escila, o 
ingresso alle più voluminose mercanzie proibite ; si dovrà esser 
persuasi che non è meno inutile e superflua cura l'applicarsi a 
procurar d'impedire con leggi e pene la fusione, o l'esporta- 
zione delle specie. E d'altronde : se l'orefice, o l'argentiere han 
bisogno d'oro e d'argento in verga per eseguire i loro lavori, con- 
vien pure che Io comprino con altrettanta buona moneta. Or 
dunque; non sarà egli lo stesso , se invece di passar quella 
quantità di moneta in mano al negoziante Spagnuolo, o Porto- 
ghese, o A lineano per comprarne verghe d' oro , argento ce. 
gettino essi quella stessa moneta nel crogiuolo ? Se il com- 
mercio troverà utile di comprare , cioè barattare una mercan- 
zia forestiera con nazionali monete, è bene che lo faccia; i 

(') Non si intende già diro delle cosi chiamato Voci nel Regno di Napoli , che 
equivalgono a una lassa/ione o sanzione di prezzo, cho in Toscana dicesi Rottura . e 
che è tempre dannosa quando nou ó il risultato della più libera concorrenza. 
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profitti del commercio costituiscono quelli dello stalo ; ed il 
commercio, abbandonato pienamente a sè stesso, procurerà 
spaccio alle patrie derrate in altri paesi , ricupererà paste o 
monete a ridondanza per riempire il vuoto che aveva fatto 
in avanti. EU' è perciò una vera malinconìa che si dovrebbe 
sempre evitare, quella di specolare sulla massa del numera- 
rio; deplorarne la scarsità; e studiare i mezzi per accrescerla 
a dismisura. Eppure ciò forma beue spesso il soggetto delle 
meditazioni dei meglio intenzionati ministri, i quali per vera 
bontà di cuore vorrebbero che niente cscissc dal paese per 
avervi di tutto una perenne abbondanza, e che pur mollo 
oro vi colasse dai paesi limitrofi, immaginando nella copia 
della moneta P unica e reale ricchezza della nazione. Ci dob- 
biamo rammentare, peraltro, che la moneta non cominciò 
ad esistere colf uomo, e che vi son tuttavia dei popoli i 
quali sussistono , e conoscono perfino dei comodi e super- 
fluità , senza avere ancora adottato P uso della moneta. I Ro- 
mani, nazione non tanto antica, non ne avevano quaudo si 
riunirono in società ; il prodotto della terra ed industria diventò 
sovrabbondante ai bisogni di quel popolo frugale e laborioso; 
egli ne barattò l'avanzo in tanto metallo presso le nazioni vici- 
ne ; e di questo fece prima strumenti, e forse anco ornamenti e 
poi moneta. Tale è la sorgente di quella massa, qualunque sia, 
che costituisce il cosi detto numerario di ogni paese, ove non si 
trovino cave, o miniere. Egli è evidente, adunque, che se la 
vendita delle produzioni della terra e P industria servirono ad in- 
trodurre i metalli nelle socielà che non ne avevano, serviran- 
no ancora ad accrescerne la quantità. Ma quest'accrescimenlo 
che se fosse indefinito diventerebbe una volta molesto, come 
lo fu per Mida, trova poi un limite ( indipendente anch'esso 
dalle cure della pubblica amministrazione ) nelP equilibrio dei 
respettivi valori, in qualunque paese cui non manchi , o sia 
impedito il commercio. La copia del metallo , qualora resti 
sempre in stato di moneta, e non sia convertito, come suole, 
in altri articoli di comodo e di lusso, avvilisce un poco il 
prezzo della moneta medesima, ossia accresce comparativa- 
mente quello delle produzioni patrie. Queste per il supcrior va- 
lore che acquistano uon sono più richieste, anzi sono ricu- 
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sate dagli stranieri, i quali prescelgono di venire allora a 
profittare dell' abbondanza del metallo, come anderebbero ad 
una miniera, cercando di cambiarlo con le proprie manifat- 
ture. Diminuisce quindi la massa della moneta; e se non se 
ne simula abbondanza con fogli ( che per altro non avran 
giammai più valore che quel che concede una sicura ipoteca 
ed immancabile realizzazione a volontà del portatore) scema il 
prezzo dell'industria e dei prodotti, e si rianima l'esportazio- 
ne che richiama nuovamente il metallo. Abbonda al certo la 
moneta in quel paese, che molte cose vende, e poco compra dagli 
esteri; scarseggia la moneta sicuramente, non meno in, quel 
paese che poco vende, e nel quale una serie d' art Mìcia li vincoli 
si oppone all' estrazione dei generi, e ne frastorna la ripro- 
duzione. Bisogna vendere e vender molto per avere abbon- 
danza di moneta; ed a questo semplicissimo principio si ri- 
ducono tutte le teoriche speculazioni (atte e da farsi per 
Minili vedute dai buoni finanzieri. Ritrovo in questo istante 
una nota, per la quale mi si rammenta, che nell' anno 942 
sotto Costantino Porfìrogeaeto , e ned' emirato di Kibir Ài 
Keiem Beamriltah Emir Almmenin si lece esportazione, ossia 
si vendè dalla Sicilia 873000 salme di Frumento e 744000 
some d'Orzo, per prezzo dei quali due soli generi entrarono 
in Sicilia più di dodici milioni di ducati ! Si vede da ciò, che 
due annate in circa di simile esportazione di generi frumen- 
tarj, o ( T immissione di danaro, servirebbero quasi a ricon- 
durre nel Regno i trenta milioni d'oro dei quali si deplora 
T uscita accadutane dal 1740 al 1790 (Diodati p. 75). Ma la Si- 
cilia non è forse in stato oggidì di supplire annualmente ad 
estrazioni sì forti : e perchè mai ? ella era pure una volta il 
granajo d' Italia ! Se non lo è tuttavia, non se ne può attribuir 
la cagione che allo scoraggimento in cui cadde la riprodu- 
zione per gli errori delle tassazioni e del vincolo. Niente al- 
tro occorrerebbe, che restituire la pienezza della naturai li- 
bertà all' industria per farla risorgere, e per ottenere che Y in- 
teresse istesso dei produttori e degli agenti del commercio 
concorra a mantenere il paese in un costante equilibrio. I 
regolamenti, le leggi non faranno mai che abbondi la moneta 
in totalità ; non otterranno mai di alterare a piacere stabil- 
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mente il prezzo delle cose, poiché scarseggicranno prima , e 
spariranno poi tutte quelle che sono lese dalla legge e non 
riescono a vincerne il primo urto. Da questo, e non da altro 
deriva la ineguale comparsa che fanno anco le diverse cate- 
gorìe di monete al mercato. Egli è indubitabile che i tre me- 
talli monetati correrebbero nella piazza in proporzione dei 
loro respettivi valori, se non li deviasse l'impulso di un artifi- 
ciale regolamento ; e se mai uno di essi sembri quasi spa- 
rire, attribuitene pur la cagione a quel regolamento medesimo, 
e dite che sfortunatamente deviò, non volendo, dalle comuni 
indicazioni del commercio, nello stabilirne il conguaglio. 

Subitochè per sistema io potrò comprare con un' oncia 
di rame V istessa massa di mercanzia che otterrei con un' oncia 
d'argento , o d' oro , generalmente riputati di maggior pre- 
gio; subito che io potrò sodisfare ai tributi con eguali por- 
zioni di quei tre metalli ; sarei la più stupida creatura del- 
l' Universo, se all' ombra della legge non preferissi nelle tran- 
sazioni patrie di effettuare i miei pagamenti col metallo più 
comune e più vile , artificialmente nobilitato al di là del do- 
vere. Quindi originano le dispute nei pagamenti e contratti, 
non solo per la qualità della specie , ma per la quantità di 
porzioni delle tre diverse specie di monete in corso : quindi il 
negoziato degli aggj; quindi i riputati danni dei Carubia-monete 
incoraggiti dal lucro, che eluse sempre gli effetti di ogni leg- 
ge, comunque fosse severa, quando divenne considerabile a 
segno da far contrapporre l' interesse al pericolo. 

Tali errori di valutazione fra i tre metalli non potrebbero 
aver luogo, qualora la zecca stabilisse di restituire peso per 
peso di metallo in moneta , quanto fu il metallo in verga, che 
alla istessa bontà gli si recò dal commercio: così non man- 
cherebbe mai nè moneta nobile, nè proporzionalmente mo- 
neta plateare , perchè l' interesse e il bisogno della piazza 
condurrebbero spontanei la richiesta, e le diverse paste alla 
zecca ; così si estinguerebbe ogni dissidio nei pagamenti ; 
così si abolirebbero i cambia-monete, che la legge perseguita, 
e che il pubblico alletta col guadagno. Ciò non si fa perchè 
il principe , perchè il finanziere non vogliono risentirne ( di- 
cono ) F aggravio ; e nou si accorgono che mentre credono 
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di far pagare le spese della monetazione ad altri , egli è di- 
fatto il principe che le sostiene, come può vedersi con sem- 
plicissima considerazione : si ponga che io sia tassato a pagar 
cento scudi di tributo : io attualmente non li ho, o non li 
voglio avere: porto, per esempio, cento once d'argento alla 
regia zecca per farne battere cento effettive monete. Il finan- 
ziere, nella illusione di rinfrancare al sovrano il dispendio oc- 
corso per la monetazione, mi rende di fatto cento monete in 
numero, ma mi ritiene tre o quattro once d'argento, o vi 
sostituisce altrettanto di lega: io prendo quelle cento monete 
e pago con esse il mio tributo al principe : Domando adesso: 
chi fu di noi che soffri la spesa della monetazione ? io non 
già; poiché se il principe si ritenne per tale oggetto un dato 
tanto per cento, io gli recai di poi altrettanto di meno, e fu 
ricevuto il pagamento dalle sue casse : egli dunque ( e non 
io) ne riportò l'aggravio. 

La moneta è un comodo pubblico : è giusto che la so- 
cietà intiera, con una regolata e costante retribuzione, so- 
stenga le tenui spese di sua fabbricazione. Cosi fece la zecca 
romana in certi tempi ; cosi fa la zecca inglese anco adesso. 
Vi è di più; il pubblico consuma la moneta nell' uso; è giu- 
sto che il pubblico in massa supplisca ancora al di lei co- 
stante mantenimento. Una piccola monetazione proporzionata- 
mente incessante , adempie come e quanto occorre all' og- 
getto. Le monete consunte escono , come tali , da sè a poco 
a poco dal commercio; e lo stato non soffre la convulsione 
violenta di una rifusione generale Il pubblico raramente 
s' inganna , e molto meno facilmente errano i negozianti , il 
cui idolo è V onnipotente interesse : non così sempre avviene 
degli amministratori , comunque zelanti , che non conoscono 
emuli , nè concorrenza e che non risentono il danno dell'er- 
rore. Fu in ogni tempo tra questi una tesi mollo frequente- 
mente promossa e sostenuta, la necessità, conforme la chia- 
mano , di peggiorare o di inalzare la moneta , nella fiducia , 

(') Restai stupito leggendo nel Diodati che le spese dell' aitimi rifusione falla 
nel secolo passato giunsero a costare quindici milioni di ducati, per i quali si paga 
ancora una tassa sul sale. Probabilmente il rimborso di quella somma sarà presso al 
suo termine. La protrazione della mela di quella tassa potrebbe in futuro forse più clic 
supplire al sistema di monetazione franca e gratuita. 
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ercd'io, di trovar risorsa in qualche urgente bisogno dello 
sialo. Voi sapete che sotto l'espressione peggioramento di mo- 
neta s' intende V aggiunta di maggior lega ; cioè d' una dose 
più grande di metallo vile , che si unisce al metallo più no- 
bile di cui si fa la moneta. Quando si dice alzamento o ab- 
bassamento di moneta, s' intende , o che di una stessa libbra 
di metallo dalla quale si tagliavano 100 pezzi di monete 
si vogliono farne 105 sotto l' istesso nome; ossivvero che 
una stessa moneta, la quale era una volta rappresentata da 
altre dieci monete inferiori , lo sia da undici , o dodici in 
futuro. 

Tutta la moneta si può peggiorar con la lega, sino al- 
l' istesso rame: ma non tutta la moneta in generale si può 
alzare o abbassare; né se ne può alzare una categorìa, senza 
abbassarne d'altrettanto un'altra. 

Si dice che si è alzato il prezzo della moneta di rame, 
e che quindi è forza di alzare anco le altre monete più no- 
bili che or restano troppo poco pregiate al paragone. Io, al 
contrario, dico; che se si è alzato troppo il rame è forza 
l'abbassarlo altrettanto per rimetterlo all'equilibrio : altrimenti 
facendo, si andrebbe di alzamento in alzamento sino a costruire 
castelli in aria totalmente insussistenti ed ideali. Alziamo, 
per esempio, il rame; cioè: o se ne facciano da una libbra 
più monete del consueto alle quali si attribuisca l' istesso vo- 
cabolo evalore, se si può; o si dica che non più dieci, ma 
cinque grana equivalgano ad un carlino: si faccia altrettan- 
to con 1' argento; e stabiliscasi che non più dieci carlini, ma 
cinque soli rappresentino lo scudo d'oro: ma ; e dell'oro che ne 
faremo? questo nou si potrà inalzare, se non si facciano mo- 
nete di platina più preziose di lui. Adunque (restando l'oro 
qual' era) nel preteso alzamento della moneta non avremo fat- 
to altro, in ultima analisi, che un vero abbassamento della 
moneta d' oro , contro nostra intenzione. E se queste varia- 
zioni non sono coerenti al valore mercantile del metallo , avre- 
mo fatto una inutile , insussistente e dannosa operazione. 

Considerando, che i metalli non sono soggetti alle vicissitu- 
dini delle stagioni, come i prodotti dell'agricoltura, non so 
determinarmi a credere che i loro vicendevoli rapporti si 
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possano alterar gran fatto, nè sì sovente in Europa, malgra- 
do tutto ciò che sì sono compiaciuti di ripetere tanti Scrit- 
tori circa alle nuove miniere Americane dal Rodino in poi. 11 
metallo non ha il solo uso di comparire unicamente sotto l'a- 
spetto di moneta. A misura che l'America versava oro e argento 
in Europa, gli europei lo cambiavano in arredi , in mobilie, in 
chincaglie ; lo barattavano e disperdevano nell 1 Affrica , e nel- 
l'Asia; e cosi escendo, quasi direi, di commercio, lasciava sempre 
la massa della moneta eguale ai bisogni delle società respettive, 
e quindi di egual valore. Intanto penso che si siano tenute per 
variate le proporzioni , o il valor vicendevole dei metalli , per- 
chè questo valore si è contemplalo nei lavori delle zecche, e 
non nella concorrenza del mercato ; così abbiamo avuto per 
risultato gli errori di quelle officine , o le volizioni dei diversi 
governi , e non già il prezzo della natura. Su questo risultato 
erroneo si son fondale sempre di poi tutte le successive ope- 
razioni monetarie , senza ancora accorgersi , che non è in fa- 
coltà della zecca il variare i valori, se non che con passeg- 
giera illusione del pubblico e con durevol discapito dell' c- 
rario. Egli è evidente che se il principe dà maggior valore 
del giusto alla moneta che balte, egli rinunzia in quell'atto 
transitorio all' introito costante d' altrettanto di meno su tutle 
le imposizioni ; eppure il principio impellente in tali opera- 
zioni fu sempre indubitabilmente la presunzione e speranza di 
un guadagno. Ma è troppo chiaro che se il finanziere cede , 
o fa cedere per mala sorte all' impulso di guadagnar poco, o 
molto, ancorché sulla sola fabbricazione della bassa moneta, dan- 
dole un valore considerabilmente superiore al prezzo mercan- 
tile del metallo di cui è formata , o diminuendone soverchia- 
mente il peso , egli cade nell' inconveniente sicuro di dover 
riscuotere i piccoli dazj, almeno , in quella bassa moneta , e 
far perdere giornalmente, cioè indefinitamente, assai più che 
non produsse il primo acquisto finito. Il male si estenderà 
anco alla piazza ; tutti i contratti di compra e vendita si fa- 
ranno preferibilmente con tal sorta di moneta disequilibrata , 
e si introdurrà necessariamente il negoziato degli aggj , che 
si converte poi in artificiale delitto dalla legge , onde risulta 
inquietudine al principe, vessazione ai sudditi, e scapito ine- 
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vitabile per ogni Terso al tesoro. Voi mi avete invitato a stu- 
diare le monete di cotesto felicissimo Paese ('): io mi son 
disposto a farlo per compiacervi soltanto , ed avrei dovuto 
astenermene, perchè non ho tempo quanto abbisognerebbe 
per sodisfare nè la vostra, nè la mia curiosità pienamente. 
Eccovi il risultato delle fugaci osservazioni e considerazioni 
che mi è riescito di combinare. 

Ho incominciato dal riscontrare il peso effettivo delle 
seguenti monete di rame coniate nei sottonotati anni; e seb- 
bene rilevo dai dati generalmente ricevuti, che la libbra na- 
poletana dovrebbe equivalere a grani fiorentini G530 ni , non 
avendo avuto luogo di assicurarmene col pesare attualmen- 
te un fedel campione , non farò conto di ciò , e mi riferirò 
sempre al peso fiorentino per maggior sicurezza. 
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Mancandomi al riscontro Y effettiva moneta denominata 
Cavallo, che è l'elemento del sistema monetario napoletano, 
ne desumo dai sopraindicati pesi il peso medio ( trattandosi 
di metallo poco pregiato) e lo trovo di grani dieci e due 
terzi per ogni cavallo. 

Prendendo 3,839604 Logaritmo di grani 6912 conte- 
nuti nella libbra toscana; e prendendo 1,028031 Logaritmo 
di grani 10 ! , peso desunto d' un cavallo , se ne ottiene 
2,8 1 1 573 Logaritmo del n. 648 , indicante che altrettanti 
cavalli si devono tagliare da ogni libbra di rame , peso 
toscano. 

Non mi son noti i prezzi che il commercio attribuisce 
costà ai diversi metalli ; e quindi mi appoggerò a quelli della 

{') Con lettera stampata, e in conseguenza del Trattateli che aveva per titolo, 
— Della Lega, Valore, e proporzione delle diverte monete. 
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nostra piazza, che non possono esser considerabilmcnle di- 
versi. 

Una libbra fiorentina di rame di rosetta costa in Toscana 
una lira fiorentina , e due soldi : trovo conseguentemente , 
che ogni lira, moneta fiorentina, equivale al prezzo, o numero 
di cavalli napoletani 589,0908, ed ogni soldo, o ventesimo 
di lira dovrà quindi comprendere cavalli 29 u, o più precisa- 
mente 29,45454 .... 

Noi adunque conosciamo adesso, non solo la corrispon- 
denza della moneta elementare napoletana con la moneta at-, 
tualmcnte corrente in Toscana, ma ancora il valore intrinseco 
e reale della moneta di rame, che risulta dal prezzo che si 
accorda al rame greggio in commercio. 

Su questa base, e con egual modo ho proceduto alla 
valutazione delle monete d'argento. 

Trovo primieramente, che l'argento in verga, alla bontà 
di li, ossia che di dodici parli ne contiene dieci sole d'ar- 
gento puro, vale in Toscana lire 88 » la libbra; e adunque 
ne risulta il valore dell' argento di coppella , cioè alla bontà 
di fi, in lire 10G J, ossiano soldi 2124 che equivalgono a 
cavalli 62501,44296. Si desume da ciò che la relazione fra 
il rame e l'argento puro in commercio è prossimamente co- 
me 1 a 96, ovvero più precisamente 1: 96,54574; vedremo poi 
quella che in stato di moneta gli attribuisce in Napoli la legge. 

Asserisce il Diodali sulla testimonianza del Turbolo, che 
il titolo, o bontà dell'argento monetalo in Napoli dal 1442 
al 1692 fu di }j , vedo che nel 1735 si coniò argento 
a once 10 e 18 stcrlini, e nell'anno 1784 si abbassò fino a 
once 10 stcrlini 1 i, ossia 10,05241 ; e di questo numero mi 
valgo presentemente per norma nella ricognizion del valore. 

Riscontrai che le monete d'argento coniale nei sotto re- 
gistrati anni sono dei seguenti pesi: 

Doppio carlino coniato nel 1790 gr. fior. 91 ì 
Cinquantagrana 1792 gr. 231 \ 

Sessantagrana 1792 gr. 278 l 

Centograna 1785 gr. 4G3 l\ 

Ccntovontigrana 1790 gr. 555 ! 

Non unisco qui anco il peso delle monete antiche, perchè 
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essendo esse logorate alquanto dall'uso non avrebbero polulo 
darmi verun lume sicuro. 

Non trovandomi alle mani il carlino nuovo e intatto, ne 
ho desunto il peso specialmente dalla moneta di sessantagrano, 
nella quale Y ho riscontrato più grave : non ne ho cercato 
tra tutti il peso medio , perchè non debbo presumere errore 
per eccesso in una zecca condotta dall' interesse di un giudi- 
zioso arrendatore; e così trovo che il carlino pesa grani 46 | 
e contiene d'argento puro gr. 38,81, seguendo il titolo prein- 
dicato ; se cosi è, il carlino equivarrebbe a cavalli n. 35 1 (*) 
a norma del costo che ha l'argento puro in commercio: ma 
la legge non assegna al carlino che la corrispondenza di J20 
di tali monete ; e quindi egli resta tassato quasi che a due 
terzi meno del suo valore , riguardo al prezzo mercantile dei 
due metalli in Toscana ; e la proporzione tra il rame e Y ar- 
gento monetato comparisce d'altrettanto minore di quel che 
assegna il commercio. 

Per compiere come io poteva la vostra brama ( amico ) 
procedei, per ultimo, anco al peso attuale delle monete «l'oro, 
conforme feci con le due inferiori categorie, e lo trovai come 
segue. 

Moneta da se. due, battuta nel 1 753 pesa gr. fior. 50 %ì 
da se. tre 1736 89 }\ 

da se. quattro 1776 120 i\ 

da se. sei 1754 180 1 

Deduco al solito dai suddetti pesi lo scudo d oro, elemen- 
to di tal genere di moneta, e ne trovo il più grave in gra- 
ni 30 g. 

Assumendo che questo sia il vero peso , e che l'oro co- 
niato nella R. Ziìcca di Napoli sia al titolo di carati 21 I, 
come dice il Diodati, rilevo che l'oro fino e puro contenuto 
nel ducato dovrebbe essere gr. 27,3291. 

L' oro puro, cioè alla bontà di $j vale in Toscana li- 
re 107 » l'oncia; e adunque l'oncia d'oro puro equivarrà 
a cavalli 63238,89738. Desumendone il grano in peso, si vede 
che corrisponde a cavalli 109,78975 nel suo valore. 

<*) O più precisamente 351,2745396475. 
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Sì avrebbe così la proporzione mercantile fra V oro puro, 
e l'argento puro in Toscana attualmente, come 1 a 12 in- 
circa (*) ; conforme Paucton trova che fosse antichissimamente 
nell'Asia; come lo fu in Roma dal tempo d'Augusto a quello 
di Costantino , e come lo era sino nel secolo decimoterzo 
tra noi. Cosi nell'atto stesso, senza rimarcabile differenza, re- 
sta stabilita la proporzione egualmente tra l'oro e il rame, 
come 1: a 1167,2727 seguendo non i prezzi arbitrar) delle 
zecche, ma quelli del commercio. 

Essendo che il ducato d'oro napoletano sia realmente del 
peso di grani 30 secondo che sembra, e che contenga 
oro puro per gr. 27,3291, come dà luogo a crederlo il titolo 
annunziato dagli scrittori, resulta che si dovrebbe barattare 
alla pari con cavalli 3000. 

Ma la legge ne stabilisce il conguaglio con cavalli 1200, 
quindi è che si può al favor della legge acquistare con 1800 
cavalli meno del prezzo naturale il ducato doro, ossia meno 
della metà del suo vero valor mercantile con questo genere 
di monete. Se tali mie deduzioni si trovassero derivanti da 
uon giusti dati , facile sarà sempre di rettificarle per chiun- 
que stabilisca dei dati più sicuri. 

Si è veduto che restituendo il carlino al suo prezzo mer- 
cantile, non più decsi considerare per uguale a cavalli 120, 
ma bensì a 351,2745 e quindi si viene a riconoscere che 
l'intrinseco del ducato d'oro corrisponde all'intrinseco di car- 
lini d'argento num. 8,52. Ma la legge stabilisce tale corri- 
spondenza in num. 10 carlini, e quindi lo apprezza carlini 1,48 
ossia 1,5 più del suo vero valore, fermo stante che la mo- 
neta d'argento sia al titolo che si suppone. Avrete una ripro- 
va, se occorra, della sufficiente esattezza di queste valutazioni 
considerando 1' effetto che fanno codeste monete allorché, sor- 
tendo dal Regno , escono dalla influenza della legge locale, e 
rientrano sotto quella universale della mercanzia : l' onza da 
tre scudi non si paga in Toscana più di 15 lire, che corri- 
spondono a cavalli 8836,302, dal qual'ultimo numero si avrebbe 
il ducato eguale a cavalli 2945,454. Ma poiché avete veduto 

(') E più precisamente come 1, a 1S, 199. 
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che il valor vero dell' intrinseco del ducato risulta in cavalli 
numero 3000, vedrete che lo conapriamo qui a 54,5 cavalli 
meno del giusto , forse per la spesa occorrente a raffinarlo. 
Osservate dunque qual bell'effetto produca 1' aggiunta della lega 
in un metallo nobile! non solamente il prezzo di questa è in 
totalità perduto, ma il metallo nobile is lesso scapita del suo ef- 
fettivo valore. Quale è l'utilità che può avere adunque arrecato 
al tesoro, allo stato, la lega che si accrebbe in Napoli nella bat- 
titura del i 784 mantenendo esattamente fermo l' intrinseco del 
metallo nobile? ella ha reso la moneta più pesante, dunque 
più incomoda ; ne ha diminuito il prezzo in commercio ; e 
quindi ha fatto almeno perdere inutilmente allo stato una 
maggior quantità di rame che non ha più valore; e dicasi 
pure, ha degradato alquanto anco il metallo nobile istesso. Si 
crede che la lega aggiungasi alle monete per renderle più re- 
sistenti: ma non sarebbe egli possibile che diventando più 
dure diventino più consumabili nell' attrito, conforme diventa- 
no di fatto più fusibili al fuoco ? si sa che quanto più i me- 
talli sono dolci, tanto più diffìcilmente si consumano con la 
lima. 11 metallo puro, stante l'omogeneità delle sue molecole, 
è più disposto ad avere una superficie liscia : e quanto più 
sono liscie le superfici , tanto meno sono esse alterate dai fre- 
gamenti. Niuno , dopo secoli e secoli , si è ancora accorto e 
lagnato, che gli zecchini di Venezia e di Firenze, fatti di oro 
puro, siano più soggetti a scemar di peso nelle borse, di quel 
che lo siano le ghinee d' Inghilterra, i luigi di Francia, le onze 
di Napoli ec. contenenti una data dose di lega. Eppure, se tale 
fosse il caso, non sarebbe sfuggito al vigilante interesse dei 
negozianti e banchieri: il silenzio loro , la preferenza e prezzo 
superiore che il pubblico accorda a tali zecchini, sono per 
me sicure prove in contrario. Non possiamo dire altrettanto 
circa l'argento, perchè non esistono monete d'argento puro: 
ho cercato adunque di acquistar qualche lume dalla esperien- 
za. Ho preso dei tondelli d' argento puro di coppella ; altri di 
argento di moneta : ho avvertito che fossero tutti simili nelle 
loro facce , e prossimamente eguali nel loro peso : li ho rin- 
chiusi tutti in una grande scatola, con un poco di arena 
quarzosa e limatura di ferro; ed arendo legato tale scatola 
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ad una gran ruota di tornio , sono stali essi violentemente 
agitali dal di lei moto nel giornaliero lavoro di tre settimane. 
Il risultato fu ohe ne trovai diminuiti i pesi nelle proporzioni 

seguenti. 

Argento puro 
Argento di moneta T '*. 
Adunque la lega rese l'argento quasi quattro volte e 
mezzo più consumabile dall' attrito , di quel che (osse senza 
di ossa. Apparisce con sufficiente evidenza da ciò , che la lega 
nuoce , o almeno è di una completa inutilità alla moneta per ogni 
riguardo , come già si vide che ella è di sicuro scapito al- 
l' erario. 

Se da tali considerazioni risulta per ognuno chiaramente, 
come a me, il danno che in vece del presunto vantaggio pro- 
duce il peggioramento della moneta, non meno chiaro dee 
rilevarsi con facile contemplazione lo svantaggio e perdita 
che deriva da un artificiale alzamento della medesima. 

È vero che la zecca passando al pubblico unicamente 1280 
grani di rame in peso, come equivalente di un carlino, ossia 
di gr. 38,8 di argento puro, in vece di grani 3720 che ne richie- 
derebbe a conguaglio la proporzione del valore attribuito 
all' argento costituente quella moneta , ne guadagna tutta la 
rilevante differenza che corre tra quei due numeri; ma il pub- 
blico riporta tosto alle regie casse, co' suoi tributi, non più il 
peso di grani 3720 di rame per ogni carlino, ma soli grani 
1280 quanti ne ricevette, e conforme lo autorizza la legge. La 
zecca mostrerà, è vero, degli avanzi cospicui nelle sue battiture; 
ma l'erario troverà dei vuoti proporzionali nei successivi in- 
cassi. 

Abbiamo già veduto che il commercio ci stabilisce la pro- 
porzione tra 1' argento , e il rame come 1 a 96, 5 ; ed abbia- 
mo veduto che la legge lo vuole come 1 a 30 soltanto. Di 
qui, e non d'altronde viene che l'appaltatore della paniz- 
zazione di Napoli, instigato dal proprio interesse, cercava 
di pagare sempre il dazio delle farine in tanta moneta di 
rame , conforme dice il Diodati ; di qui derivò la legge del 
1789, che si diresse a limitare i pagamenti in rame alla sola 
somma di quattro ducali, esigendo che le somme maggiori 
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si sborsassero in nobile moneta; legge clic manifesta appunto 
1" erronea valutazione dei metalli fra loro , e che non deve 
avere avuto plausibile effetto , come non lo ebbe la precedente 
c più antica, citata dal Diodati ( p. 87). 

Forse per somigliante errore è che si osserva, clic dal- 
l' anno di Roma 485 , sino al 544 era la proporzione dell'ar- 
gento al rame in moneta come 1 a 120; e da quell'anno sino 
al tempo di Nerone tal proporzione discese da 1 a 96 ; che 
è quella dei tempi nostvi ; e dall'Impero di Nerone, sino a quello 
di Costantino calò ancora sino a 32. Ma sotto questo Imperatore 
si vide poi ricondotta la proporzione dei due metalli nelle sue 
zecche alla proporzione attuale , cioè come 1 a 9G , ad un 
tratto, forse perchè egli fu meglio consigliato da qualche Greco 
finanziere più abile e più accorto dei finanzieri di Roma. 
La natura non fa simili sbalzi nel regno minerale; e fu sem- 
pre saggia e ben pensata cosa il sacrificare in si fatta guisa 
1' arbitrio umano al di lei costante e regolare andamento. 

Con simile operazione sarebbe utile il ricondurre adesso 
dall' attuale illuminatissimo Monarca, anche in Napoli, la bassa 
moneta al livello del valor mercantile del metallo costituente; 
e quindi liberarsi dalla noja minuziosa di doversi abbassare 
sino a determinar per legge la varia proporzione e quantità 
delle diverse monete nei pagamenti , ed inveire inutilmente 
eontro i trasgressori di legge, che quasi invita alla trasgres- 
sione; tanto più che si otterrebbe allora, senza violenza alcuna, 
e con certezza , 1' abolizione del negoziato degli aggj che 
non si vuole. Questa è la operazione essenziale che dovrebbe 
farsi per vantaggio del paese nel sistema monetario; e lo richiede 
ancora il personale interesse istesso del Sovrano. Confesso che 
non so da qual principio fosse mosso il ministro che suggerì 
T ultimo inalzamento di un trenta per cento , che nella bassa 
moneta ebbe luogo nel 1755, conforme dice il Diodati; quanto 
alla mia debole concezione sento , che alzamento dì moneta 
e diminuzione di tributi sono espressioni assolutamente di 
eguale significato. Voglio bene accordare, che si facesse risen- 
tire in quell'alto al regio erario il momentaneo benefìzio 
anco di un milione di scudi, se così si vuole: ma assumendo 
che l'entrala annua del Re sia di 8500000 ducati; e suppo- 
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nentlo che una sola diciassettesima parte di tal somma sia 
ciò che gli viene annualmente retribuito in quella bassa mo- 
neta: ne risulta naturalmente che egli riscuote ogni anno una 
terza parte di meno in peso di metallo di quel che importi l'ef- 
fettivo valore annunziato da quel numerario; cioè 166000 scu- 
di meno di quello che si prefisse imporre con le sue leggi. 
Ma il frutto di un milione di scudi al quattro per cento 
importerebbe 40000 scudi soltanto; adunque il Re, per il 
supposto milione che ha guadagnato, cioè, che si è ritenuto, 
o piuttosto che ha preso ad imprestito dal pubblico, paga 
in quella vece scudi 166000 annualmente; adunque ne paga 
un frutto compensativo del 16 per cento che può dirsi una 
ragguardevole usura. Si vorrà sostenere da qualcuno, che il 
Re veramente niente perde, e molto acquista in simili ope- 
razioni; perchè sebbene il suddito gli riporti quelle scarse 
monete di rame, egli le paga e ridistribuisce bentosto pel 
valore assegnatogli. Faccia Egli adunque altrettanto per l'ar- 
gento e per l'oro se ne è persuaso, perchè da quei più 
preziosi metalli risulterà un più insigne guadagno. Se il du- 
cato d'argento pesava, per esempio, un'oncia, lo faccia che 
pesi un grano. Ma non sarà egli vero che da quel momento 
in poi tutti i tributi , che per tanti scudi importavano altret- 
tante once d'argento, or si pagheranno con tanti grani? Non 
sarà egli vero che nel fin d'anno, in vece di contare, o piut- 
tosto di pesare al tesoro otto milioni e mezzo di once d'ar- 
gento, non vi troverà che otto milioni e mezzo di grani ? La- 
scio or che mi si spieghi se si chiama arricchirsi o impove- 
rirsi per mezzo di simili operazioni. Io intanto vedo resultare 
da questa Fattispecie che la determinazione di inalzare o peg- 
giorare la moneta non venga ad esser resa giustificabile altro 
che da una di quelle urgenze nelle quali può trovarsi qual- • 
che volta un governo , cioè di prendere un imprestito consi- 
derabile sulla nazione , anco al frutto del sedici e più per 
cento ; o cumulare momentaneamente una somma , ancor che 
con la certezza di diminuir 1 entrata in futuro. Qual fosse la 
differenza tra il vantaggio e il danno che ne riportasse 
Federigo II allorché , nelle difficoltà della guerra dei sette 
anni, alterò la moneta, non lo so bene , ma so per altro bc- 
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nissimo che egli stesso si duole ne' suoi scritti di aver dovuto 
fare una cattiva speculazione. E siccome tutti i governi si sono 
o prima, o poi trovali in somiglianti strettezze, quasi tulli i 
governi ricorsero a tali espedienti ; e quello che fu ottima 
provvisione in una occorrenza straordinaria , si rese poi per 
inesatta tradizione quasi che abituale nelle zecche, anche più 
regolate. Talché può assumersi per assioma , che non è mai 
il concorso delle opinioni e del valor mercantile quello che 
regola le operazioni di zecca, ma bensì il giudizio (oltre i 
tcmporarj bisogni dello stato ) e la voglia del principe , ed 
anco del finanziere, che talvolta non vuole bene intendere, 
0 non intende di fatto l'interesse del suo sovrano. 

1 motivi del peggioramento introdotto nella moneta di 
Parigi al tempo di Filippo di Valois (') sono troppo chiara- 
mente espressi negli ordini trasmessi agli zecchieri per dubi- 
tare da qual principio derivino. 

I motivi dell' accrescimento di valore nel luigi, che ebbe 
luogo nell'anno 1785, o si devono attribuire a un falso cal- 
colo istituito dal finanziere sulle altre zecche, o al bisogno 
d' un momentaneo incasso. Lo stato delle finanze in allora ren- 
de più che probabile quest' ultima supposizione ; ciò non 
ostante sedotti dall' esempio di un gran regno , promossero 
un'eguale operazione i ministri di quasi tutte le altre corti 
d'Europa, temendo senza di ciò il più grave sbilancio nel 
sistema monetario, e l'esportazione di quella categoi ia di mo- 
neta, che si supponeva valutata a svantaggio: ad onta di tutto 
questo, stette invariabile e ferma la zecca di Firenze : e si 
compra e vende oro ed argento in Toscana, come per tutto 
altrove. 

Esorto ogni paese a questa stabilità e fermezza , ogni 

(') (Boizard) Sur lo sermoni que vous ayez au Roi tenez colte chose secreto 

lo Maire, colui, ou mix qui turni établis par Luy a alla ver , le* fondeurs, tail- 
leur» ec ne puissent eu sentir aucunc cliose car si par vous est scou on serez 

puois par Ielle maniere que tous autres y auronl esemplo. 

In altra occasiono avendo ordinato di batter moneta a 4 denari lì gr Te- 
nez la chioso secrete, et so aucun domande a corabien les bianca sont do Loy, feignez 
qu'ils sont a six deuiers. 

Quando nel 1351 si fece abbassar l'oro dai 20 carati ai 1K diro a fin quo 

les rnarcbands ne puissent apperceroir l'abaissement gardez si cher cornine 

vos honneurs qu'ils ne saebent la Loy par vons sous la peino d'etre dcolarcs pour 
trailres. 

io 
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volta che trattasi di alzamento o peggioramento , sulla sem- 
plice norma di qualche zecca : consiglio pronto rimedio ad 
ogni disequilibrio, che scorgasi fra la moneta e il metallo; 
ad ogni abuso che per urgenza , o per mal consiglio , abbia 
avuto luogo in passato. 

Ritornando ora, per un istante, al filo delle topiche ri- 
cerche sulle monete napoletane , vi pregherò a rammentarvi 
che ho assunto qual dato per i miei calcoli, come vedeste, 
che le monete < I ' argento fossero in ultimo luogo al titolo , o 
bontà di 10 once, stcrlini 1 e i e le monete d'oro fossero 
a quello di carati 21 ì, conforme asserisce Diodati. Ma debbo 
esternare che non so, se tal titolo possa essere stato sempre 
sicuro e fermo in una zecca arrendala : io non avrei potuto 
dubitarne , se non avessi letto nel libro del Diodati istesso 
(pag. 39) che in una battitura seguì errore; e che (pag. 70) 
in altra occasione , per frode delV appaltatore della zecca si 
trovarono le bilance alterate , e se ne discacciarono gli artefici. 
Suppongo certamente che tali errori, e loro conseguenze 
siano state tosto emendate; ma per procurarmi economica- 
mente qualche lume di minore incertezza circa a tal punto 
importante , ho istituito le seguenti speditive osservazioni 
idrostatiche sulla più nobile categorìa delle monete napole- 
tane. 

Mentre il termometro era a -+- Il riconobbi la media gra- 
vità specifica dello zecchino di Firenze. = 18,980G 
Quella dello zecchino di Venezia = 18,949G 
La media d'entrambe = 18,9651 
che pur potrebbesi dire =19 costantemente , senza errore 
sensibile. 

Le differenze che ho trovate nella gravità specifica di 
molti zecchini fiorentini non giunse al di là di un decimo in 
più , o in meno : quella degli zecchini di Venezia fu più sen- 
sibile ma non superò le due decime , e ciò forse per V ine- 
guale densità impressa dagli ineguali colpi del martello. 

Assumerò , con la persuasione di essere nei limiti della 
sicurezza , che la gravità dell' oro puro alla soprindicata tem- 
peratura , sia il numero 18,9 senza nemmeno curare le al- 
tre minori , ma non allatto insignificanti frazioni. 
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Accordando alle monete napoletane qualche vantaggio sul 
termine che indicò la bilancia idrostatica si potranno pren- 
dere le loro gravità specifiche nei seguenti numeri, ed aver- 
ne i corrispondenti titoli , o bontà. 

Per la moneta da scudi due 16,9 
da scudi tre 17,13 
da scudi quattro 10,8 
da scudi sei 17,134 
eguale al titolo di 21,75, ossia 21 ì che sarebbe il giusto ti- 
tolo annunziato dal Diodati. 

Le monete che più da questo titolo si discostano sono 
quella da due scudi , e quella da quattro. Quest' ultima , a 
norma della sua gravità specifica, non conterrebbe d' oro puro 
che grani 106,158 invece di 109 che dovrebbe averne. La 
differenza del suo valore non sarebbe che 328 cavalli di me- 
no , la quale può forse riguardarsi come quantità disprezza- 
bile, se non in commercio, almeno nelle comuni transazioni 
della vita, considerando che si distribuisce sulla somma di 
quattro scudi , non giugnendo che circa n per cento. Ma 
pertanto andrebbe ella negletta affatto, se si trattasse una 
volta o l'altra di riequilibrare il total sistema monetario col 
vero valore dei metalli , dopo essersi peraltro accertati che 
cotal differenza sia costante. Allora è che dovrebbesi procla- 
mare che tal moneta d' argento debba equivalere a tanti pezzi 
più di rame, quanto importa la vera differenza dei due me- 
talli per riequilibrarne il valor mercantile; e Toro, contro 
l'opinione comune, mentre si inalza, per rapporto al rame, 
si valuti quei tanti pezzi meno d' argento , quanti si vide che 
ne comprende la sua vera e naturai proporzione. 

Opino sempre peraltro , che a norma di quanto ho 
rilevato , il prezzo dei metalli non si cerchi giammai nelle 
zecche , niente più che quello dei commestibili nei registri 
ed editti delle annone : gli uni , e gli altri non possono essere 
prezzi della natura, ed è su questi soltanto che si dee regolar 
la moneta. 

Riguardo come meno importante (ma non perciò men ne- 
cessaria ) la riequilibrazionc delle due categorie di monete 
nobili napoletane, perchè fra loro men distanti: riguardo 
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come più essenziale' , ma come molto difficile una uguale ri- 
duzione della moneta bassa , perchè il popolo ne è il più 
gran possessore. Sarebbe barbara ed inumana cosa il privar 
per editto di quasi due terzi di sussistenza colui , che non 
ha altro in tasca clic il rame necessario appunto alla sussi- 
stenza propria, ancorché si trattasse di un sol giorno. Con- 
vien supplire , e barattargli la sua scarsa in altrettanta buona 
moneta. Il re, lo stato potrebbero legittimamente imporre per 
questa lodevole operazione , in epoche più o men lontane , 
destinando per la prima di rifare unicamente la moneta 
ijrano col batterne quante occorre del peso di 320 grani 
fiorentini, più, o meno secondo il più vero prezzo del me- 
tallo che si riscontri nel regno , ed aprendo la zecca per 
ritirare contro ogni nuovo grano, il grano antico pesante 
127 grani , ricusando peraltro tutti quelli che sono sfigu- 
rati e consunti. Mi immagino che questi debbino essere a- 
desso in un certo numero ; e quindi ravviso in essa una mi- 
norazione di sposa. Avrà luogo sicuramente allora il naturai 
fenomeno di veder raddoppiato il corso alle monete vecchie 
restanti, mentre faran poco comparsa le nuove sul mercato; 
ciò non può ombreggiare che uno zecchiere pusillanime ; 
giacché ogni persona sensata ne vede la innocente cagione , 
e deve essere persuasa che ricompariranno le nuove grana 
con egual diffusione , subito che ogni altra moneta , di quel- 
T istesso metallo , sarà stata egualmente rinnuovata ; quindi 
ad un'altra epoca si rinnuoverà il mezzo grano; indi un'al- 
tra moneta, o minore, o maggiore, e forse potrebbesi in 
ultimo, con leggiero male, attribuire il nome e il valore di 
eavallo a quella moneta che ora ne vale tre , senza altri- 
menti aggravarsi per riformarla. 

Ecco allora inalzato il pregio dell'argento ed oro; ecco 
acquietato il lamento ; ceco tolto i dissidj nei pagamenti; ed 
eeco ottenuto che la moneta nobile giri più per la piazza. 
Questa è la capitale operazione che realmente conviene e 
può essere utile allo stato, quanto lodabile e dignitosa per 
il sovrano. 

Tenete pur sempre per fermo che alzamenti, o abbassa- 
menti di valore in questo genere sono sogni , e sogni pcri- 
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colosi, quando non han per oggetto ili ricondurre i tre me- 
talli monetati al reciproco livello, secondo il prezzo che ri- 
cevono essi dal commercio. E tanto è vero che tali alzamenti 
e abbassamenti sono cose puramente ideali , che nonostante 
i proclami e gli editti , semprechè si è variata la quantità 
del metallo puro in qualche special moneta, cosa che si è 
fatta in tutti i regni, non è stato mai più possibile di otte- 
ner con tal moneta, quantunque in corso con ristesso nome, 
una massa di mercanzia eguale a quella che prima acquista- 
vasi , ma se ne è andata scemando, e proporzionando la dose 
ai mercati con la quantità precisa dell' intrinseco metallo no- 
bile che la moneta conteneva in queir atto. Quindi dobbia- 
mo esser certi che sono sogni non meno delle tassazioni dei 
prezzi delle derrate promulgati dagli annonarj. 

Quando fu ordinato con editto in Parigi, che da un mar- 
co d' oro non più trenta , ma trentaduc luigi si facessero , 
non immaginerete voi che i venditori d' ogni genere d' indu- 
stria ne cedessero meno per ogni nuovo luigi, che man- 
cava d' A di valore a confronto dei precedenti ? 

Dall' avere diminuito capricciosamente il valore intrinseco 
delle monete, conservandone il valor nominale, deriva in 
gran parte la popolare lagnanza sulla calamità dei tempi e 
progressivo incarimento delle cose. 

La lira moneta equivaleva in Firenze una volta a uno 
zecchino gigliato ; e a poco a poco, per successivi peggiora- 
menti e diminuzioni , vi fu ridotta in modo che non arriva 
ora a segnare nemmeno la tredicesima parte del gigliato me- 
desimo ; egli è certo, che i raccontatori di cose antiche, ed 
i lettori superficiali delle cronache e ricordi, devon dire che 
la moneta è stranamente avvilita, poiché per una lira oggidì 
non si ha in Toscana ciò che si aveva in abbondanza tre- 
dici o quattordici volte maggiore nei tempi andati. Vedo 
che in egual modo deve essere scemata anco in Napoli la 
corrispondente quantità di sussistenze ad un istcsso valor no- 
minale , poiché il tari , che nel 1442 pesava trappcsi 8 ce. 
più non era che trappcsi 4 ec. nel 1G92. Queste sono altret- 
tante prove per dimostrare che si proporziona la mercanzia al 
metallo diminuiti» nella moneta. 
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Credo che in tutti i tempi e in tutti i luoghi sia seguito 
Tistesso, e sempre per le medesime cagioni e con le mede- 
sime conseguenze. Pare che al tempo di Tulio Hostilio ri- 
pesasse una libbra , o dodici once ; nell' anno 490 si trova 
ridotto al peso di due once ; nell' anno 537 a un' oncia ; e 
finalmente nell' anno 586 pesava una mezza oncia soltanto , c 
portava l'istesso nome. 

Noi dobbiamo immaginarci che il popolo, il quale non 
ha nè tempo nè abitudine di riflettere, dovesse ben deplorare 
in questa ultima epoca le angustie del secolo, e dire: quanto 
meglio stavano i nostri padri al tempo felice di Tulio Hostilio/ 
allora si avevano tante sussistenze per un solo as quante ora 
appena ne abbiamo per ventiquattro/ molto verserebbe sull'ava- 
rizia dei possessori, siili' ingordigia dei monopolisti e rivendito- 
ri, e niuno cercherebbe l'origine dell'apparente male nella zecca. 

Senza ricorrere ormai ad altri esempj , convengo esser pur 
troppo certo che questi alzamenti e abbassamenti di monete 
ebbero ed hanno luogo; e che ciò appunto può indurre in errore 
taluno, sino a credere, che siano operazioni utili e sostanziali , e 
non apparenti e fallaci, come di fatti sono. Ma se si potesse pro- 
vare che contemporaneamente a tutte queste diverse variazioni 
il prezzo del metallo fosse stato sempre presso a poco V istesso, 
sarebbe altresì innegabile allora quanto ho poco avanti an- 
nunziato , cioè : che son puri arbitrii delle zecche e ideali e 
insussistenti vantaggi per il pubblico, come per il sovrano, 
gli alzamenti, abbassamenti e peggioramenti delle monete. 
Che adunque il pregio del metallo sia stato sempre presso a 
poco il medesimo, crederei che si potesse quasi che dimo- 
strare col seguente ragionamento. 

Nella stessa maniera che diecsi, la tal mercanzia costa 
tanta moneta: si deve dire, la tal moneta vale tanta di una tal 
mei'canzia. I diversi articoli del commercio possono adunque 
servire per indicarci il valore di una moneta , come questa 
serve a stabilire il valore di quelli. Onde si dovrà dire che 
una moneta è a basso prezzo quando con essa si ottiene una 
minor dose di mercanzia , e che viceversa è ad alto prezzo, 
quando con essa si ottiene una maggior dose di quella tal 
mercanzia. 
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Io non so adunque, che altro sperino o chiedano quelli 
scrittori che dicono necessario un alzamento di moneta , se 
non che sia dalla legge ordinato non darsi altrimenti due 
libbre d'olio, per esempio, contro tanta moneta faciente una 
libbra di rame , ma che se ne diano quattro libbre , poiché 
questo è 1' unico modo di aumentarne il valore. 

Se questo è lo spirito di tali buone persone, ditegli che 
ciò è al disopra della forza legislativa, eccettochè per una 
passeggiera violenza. Le produzioni patrie chiamano, cioè au- 
mentano nel loro libero moto le monete in paese, come le 
monete ajutano e aumentano le produzioni. Se il produttore, 
a cagion della legge, non si trova più corrisposto con quelle 
once , o libbre di metallo che possano animare e compen- 
sare la sua industria, cioè che devono coprire le sue antici- 
pazioni e le sue sussistenze, rallenta almeno quel dato ge- 
nere di produzione, e i prodotti mancando, o diventando scarsi 
aumentano necessariamente di valore , se non scemano pro- 
porzionalmente le richieste. 

Io mi son preso la pena di assicurarmi , specialmente 
con il consulto degli storici , delle vecchie cronache , e più 
ancora dei privati registri, che il preteso avvilimento della 
moneta o incarimento delle sussistenze, che serve spesso 
di base al malcontento popolare, deriva in gran parte, come 
anco il Diodati osserva, dalla diminuzione di metallo che ar- 
bitrariamente si è fatta in tutte quante le zecche , e non già 
dall' oro e argento mandatoci dall' America, come anco poco 
avanti avvertii. 

Noi abbiamo tuttavia inalterato l'antico fiorino, o giglia- 
to fiorentino: da questo possiamo particolarmente concludere 
che il pregio mercantile dell' oro è stato presso di noi sem- 
pre l' istesso. 

Per quanto io abbia detto che dalla corrispondente quan- 
tità di mercanzia si possa desumere il vero valore assegnato 
in ogni tempo al metallo , potete immaginarvi , che non pren- 
derei giammai per misura della moneta un articolo nel quale 
possa aver parte l'ambizione, l'affezione o il capriccio. Reputo 
che il solo paragone legittimo e sicuro debba essere il fru- 
mento, o grano, sostanza infalsificabile, alimento insipido, ma 
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che forniti la biisc più stabile del nostro generale sostenta- 
mento e che ci è sempre egualmente utile e gradito. Molti 
penseranno che delibatisi tenore a calcolo , in questo caso, 
tutte le illusioni e violenze che possono essere state fatte al 
prezzo naturale dagli errori e secondarie vedute di varie 
amministrazioni ; ma io le tengo per trascurabili , e le tra- 
scurerò , perchè son persuaso che trattandosi di lunghi pe- 
riodi e di epoche lontane , tutto finalmente si compensi e 
si corregga. 

Si sa, per esempio, che Nerone per lusingare il popolo, 
dopo l'incendio di Roma, fece sì che si vendesse il granò a 
vilissirao prezzo; si sa che Clodio nel suo tribunato passò la 
legge che fosse dato il grano alla plebe senza prezzo alcuno. 
Ciò nonostante , siccome gì' imperatori , e magistrati non pos- 
son far nascere grano a colpo di bacchetta, e nemmeno in 
vigor di comando, nè il basso prezzo di Nerone, nè il niun 
prezzo di Clodio ebbe lunga durala ; e questo genere troppo 
utile, se non essenziale alla vita, fluttuando tra le violenze 
politiche dalla penuria alla copia , ritornò sempre al livello 
del suo naturai baratto. Onde si può asserire, che l'effetto di 
tali errori in pubblica economia debba poi restar compensato, 
quanto al prezzo, dentro un certo dato periodo, dalle varia- 
zioni in eccesso, e difetto che necessariamente producono. 

Plinio ci dà luogo a scorgere , che restò negletta la se- 
minagione delle biade in Italia , come noi sappiamo che lo 
fu in Francia dopo il savio governo di Sully ; e dovettero con- 
tribuire ad ambedue i tempi e paesi analoghe cagioni; dico 
che Plinio ci dà luogo a rilevar questa circostanza, avvertendo 
egli che nei più antichi tempi, al contrario dei suoi, l'Italia 
suppliva a se stessa con i proprj prodotti, nè era neces- 
sario far venir biade dall' Amica e dalla Sicilia. Lo stesso 
Plinio ci ha trasmesso i prezzi di alcune derrate; e da questi 
resulta che il grano vendevasi al tempo suo lire cinque fio- 
rentine lo stajo di Firenze, clic si può assumere del peso 
medio di libbre cinquanta circa. Già nell'anno 271 di Roma 
costò lire 5. 1. 0; al tempo di Metello, calcolando sul me- 
tallo contenuto nelle monete di rame al valor d'oggi , si trova 
che Io stajo costava lire 3. (>. 0 e calcolando sul valor dell'ar- 
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gento se ne desume il costo in lire 9. Preadendo il medio , 
come a me pare, su quei due prezzi, ne resultano lire 6. 3. 0. 
Inferisco da questa varietà che era male equilibrato in quel 
tempo il valor respettivo dei due metalli, essendo valutato 
troppo caro il rame comparativamente; e vedo che se si 
istituisse un simil calcolo per il regno di Napoli sul peso , e 
sul valor intrinseco dei metalli monetati, e non già sul loro 
valor nominale, troverebbesi un egual divario, discendente 
dalla medesima cagione. In Atene, al tempo di Demostene, 
valeva il grano per ogni stajo fiorentino lire 5. 14. 0. Ed in 
Sicilia al tempo di Cicerone valse lire 5. 12. 0. Cercando il 
prezzo medio dei quattro antichi prezzi preindicati si rileva, 
che lire 5. 12. 6 era il valor dello stajo del grano; ossia, 
che circa a 50 libbre di grano rappresentavano il prezzo di 
tanto metallo, quanto è quello che costituisce in circa le 
cinque lire e mezzo , qualunque poi ne fosse il vario titolo o 
valor nominale : cosicché cinquanta libbre di grano si barat- 
tavano con libbre 5,59 di rame puro, 
denari 1 7,54 d' argento puro, 
grani 33,039 d'oro puro. 

Fa bel sentire all'orecchie del popolo il rammentargli 
che nell'anno 1182 vi è ricordo che il grano valse in Firenze 
soli otto soldi lo stajo ! mentre oggi ne occorrono più di cento 
per acquistarne una tal misura. Ma se riflettiamo che quelli 
otto soldi erano otto ventesimi d'uno zecchino, sparirà l' illusione 
e vedremo, che quel prezzo ragguaglia a lire 5. 6. 8 della 
moneta attualmente corrente, ed è adunque al livello del 
prezzo medio antico, pocanzi rammentato. 

Ho riunito 1 5 prezzi , che ci si serbano per la vendila 
del grano in Firenze nel secolo XIII, e cavatone il medio, lo 
trovo lire 5. 5. 0 lo stajo. Da settantadue prezzi del seco- 
lo XIV ne ho il medio in lire 5. 5. 0 egualmente. Ilo anzi 
fatto una curiosa osservazione in quel secolo, ed è, che nel 
1347 furono creati officiale* super copia, et abundantia grani 
habenda, e da quel punto in poi i prezzi tutti sono maggiori 
dei precedenti , quantunque il Comune di Firenze facesse nel 
1375 l'insigne scapito di 150000 fiorini, cioè zecchini, per ven- 
dere a minor prezzo del corrente al popolo; che altri 30000 

il 
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ne sacrificasse nel 1385; più di 200000 nel 1391; altri 10000 
nel 1392 ec. ce. ce. Da dieci prezzi del secolo XV resulta il 
medio in lire 7. 0. 0. Da sessantuno prezzi del secolo XVI 
risulta in lire 7. 10. 0. Ed a questo superior valore avrà con- 
tribuito non poco lo stato di convulsione nel quale sembra 
che fossero e la natura e gli uomini, per la instabilità dei 
governi, le guerre, gli assedj, le inondazioni, le epidemie, 
la peste; finalmente da diciotto prezzi del secolo XVII trovo il 
medio per lo stajo del grano in lire 6. 40. 0; e per il secolo 
corrente in ottantanove prezzi sino all'anno 1790 si stabilisce 
a lire 5. 7. 0. Al quale ritorno del suo naturale, o ordinario 
livello più anticamente osservato, dee aver molto concorso il 
venticinqueunio di piena e total libertà goduto da tal der- 
rata in Toscana; nel qual venticinquennio è una osservazione 
rimarchevole, che non ostante non poche raccolte scarsissi- 
me che vi si combinarono, il prezzo si mantenne sempre 
con insignificantissime variazioni, ad un istesso limile. La niuna 
gabella imposta al grano in questo paese, sia per l'ingresso, 
sia per la circolazione interna; il niun vincolo per l'egresso; 
il Porto di Livorno aperto al commercio d' ogni parte del 
Mondo ; la collisione dei negozianti e dei produttori , non 
possono aver mancato di condurre il grano al suo vero e 
naturai valore per rapporto ai metalli; e di qui e da quanto 
precedentemente avvertii parmi ottenere sufficienti prove per 
asserire : 1.° che i metalli non hanno adesso né maggiore nè 
minor valore che in passato; 2.° che se una egual quantità 
di grano valse progressivamente un numero maggiore di lire, 
o di altre monete, non è già perchè fosse avvilito il metallo, 
ma perchè si peggiorò e diminuì successivamente la lira, sino 
al punto cui si trova adesso; 3.° che le operazioni dell'altre 
zecche sono una infedele ed ingannevole norma , perchè ra- 
ramente o non mai si appoggiano sul valor mercantile dei 
metalli ; 4.° che non ha forza la legge per dare ai metalli mo- 
netati un valor superiore a quel che corre in commercio ; 
5.° che il peggiorare, o alzar la moneta porta con un gua- 
dagno illusorio un discapito manifesto; 6.° che il commercio 
contempla il solo metallo puro costituente la moneta, e quindi 
ogni aggiunta di lega è non solamente inutile, ma dannosa 
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ad ogni riguardo : che se si dovesse applicare le teorie ge- 
nerali , e le attuali topiche osservazioni sulle monete di Na- 
poli ai futuri lavori di codesta regia zecca, non altro resterebbe 
che stabilire primieramente la monetazione gratuita con pub- 
blica contribuzione; indi abbassar quanto occorra la moneta 
eli rame ora troppo pregiata; e poi bandire assolutamente 
ogni lega , introducendo Y uso savissimo delle monete d' ar- 
gento puro , e di oro puro non meno , e con la proporzione 
precisa dei respettivi valori. 

Desidero di aver sodisfatto alle vosi re dimande con que- 
sta prolissa lettera , pur troppo piena di ripetizioni , inegua- 
le nello stile, poco esalta nelle espressioni, ma che non ho 
avuto tempo di emendare e accorcire. In caso contrario , 
spiegatemi nuovamente i vostri pensieri ; comandatemi con 
libertà; e state sicuro che i miei brevi ozj sarau sempre, e preferi- 
bilmente impiegali per compiacervi e dimostrarvi viepiù quei 
sentimenti di amicizia e di stima , che già conoscete in chi 
ha il piacere di chiamarsi costantemente 

Vostro 



Firenze, \\ Ottobre 1794. 
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ESTRATTO CON OSSERVAZIONI 



DI UNO SCRITTO INTITOLATO 

DELL' ECCESSIVO INTERESSE DEL DENARO 
E DELLA MONETAZIONE f ) 



L avarizia è nel cuore di molti; H danaro, più, o meno 
è nella borsa di ognuno. Ciò non ostante, pochi rettamente 
ragionano sulla usura ; meno ancora son quei che intendono 
il semplicissimo affare della monetazione. Quindi è che un 
nobile Autore anonimo , con torchio innominato , tenta di 
condur nuova luce sopra tali argomenti. 

Il prezzo delle imprestanze, che è ciò che chiamasi lucro, 
prò , tauro , fu vario in varj tempi , secondo che lo esigeva- 
no le circostanze. 

All'uno, al due, al quattro per cento ogni mese giunse 
tal prezzo al tempo dei Romani. Giustiniano Augusto stabilì 
che le persone illustri non potessero esigere più del terzo per 
cento al mese imprestando danaro, ossia al quattro per cento 
all'anno, ed i mercanti l'otto. Costantino il Grande nell'anno 
32G ristrinse l'usura all'uno per cento al mese, ossia al 42 per 
cento l'anno. In Firenze nel secolo XIII e XIV si esigeva sino al 20 
per cento: lo stesso Comune nel 1336 pagò il 1 5. Matteo Villani 
dice che i creditori del Monte di Firenze nel 1 345 ebbero il 1 5 
per cento; che in seguito fu pagato anco il 20, e che nel 1350 

O Pubblicato nel 1805 (anonimo), ma sesia data di luogo e tempo; crede* dcl- 
1 a™. Luigi Sergardi. 
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e 1380 (se non tradisce la ricordanza) fu offerto persino il 
tre per uno. Nel 1420 fu ordinato tra noi, che chi prestava 
con pegno in mano non potesse esigere frutto maggiore del 
25 per cento; e nel 1473 si vietò ricevere più del 12. Ven- 
ne la istituzione dei Monti di pietà per le pubbliche impre- 
stanze (*); e Claudio Salmasio , Broedersen , Maffei , Concino, ec. 
successivamente scrissero sull'Usura; niuno di essi peraltro 
pensò che la massa degli uomini non agisce a capriccio, ma 
segue le risultanze di un calcolo tacito, che veruno si accor- 
ge individualmente aver fatto. Daniele Bernoulli sviluppò e re- 
se patente questo modo di calcolo, cui sottopose le per l'avanti 
credute incalcolabili casualità , come lo sono gli eventi della 
navigazione, quelli delle raccolte, quelli stessi della vita umana. 
Fu allora, dice il perspicace Galiani, che venne conosciuto esser 
sempre mutabile il valor intrinseco, secondo i gradi di proba- 
bilità a potere . o no , godere di qualche cosa. Allora, egli 
soggiunge , fu che si conobbe che cento ducati lontani dalla 
mano di alcuno , quando hanno cento gradi di probabilità a 
non perdersi, e dieci a perdersi, diventano novanta ducati 
presenti, e per novanta si hanno da valutare in qualunque 
contratto di giuoco , o di baratto. Quindi nacquero il Cambio , 
e l'Interesse fratelli fra loro : l'uno è l'uguaglianza tra il danaro 
presente , e il lontano di luogo , fatto con un soprappiù che 
si aggiunge alle volte al danaro presente, alle volte al danaro 
lontano, per rendere eguale il valore intrinseco o dell'uno o del- 
l'altro, diminuito dalla minore comodità, o dal maggior pericolo: 
l'Interesse è l'istessa cosa fatta tra U danaro presente, ed il lontano 
di tempo .... Platone, qualunque fosse la casualità, non voleva 
si desse premio alle imprestanze: gli Ebrei tra di loro non lo am- 
mettono. Effettivamente, dice Galiani, ogni lucro, frutto, usu- 
ra , grande o piccolo che sia , dato al danaro , di sua natura 
infruttifero , è biasimevole ; poiché le fatiche sono fatte da chi 
prende a imprestanza , non da chi dà. Ma dove è egualità 
non è lucro ; e dove il prezzo intrinseco è magagnato o 
scemato dal rischio , o dall' incomodo , non si può dir lucro 
il riempirlo .... 

(') II primo Monto di Pietà fu cretto a Perugia al suggerimento di Barnaba lnlc- 
l amnensù Francescano ( che mori nel 1474 ) col consentimento di Pio II. 
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Non ha prezzo tra gli uomini altro che il piacere, nè si 
comprano che le comodità: e procurandosi comodo e piacere, 
con incomodo o molestia altrui, non si paga se non che il dan- 
no e la privazione del piacere ad altri arrecata. Il tenere al- 
cuno nel batticuore, è dolore: dunque convien pagarlo. Ciò che 
si chiama frutto del danaro non è altro che il prezzo del bat- 
ticuore; e chi lo crede cosa diversa s' inganna. Entra certa- 
mente nel calcolo , ma per una assai minor parte di quello che 
si crede, anco la quantità dei cambisti, in proporzione a quel- 
la dei cambiarj. La quantità del danaro non è mai superiore 
molto al bisogno, o piuttosto all'uso che suol farsene dalla 
nazione. Ogni di più, come inutile, cambia tosto natura. 
Tutto ciò coincide incirca a quanto , senza altrui scorta , dice 
il nostro Autore, a pag. 6, cioè : « io tengo per fermo che 
« T interesse del danaro sia la condizione colla quale il pro- 
« prietario cede V uso della sua proprietà. >» 

Un proprietario di cui non si conoscano le ipoteche: un 
mercante; un figlio di famiglia non possono sperare impre- 
stanza alla condizione medesima che ne ottiene un censua- 
rio , o colui che offre in garante porzione di prezzo di stabile, 
che acquista sicuro da qualunque evizione. Il rischio è troppo 
diverso ; e la diversità del rischio forma il calcolo tacito e 
la misura del cosi detto interesse. Il giuoco non è ineguale 
scommettendo mille contro uno, quando la probabilità dell' esi- 
to sta in simile proporzione. Tra i due scommettenti ne è 
uno che pone a cambio uno scudo per riaverne mille, ma mille 
probabilità contrarie dicono che può perdere il capitale. Il 
giuoco del faraone , quello del lotto offrono impieghi enorme- 
mente vantaggiosi ; ma non per questo distolgono i meno 
azzardosi , e questi sono in numero maggiore , dall' impiegare 
il loro danaro nel traffico , nelle arti , nell' agricoltura , e 
nelle imprestanze cautissime, il cui interesse al prodotto della 
agricoltura è sommamente vicino. In tempi di politici cam- 
biamenti , o di guerriere inquietudini , crescono le incertezze 
delle proprietà , della stessa esistenza ; e col rischio maggiore 
cresce il prezzo delle imprestanze , sino a pareggiare la difli- 
danza e il timore. Le stesse ipoteche mobili non assicurano 
bastantemente l' imprestante , se non sono identico peso d'i- 
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dcntico metallo, nel qual caso il cambiario non ricorre sicu- 
ramente al cambista. 

Il difetto di tali considerazioni depresse singolarmente, 
nella pubblica opinione coloro dai quali vassi a prender de- 
naro in prestito , o per far lor grazia furono considerati come 
le persone meno utili agli siati, quelle che meno producono, 
o fan produrre. Ma 1* Autore nella stessa pag. 6 fa osservare 
che « col danaro di essi si ottengono le anticipazioni, si aumen- 
ti tano le professioni , si facilitano i matrimonj , primaria 
« sorgente della felicità degli stati, si accresce il commercio 
« e si prorvede ai bisogni straordinarj dei governi ...» 

Non è il solo rischio dell'impiego che devesi porre a cal- 
colo dal possessor del denaro ; vi è anco quello di esserne deru- 
bato; vi è anco quello di cader vittima d'un assassino; e questo 
efficacemente si oppone al temuto ristagnamento, una delle 
cagioni cui si attribuisce 1' alto prezzo delle imprestauze 
da chi le già dette considerazioni non fece. Simili rischj si 
corrono pure dai custodi di qualche ricca ipoteca ; e quindi 
è che la stessa ipoteca il suo intiero prezzo non vale. 

Il monopolio non può aver luogo nelle imprestanze , co- 
me in qualunque altra contrattazione libera alla società. Quin- 
di saviamente osserva il nostro Autore , che se mai potesse 
riescire a piccol numero di usuraj alzar soverchiamente il 
prezzo della imprestanza , senza appoggiarsi al calcolo di 
previsione, tutti coloro i quali in avanti (pag. 21) « oc- 
« cupa vano il danaro che loro avanzava in oggetti , o di 
u loro comodità, o di lusso, ossia nelle arti, si volgeranno a 
« far gli usurieri » e così ci assicura 1' Autore contro al ti- 
more di ogni pretensione eccessiva in tale traffico, la quale 
resta temperata, siccome sempre avviene, dai naturali effetti 
della libera concorrenza. Che questo mestiero venuto, o ve- 
nente numeroso, e sommamente lucroso, non nuoce alle arti 
necessarie e di lusso, nè al commercio e compra di beni sta- 
bili , ne assicura in Firenze la non minorata ricorrenza alle 
gabelle per le contrattazioni, e ne assicura il vedere, che 
non una sola crestaja, non un sol parrucchiere smesse il me- 
stiere; niun fbrnajo, o raacellajo ec. pensò a chiuder bottega. 
E resta ancora provato dal fatto presso di noi che l'alto 
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prezzo delle imprestanze non influisce sul prezzo delle der- 
rate: e coerentemente I' Autore con somma saviezza pro- 
va (pag. 19) che col commercio libero di queste si produce 
l'accrescimento del numerario, per il quale si scorna 1' iniqua 
determinazione dei pochi avari , che facendo carezze al da- 
naro non vogliono imprestare , se non sotto esorbitantissime 
responsioni. Allora il danaro, abbondando per le mani di molti, 
dovrà diminuire la diffidenza; e, o cambierà di forma dive- 
nendo suppellettile fastosa, o sarà imprestato con retribuzione 
discreta , ossia proporzionata al rischio minore. Gli avari ces- 
seranno di far carezze a quel danaro dal quale non più ritrag- 
gono lo sperato enorme profitto; e dovranno cederlo per quel 
che offre la piazza , o custodirlo con rischio. 

Più volte avvenne , che non pensando nè al valore della 
competenza, nè conoscendo, per quanto pare, la teorìa delle 
imprestanze , si volle arbitrariamente abbassare ciò che chia- 
masi frutto del danaro. Al tempo di Locke fu dal Governo di 
Londra ridotto arbitrariamente il frutto del 6 al 3, cosa che 
si censura giustamente dalla saviezza del nostro Autore , il 
quale sino dalla prima pagina dice: che nessuno ha la potestà 
di ciò fare. 

Se questo chiamato frutto , è una compensazione del ri- 
schio , come certamente lo è , non essendo egualità nei 
rischj , è incontrastabile che non può esservi egualità di 
frutto. 

Non sono comunemente le persone più bisognose , quelle 
che siano in grado di offrire maggior cautela alle imprestanze 
che chiedono. Il vietare, anco sotto la pena sola di nullità, 
l'imprestare con un frutto compensativo la quantità del ri- 
schio a colui che impresta , è un forzarlo a porre un nuovo 
elemento nel suo calcolo di probabilità : e in vece, adunque , 
di procurar più discreta condizione al bisognoso , si opera 
un contrario effetto ; cioè se gli difficulta , e fbrsanco gli si 
rende impossibile di ottener quel soccorso che gli abbi- 
sogna. 

Giammai il Governo di Londra pensò a regolare il pre- 
mio delle Assicurazioni marittime, che maggiore e minore 
da sè stesso si fa proporzionandosi al rischio. 

la 
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Ad «< un paese agricola , composto per la massima parie 
m di colline alpestri e poco popolate , e di pianure fra le 
«< quali Te ne siano non poche sotto maligno cielo » ( le 
maremme) vale a dire alla nostra Toscana, applica 1' Àuto- 
re ( pag. 19) con patriottico amore le sue vedute. 

L'n eccessivo amore che da squisita sensibilità dipende 
ingenera spesso dei timori, che per fortuna eccedendo i li- 
mili del vero dileguansi in ombre vane: tali vogliamo sperar 
che siano quelli che a pag. 27 e 28 sono , in ristretto, 
enunciati appresso a poco così : anco i mercatanti adescati 
dall 1 interesse grande del danaro, pongono a frutto parte del 
guadagno. . . pongono ad interesse il danaro destinalo alla 
esportazione, non quello dell' importazione, perchè vendendo ai 
paesani lo faranno in maniera, che loro paghino queir inte- 
resse che avrebbero potuto ritrarre ponendolo ad interesse . . . 
i prodotti territoriali diminuiscono di pregio . . . non reggo- 
no al concorso nella esportazione. . . . 

Ciò nonostante niente è più vero che quanto scrive l'Au- 
tore circa al prezzo dei generi, che non può dirsi cara nè 
vilia quella cosa, che in ogni luogo a pari condizione si ac- 
quista ; e quindi, chi vuol danari porti generi al mercato, e 
ad un prezzo nè caro nè vilio avrà tutto queir oro e argento 
che gli abbisogna avere, o che ha in Facoltà di procurarsi senza 
ricorrer punto al diffidente usurajo. 

Qualche diversità che passa nella proporzione tra I' oro 
e l'argento nella China, fa sì che il commercio, sino dal 
fondo dell' Europa vi spinga di quest' ultimo metallo , sia per 
trarne del primo , sia in saldo al bilancio del negoziato ; ed 
ecco come per operazione mercantile , conforme 1' Autore di- 
ce (pag. 18), si riconduce anco la merce-moneta al li- 
vello universale. 

L' Autore vorrebbe passare ai rimedj atti ad abbassare 
le usure ; ma con eccessiva modestia scrive ( pag. 30 ) « in- 
« capace io di additarli non dirò alcun rimedio » pur non 
ostante passa a proporne uno, ed è « che siano inclusi tutti 
.« i prodotti manitalturali o nò nel commercio universale; e 
» che i capitalisti siano equiparali ai possessori. » Noi con- 
venghiamo della bontà del rimedio, la prima parte del quale 



.).) 

procura abbondanza di argento e d' oro ( di cui peraltro 
non resta sotto forma di moneta, clic la sola quantità occorrente 
alle contrattazioni ) e la seconda tende effettivamente ad ab- 
bassare le usure. Se il capitalista è del pari col possessore 
sicuro di non perdere il suo fondo ( che così, e non altri- 
menti sarebbe a lui equiparato), calcolerà il suo rischio, come 
i rischj dell' agricoltura ; ed a pari prezzo con questa im- 
piegherà il suo danaro. Ma a tale effetto occorre sciogliere 
ogui vincolo preternaturale ai fondi, ed istituire, come in più 
luoghi esiste, un pubblico registro alle ipoteche. Può essere 
utile a tale, o tal altro individuo, ma non agli individui, nè 
allo stato, il negoziare sopra un credito artificiali che sia 
basalo sul nulla: il solo sapere che tal cosa può aver luogo 
ispira diffidenza massima al capitalista ; non ci facciamo illu- 
sione ; il prezzo dell' imprestito sarà sempre proporzionale alla 
diflìdenza medesima. 

Se ci resta dubbio di non aver sempre bene inleso sino 
a questo punto il nostro Autore, ciò dipende dalla sottigliezza 
dei suoi metafìsici ragionamenti, fatti per far pensare il lettore 
e che perciò non possono essere alla portata d'ognuno. 

Non così è della seguente parte precettiva intorno alla 
monetazione, nella quale varia affatto Io stile, e perchè niente 
di metafisico racchiude, è intelligente a tutti. 

Molti popoli considerando nella moneta uno strumento di 
pubblico vantaggio, ne sostennero a spese pubbliche la for- 
mazione (*), nel modo che a spese pubbliche soglionsi man- 
tenere le armi destinate alla difesa della tranquillità sociale. 
Altri, pensando che la moneta è soggetta a mutar cielo o a 
cambiar forma sotto il cielo medesimo, crederono prudente 
e giusto aggravare la moneta stessa della tenuissima spesa 
che occorre alla monetazione, o piuttosto dargli un soprappiù 
di valore estrinseco per V incomodo che toglie di pesare e 
saggiare e ciò si fece scemando per altrettanto importare 
la materia nobile che la compone. Variò questa quantità a 
forma dei mezzi più o meno economici con i quali precede- 
te Belloni . Montanari. Broggia or. 
C) V. Montanari. 



Digitized by Google 



vasi alla monetazione, o secondo le vedute dei respettivi go- 
verni. 

La zecca di Venezia , disse il Professore Padovano , 
di C8 e un quarto zecchini che si tagliano dall' oro recatole , 
ne rende 07 e un ottavo al portatore. La zecca di Firenze 
a chi porta una libbra d'oro a 24 carati ne ritiene un po- 
co mmo di 53 grani e mezzo per monetare il suo totale 
in rusponi. 

L'oro puro con oro' puro, e l'argento puro con argen- 
to puro acquistando, non può dirsi che abbiavi luogo a prez- 
zo; ed è abuso di chiamar compra un semplice baratto. Una 
verga d' oro o d' argento puro del peso di una libbra vale 
appunto 0912 grani dello stesso metallo: ma per ridurlo in 
moneta occorre consumare materie, strumenti ce, e supplire 
alla sussistenza di chi li adopra. Quindi è che per una lib- 
bra d' oro in verga a 24 carati, non si renderanno che G858, 5 
grani di tal' oro in moneta , tanto in circa importando i 
consumi, e l'opera d'uomini supposti costantemente occu- 
pati. Se peraltro l'occupazione non è continua, resta a ca- 
rico della zecca quella parte dell'opera non fatta ; e di qui 
derivano gli scapiti, quando han luogo. Inalzare il prezzo 
della monetazione , ossia ritenere alquanto più di metallo e 
sostituirvi della lega, sarebbe lo stesso che ridur la zecca ad 
una totale inazione, perchè niuno vi sarebbe al certo che vi 
portasse metallo a monetare. 

L' esistenza della lega nelle monete non può esser giusti- 
ficata che dalla difficoltà di affinare, o dalla necessità di dare 
un maggior volume alle minute frazioni. Pur troppo è vero 
che la lega servì di pretesto ad ingannare gli incauti , e più 
sovente agli zecchieri che ai governi. Se si intende che la 
lega debba tener luogo della manifattura, meglio sarà piutto- 
sto alleggerire il metallo nobile, che deturparlo con doppio 
scapito. Se con quell' espediente si fa guadagno nella prima 
emissione sui sudditi, si soffre poi un continuo scapito nei 
ripetuti incassi. Se si intende di far guadagno sugli stranieri, 
dovremo presto ravvederci da si fatto errore. Saviamente ri- 
leva 1' Autore a pag. 32 che ciascuno valuta il giusto sulla 
moneta dei vicini popoli dicendo « Se noi facciamo noi lo 
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< fanno essi ; o noi lo facciamo se eglino noi fanno , come 
« succede negli aggj e nelle perdite , che hanno le monete 
<( di uno stato sopra quelle di un altro. » Or dunque ne 
-viene il precetto dell' Autore medesimo, cioè: « uclla fabbri- 
te cazione della moneta del tuo stato devi osservare ( non ) se 
« gli esteri adoprino la tua maniera e in che ragione usino 
« la lega del metallo .... ma di far la tua moneta in modo che 
« abbia ovunque il maggior possibile valore. » 

Specchiati, potrebbe dir qui l'Autore, negli accorti e 
destri Fiorentini antichi, i quali ambascerìe mandarono con 
bilance e fornelli al Soldano , per provargli col fatto che la 
loro moneta d' oro era eguale , e la monela d' argento miglio- 
re di quella dell' emula Venezia (*). 

Infatti , contemplando le pubbliche tariffe si vede , che 
al di d' oggi la zecca rende in peso d'argento fino grani 6825 
circa al portatore di una libbra o grani 6912 parimente d'ar- 
gento fino unito a una dodicesima parte di rame che niente 
si valuta. Così per una libbra d'argento fino, con più 5 a 0 
once di rame , non si rende che grani 5036 d' argento fino 
in moneta, cioè meno grani 976 che unitamente al rame nou 
valutato, resta tutto alla zecca compratrice per tener fronte 
alle spese d' affinatura ( 2 ). Or che bella operazione ha fatto 
adunque quella zecca che ha aggiunto il cinquanta per 
cento di rame alla sua moneta? Ella ha regalato al commercio 
tutto quel suo buon rame, con più il 14 al 15 per cento di 
altrettanto finissimo argento. Se, viceversa, uno stato facesse 
moneta d'argento di coppella, come le antiche medaglie, o fio- 
rino d' argento dei fiorentini , vendendo questa sua moneta 
ne ritrarrebbe per ogni libbra grani 740 1 d* argento fino in 
moneta allegata a 11, cioè 479 grani circa d'argento fino di 
più della libbra che vende ( 5 ); desiderata da tutti sarebbe la 
sua moneta, e la zecca, essendo in una costante attività, sa- 
rebbe più che al sicuro di ogni scapito, per interrotta o scarsa 

(') Leibnitz Joris Gentiam pag. 1G3. 

(*) Savot de Numm. Antiq. pars. 3. c. 5. 8- «• Aurora et argentoni cura aliis me- 
talli» minori* acstimantur, quam com pura sunt, ob irapensas in separationem corum 
faciendas. 

{*) Montanari (del valore delle Monete) giustamente sostiene , clic il metallo Quo 
«Iella moneta si valuta più dell'effettivo fino. 
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mondazione: e perchè ciò? Perchè Toro e l'argento allenato 
comunque , essendo più voluminoso, men ricco, ed a meno 
usi adattato, meno si pregia ; e dee costare al disotto del 
vero, almeno di quanto imporla la spesa di ridurlo a fino : 
dunque è chiaro come lampante sole , che la moneta impron- 
tata (come la chiama l'Autore) con pubblico sigillo , che at- 
testi esser ella di metallo puro, alcuni grani di greggio me- 
tallo puro di più dovrà dare chiunque vuole acquistarla. 

Dunque a buon diritto direbbe l'Autore, ripetiamolo an- 
cora « è manifesto, che nella fabbricazione della moneta del 
a tuo stato (non) devi osservare, se gli esteri adoprano la tua 
■« maniera , ed in che ragione usino la lega del metallo: im- 
<« perciocché sapendo che il metallo fino più si valuta in 
m commercio, dovrai moneta fina coniare, e riderti solennr- 
<« mente di quelle zecche, ove abbiasi la dolcezza di degra- 
di dare il metallo nobile allegandolo, e vendertelo a meno del 
.« suo valore , e per soprappiù regalare la lega ! » Qui si 
verifica pienamente ciò che l'Autore dice, cioè: «che sia pur 
« demonetata la moneta più fina, poiché se ne otterrà il van- 
" ^GH 10 fabbricandone maggior quantità , e lo daranno i me- 
li desimi demonetanti. » 

La zecca non valuta a numero, ma a peso i metalli che 
riceve ed emette. Non vi si baratta la nuova con la vecchia 
moneta : e il disfacimento della migliore non porta nò dimi- 
nuzione di numerario, nè stagnamento. Chiunque vuole dalla 
zecca una libbra d'oro, o d'argento monetato, bisogna che 
ve ne porti un poco più di una libbra, la quale tosto in 
quella nuova moneta si converte. Sono più zecche in Italia : i 
particolari preferiranno sempre di mandare i loro metalli a 
quella zecca che fa la moneta più accreditata; e la più ac- 
creditata sarà sempre quella che costantemente è migliore. 
Lo zecchino veneto si è valutalo 15 lire in commercio: il 
fiorentino 14, o poco sopra; e 13 e un terzo il romano. La 
migliore moneta ha un aggio, conforme l'Autore dice (p. 57). 
Questo vuol dire che il pubblico giudizioso la valuta di più 
della inferiore . Se per avere libbre 60 di frumeuto debbo 
pagare 10 lire di moneta corrente, ne avrò 65 libbre e più, 
se pago in moneta meritante un aggio, perchè migliore. Non 
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reggerebbe adunque per nessun verso un ragionamento che 
dicesse, uua tale zecca »< dà colla nuova moneta più di quello 
« che ha sempre ricevuto, e più di quello che riceverà sino 
<( che la vecchia non sia venuta meno ... ne questo danno 
« può esser compensato dalla moltiplicilà dell'opera, la quale 
« si supponga , e si accordi fosse per sopravvenire alla zecca 
v fabbricante moneta migliore , poiché V utile del moltiplicar 
« l'opera della zecca dipendendo dalla fabbricazione della 
« miglior moneta, questo vi sarà sempre riduccndo, o nò la 
« moneta vecchia , recando cioè perdita , o nò al sommo im- 
« perantc; e che dunque sarebbe un poco ben provvedere 
« alla utilità di esso il cagionargli un vantaggio con una per- 
« dita , quando si può cagionarglielo senza .... 

Noi chiuderemo questo nostro, ormai lungo, estratto, con- 
fessando di non intendere come possa prodursi un vantaggio 
mediante una perdita, se non sia quello del perdere la borsa 
per chi meditava impiegare in male opre il suo danaro . Il 
vero interesse del sommo imperante è quello di aver la mi- 
gliore moneta possibile nei suoi suiti, perchè vengano nelle 
sue casse quelle effettive libbre di metallo nobile, che i tri- 
buti offrono all' amministrazione dell' ordine, giacché queste 
libbre sole sono quelle che servono ad ogni operazione ester- 
na , e a far fiorire il commercio. 

Non si può raccomandare abbastanza, a chi si occupa di 
monete, la lettura del sugoso e giudizioso libretto del Da- 
vanzali: Galiani , nè si sà perché, disse di lui che niuno in 
sì poche parole scrisse più errori: e noi pensiamo, che niuno 
in sì poche pagine meglio, nè più chiaramente sviluppò la 
teoria della moneta. 



DELLA MONETA D'ARGENTO E D'ORO 

O 

SULLA UNITÀ DEL TIPO DEI VALORI 



I bisogni indispensabili alla vita, sino dall'infanzia della società, 
ne eccitarono paratamente i membri all'acquisto, alla produzio- 
ne, indi al baratto delle cose capaci di sodisfarli ; ed il baratto 
disteso ormai siili' intiera faccia del globo, parifica, quasi 
direbbesi , V industria e i climi ; aumenta le produzioni e gli 
uomini, e costituisce il legame sociale delle diverse popo- 
lazioni. 

Necessaria condizione al baratto fu ed è la conveniente 
uguaglianza di ciò che si riceve e si dà. 11 numero e la 
misura dovettero essere il compenso primo per ottenerla; 
si aggiunse il peso dipoi ; venne finalmente il tipo di com- 
parazione, o di rapporto ai valori , ritrovamento felice , ora 
organo essenziale al commercio. Si pareggiano per suo mezzo 
le cose indivisibili e disparate; se ne compara la stima; e si 
ottiene, che dopo la cessione della cosa richiesta, si possa 
conseguire da un terzo in altro tempo, in altro luogo, ciò 
che si vorrebbe in conguaglio. 

Il conguaglio nou contempla soltanto il numero misura 
e peso , ma ancora il pregio che variamente nell' opinione 
godono gli oggetti commerciabili ; occorreva dunque un tipo 
comune cui riportarli. 11 pregio si fonda sulla difficoltà d' ot- 

13 
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tenere o per la rarità o per il costo , ciò che più indi- 
spensabile sia , ciò che più si gradisca , e che offra impor- 
tanza maggiore, maggiore utilità, maggior diletto. La necessità 
stabilì il baratto; V industria e la ragione trascelse il tipo aven- 
te valore per rappresentare i valori d' ogni altra cosa venale. 

Non poteva esser tipo di comparazione se non che 
una sostanza inalterabile sempre ; identica in ogni luogo ; 
capace di mutar forma; divisibile quanto occorra senza variar 
valore ; e che sotto piccol volume porti un costo specifico 
considerabile. Non tardarono gli uomini a riconoscere queste 
qualità nei metalli ; e quindi con applicazione utilissima ne 
formarono il tipo misuratore delle cose lutte, e dei metalli pur 
anco. 

La potestà pubblica prese in tale scelta quella parte che 
a lei conviene; quella cioè di riconoscerne qualità e quantità, 
ed attestarne col suo sigillo. 

Senza di questo meraviglioso espediente, figlio della pe- 
netrazione umana, che sotto il nome generico di moneta o 
danaro si conosce, sarebbe slato quasi impossibile il baratto 
di cose dissimili e indivisibili; più ancora il conseguimento 
di quelle, per le quali non si avesse cosa desiderata da offrire 
nella qualità e quantità ricercata al conguaglio. 

La moneta , il denaro è per le mani di tutti ; ma pochi 
sono che con gli occhi della mente lo vedano; onde è che 
siavi chi creda che il valore della moneta non da quello del 
metallo derivi , ma dall' arbitrio della autorità superiore, come- 
se fosse nella potenza umana il dar valore più , o men gran- 
de alle cose , o darne a cosa che valore non abbia ; quindi 
è che rettamente disse Davanzali prima; e poi Genovesi e 
Galiani Io ripeterono, che la moneta non vale, né può valere se 
non che quanto pesa e vale il metallo di cui è fatta , con 
più 1' opra occorsa alla sua fattura. 

Valore del Metallo. 

Il metallo, ancorché sotto V aspetto di moneta, non cessa 
pur d' esser merce , ed è soggetto di rappresentanza non 
solo , ma di barai lo. 
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Tulio ciò che si offre o si chiede al baratto è sicuramen- 
te pregiato; è pregiato perchè utile; ha un prezzo perchè 
non si ottiene dall' offerente se non che impiegando cose e 
fatiche. Queste cose e fatiche costituiscono il costo essenziale 
c specifico dell'oggetto di che si tratta, attorno al quale si 
aggira una maggiore o minore valutazione, derivante dalla mag- 
giore o minore richiesta che ne vien fatta, e dalla maggiore 
o minor quantità che se ne porge al mercato per soddi- 
sfare i chiedenti. 

Questo è ciò che si chiama valore, o prezzo venale, 
che si compone del costo e pregio, e che si rappresenta 
col tipo di comparazione, cioè col metallo moneta, che pregio 
e prezzo pur ha. 

Il prezzo del metallo, come di tutt' altra cosa, dal suo co- 
nsto primieramente resulta ; il costo è la somma delle cose 
ed opre occorse a trarlo fuor dalla terra , purificarlo , con- 
durlo a quello stato che lo fa idoneo all' uso. V opra stessa 
che a ciò si richiede è cosa , e vien rappresentata dalla sus- 
sistenza umana, cui va aggiunto il frutto sperabile dal capi- 
tale impiegatovi. 

Non rettamente pensò Genovesi , e secolui errò pure Ga- 
nilh, attribuendo al solo bisogno che si ha delle cose, la po- 
testà di stabilirne i valori, reputando indifferente che abbiane 
costato poco o molto la produzione. Così nemmen pose mente 
al costo specifico Genovesi, dicendo «se Toro venisse a per- 
« dere il suo valore , come non dubito, se si continua a 
« scavarne , chi non vede che non vi sarebbe più moneta 
« d'oro? » 

Il supposto non è possibile. Rilevò Smith, e lo comprende 
ciascuno , che allorquando il valor venale del prodotto non 
cuopre la spesa della produzione, la produzione si ferma o 
diminuisce, sinché la rarità del prodotto ne abbia inalzato il 
valore a livello del guadagno ordinario, che si aspetta da chi 
si dispone a produrre. Così 1' oro avendo un costo specifico , 
se il valor venale sotto quello si abbassa , si cessa di più sca- 
varne. Infatti non si scava dove non dà guadagno. I cercatori 
di pagliuzze d' oro nei letti dei torrenti e fiumi vi cercano il 
salario della giornata, ossia la sussistenza loro nel prodotto con 
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l'attuale prezzo dell'oro; se molto meno valessero lascerebbero 
correre con le arene. Bora intraprese a trar V oro dalle terre 
aurifere presso Schemnitz, e quello ebe ne trasse non bastando 
a compensar la spesa , egli cessò di più trarne ; nè altri vi 
pensò di poi. 

Wuremberg nella sua descrizione dell' Isole Celebicbe 
dice che trovasi oro nelle arene e nelle terre, ovunque fac- 
ciasi escavazione ; ma che talvolta i poveri cavatori non tro- 
vano appena quanto occorra a sussistere nel lavoro di più 
mesi. Dunque si può concludere che 1* oro attualmente vale 
quanto dee valere , e che il suo prezzo venale è vicino al 
suo costo specifico prossimamente. Lo stesso convien dir 
dell' argento. « Non basta, scrive Galiani, che un paese sia co- 
* pioso di vene metalliche, bisogna che torni conto a lavo- 
« rarle ; » e con quel tornar conto vuol dire che si ritrovi 
l' importare delle cose e fatiche occorse nel metallo scavato , 
con più quel tenue eccesso o lucro che muove gli uomini 
alle intraprese. 

Restano senza valore le nostre vene d'argento di Sera- 
vezza, di Silvena ed altri luoghi, nè si scavano, perchè l'espe- 
rienza ha provato che il prodotto non giunge a cuoprire 
quanto occorra di spesa all' escavazione. 

Riferisce lìlloa, che a suo tempo si scuoprì nel Perù la 
cava ricchissima di Huantijaya, montagna la cui cima era 
quasiché di solido argento da tagliarsi in grandi pezzi collo 
scarpello: nonostante tanta ricchezza, resta quasi assorbito il 
prodotto dall' enormità delle spese che esige la località priva 
di combustibili e di bevanda, occorrendo che tutto si porti 
da lontananze grandi e alture presso che inaccessibili; talché 
una bottiglia di acqua viene a costarvi uno scudo. Aggiunge 
Ulloa, il quale viaggiò accuratamente il paese, che tanto in 
questa, quanto in altre cave, i proprietarj, o intraprenditori 
sono sempre più prossimi allo scapito che al guadagno. È (orza 
di convenire adunque, che anco I' argento costa il suo naturai 
prezzo venale, come qualunque altro prodotto. 

Non mancano persone che ai tempi nostri dicano rinca- 
rato 1' argento; ma semplici persone debbono essere, che non 
fanno un rilievo troppo facile a farsi. L' argento con argento si 
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compra, c non può una libbra d'argento valerne or dodici 
or tredici once. Nasce V errore dal veder che adesso la lib- 
bra d'argento si paga con un maggior numero di lire che altre 
volte ; ma non si riflette che la lira pesò effettivamente una 
libbra, come era quella di Carlo Magno, e che progressiva- 
mente si andò degradando, sino ad esser ora poco più di una 
novantesima parte in peso della libbra medesima. Non basta 
conservare il nome al tipo comparativo ; è d' uopo mantenerne 
la purità e il peso , condizioni che sole ne costituiscono il 
valore. Fu di argento di coppella che si fece la moneta an- 
ticamente in Firenze ; venne poi V argento popolino, cui era 
misto un ventiquattresimo di rame; or l'argento moneta 
contiene un dodicesimo di lega , e la lira non supera il peso 
preindicato. 

Metalli generalmente in uso per far moneta e misurare 

il valor delle cose. 

Il metallo che si vide primo destinato all'ufficio di tipo 
comparativo, o moneta, fu il rame ; quello stesso che alle pri- 
me armi di difesa e di offesa servì. Ebbe il uome di As per 
opra degli Etruschi in Italia. Si trovò in seguito che più 
adattato era 1' argento all' oggetto , perchè meno alterabile , 
perchè l' ottenerlo era in parietà più costoso ; e quindi sotto 
minor volume conteneva maggior valore. Ancor più inaltera- 
bile fu riconosciuto esser 1' oro ; e per 1' addotta ragione più 
prezioso ; onde ebbe luogo esso pure nel rango di tipo, o di 
moneta. Piacque a Ganilh di chiamar merce preferita quei 
metalli ; ma non fu fantastica , nè di convenzione arbitraria 
tal preferenza ; poiché ebbe origine dal costo intrinseco , e 
dalla idoneità a rappresentare i valori. 

Presso che tutte le nazioni usano promiscuamente i tre 
metalli, rame, argento, e oro, più o meno puri, per formarne 
moneta. 

Molli trovano comodo il rame per le piccole contratta- 
zioni , a misurar le quali credono che non giungerebbe l'ar- 
gento , se non diviso in troppo minute parti , la cui conser- 
vazione e maneggio sembra loro difficoltosa. 
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È comodo T oro perchè offro facilità al trasporlo di co- 
spicue somme sotto minor volume. Ma I' uso promiscuo dei 
tre metalli, che hanno un costo diverso senza uno statuì 
rapporto, turba e rende d' alquanto incerta la misura delle 
altre cose al baratto , facendo men filosofica, meo utile, men 
bella T istituzione della moneta. 

Incostanza nel rapporto recìproco dei metalli. 

V oro , P argento , il rame non sono , quanto al pregio 
e prezzo, dissimili al grano, all'olio, al vino; e quasi in 
egual modo che queste derrate variano nella loro ragione re - 
ciproca a seconda della quantità respettiva e delle vicissitu- 
dini del commercio ; quindi ne nasce il prezzo variabile at- 
torno al costo specifico che ne forma il loro medio valore. 

Rilevò Locke in più luoghi, che non solamente la pro- 
porzione tra 1' oro, l'argento, il rame, non fu e non è costante 
nei diversi stati di Europa ; ma che varia talvolta anco nelle 
diverse parti di uno stato medesimo. Avvcrtivane già la ra- 
gione ; lo indicavano molti storici fatti ; ed era per se slesso 
evidente, che la richiesta c il bisogno, o deprimono o inalzano 
alquanto le cose tutte pel loro intrinseco ed effettivo costo ; 
e adunque esser lo stesso doveva dell'argento e dell' oro. La 
variabilità nel rapporto di questi due metalli si verificò in 
ogni tempo e luogo; ma Y esatta misura di tal rapporto mal 
si desume dalla storia , perchè non sempre da chi l'accenna 
si fa conto del respettivo stato di purità ; la maggior parte 
delle persone che al commercio sono , lo ignora. 

Erodoto dice che al tempo suo 1' oro si valutava a ra- 
gione di tredici volte un egual peso di argento ( così Carli 
ne rettifica il sentimento ). 

Bodino per gli Ebrei lo calcola in proporzione di dodici 
e mezzo. 

Turgot, sulla fede dei missionari, asserisce che alla China 
si danno dodici parti di argento per una d' oro. 

Simile a quella si rileva da Platone che fosse la propor- 
zione all'età sua nella Grecia. 

Ma in che stato era 1' oro e 1' argento di che si parla? 
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È indispensabile, per conoscere con esattezza il vero, che 
non solamente l'oro puro e fino con l' argento egualmente puro 
si compari e misuri; ma che ciò Facendo, si metta a cal- 
colo la diversa spesa che occorre per ridurre a tale stato quei 
due metalli , nel caso che allatto puri non siano ; spesa che 
è tanto più grave quanto più sono impuri ; spesa che rende 
più vile il metallo fino, quanto ella è maggiore. 

Pouchet, che pubblicò nel 1797 la sua metrologia, com- 
parando fino a fino nei metalli monetati correnti, trovò cor- 
rispondere I' unità dell' oro all' argento come segue : 

Berlino come 1 a 13,371 
Russia .... 13,973 
Austria. . . . 14,028 
Zurigo. . . . 14,037 
Olanda. . . . 14,408 
, Napoli .... 14,500 

Toscana . . . 14,517 
Piemonte . . . 14,552 
Milano. . . . 14,58G 
Ginevra. . . . 14,595 
Genova. . . . 14,613 
Venezia. . . . 14,682 
Roma .... 15,093 
Inghilterra . . 15,229 
Francia . . . 15,495 
Spagna. . . . 16,227 
Portogallo. . . 16,510 
Carli fece molte comparazioni e ricerche relative a que- 
sto argomento ; e nel suo vasto lavoro , calcolando tuli* at- 
tualità delle monete correnti, offrì per la Toscana al suo 
tempo i resultati che seguono, cioè : comparato l' oro supposto 
puro del Gigliato coli' argento della Piastra Medicea, lo trova in 

rapporto, come 1 a 16 221 

nel Tollero 1 a 15 \ì 
nel Francescone 1 a 14 HI 
nel Soldo 1 a 10 il 

Basterebbe questa sola comparazione domestica per mo- 
strare qual grado di fede meritino i ragguagli antichi , e per 
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stabilire con certezza , che non solo è varia la proporzione 
esatta tra l'argento e l'oro nelle diverse parti del mondo, 
nei diversi paesi d' Europa , nelle diverse città del medesimo 
stato, come Locke avverti; ma ancora nelle diverse monete di 
una medesima zecca ; e che è varia finalmente nello stesso 
mercato, ciò derivando dalla qualità della moneta ancor più 
che dal commercio. Dunque, come potrebbero l'argento e l'oro 
essere egualmente e simultaneamente tipo comparativo dei 
valori, se il loro stesso speciale e comparativo valore si trova 
mal d' accordo e incostante ? 

Necessità di determinare un sol tipo. 

Abbiamo con V appoggio della ragione, e sulla autorità di 
pensatori gravissimi asserito, che non può dipendere dalla vo- 
lontà umana, dall'arbitrio della potestà, lo stabilire i relativi 
valori delle cose, perchè fondati sull'inevitabile costo delle 
medesime, e dalle circostanze loro, relativamente a luogo e 
tempo, alquanto modificati. 

Vi sono popoli chiarissimi che fon prodigj nell'industria 
e commercio, i quali da questo eterno assioma non furono pe- 
netrati. 

Ebbe l'Inghilterra un Newton alla direzione della zec- 
ca ; un Locke meditatore profondo sulla natura della moneta; 
un egregio direttore nella zecca di Londra attualmente. Ciò no- 
nostante quella zecca attribuisce all'oro un prezzo fìsso e 
stabile di tre lire sterline, 17 scellini, 10 soldi e due- danari 
all'oncia; ed invariabilmente fìssa quel che invariabil non è. 

Era indubitabile , dopo tutto ciò che osservammo , che 
quel prezzo voluto slabile non potesse durevolmente esser d'ac- 
cordo con le vicissitudini del commercio. Infoiti, negli esami 
che or or' si son fatti sullo slato della banca di Londra, e in 
conseguenza delle discussioni che hanno avuto luogo nelle 
due camere, lord Livcrpool ebbe a rilevare che tre anni ad- 
dietro r oro valse in Londra , non tre, ma cinque lire sterline 
e un quarto : e nel secondo rapporto del comitato segreto 
per l' indicato oggetto istituito, si stabilisce che nel Luglio 18 16 
era il prezzo di quel metallo a tre lire e cinque scellini; poi a 
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tre lire diciotto scellini e sei danari; nel 1817 fu a tre, di- 
ciannove e sei; poi a quattro, quattro e uno; nel Marzo 1819 
a quattro e tre , e Analmente a quattro, uno e sei. 

Ognun vede iu questo che realmente l 1 oro con l'argento 
anco ivi si prezza ; che tali variazioni mutano il rapporto 
tra i due metalli; e che la variabilità è in opposizione diretta 
con la costanza che si ricerca, e che occorre nel tipo rap- 
presentativo di qualunque altro valore. L' ingegno creossi un 
tipo, T irreflessione ne fece più. L'aver più tipi, che non con- 
servano un rapporto stabile , è lo stesso che aver più pesi 
non egualmente gravi, o più misure di estensione, o capacità 
diversa. Simile circostanza non può non esser sorgente di 
abusi, che per lo meno fan viepiù misteriose le operazioni 
del commercio a danno dei meno accorti , e sottopongono lo 
«tato a speculazioni dannose. 

Inconvenienti che derivano dal mantener due metalli 
a misurare i valori. 

Nelle precitate discussioni sullo stato della banca in 
Londra, lord Liverpool e Grant ebbero a dire, che sono in 
Inghilterra due metalli che a prezzo fisso si usano come tipi 
rappresentanti i valori , e che non dovrebbe esservi altro che 
un solo metallo, una sola moneta come termine di compara- 
zione. Giustamente asserirono, che ovunque ne siano due, 
quello che trovasi per circostanza più valutato del vero, dee 
scacciare il compagno dal paese; nè si abbia per indifferente 
in questo caso , se subentri or l'argento all' oro , or questo a 
quello, perchè nel ripetuto giuoco guadagnano gli speculatori 
per lo più stranieri , e lo stato o la nazione ne scapitano sem- 
pre la differenza, specialmente se la zecca conducasi per conto 
del governo, giacché nazione e governo sono la cosa stessa. 

Vi sono sempre dei vigili nel commercio, che san pro- 
fittare di tali errori. 

Narra Celimi di certe monete d' oro coniate per Clemen- 
te VII « che per esser fatte con gran svantaggio del paese in 
« breve tempo sparirono. » Questo esprime che quel governo 
tariffo male il suo oro, ed in rapporto minor del vero coll'ar- 
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gcnto ; e quindi con V argento dovevano esser van la {foiosa- 
mente comprai»' quelle monete dai banchieri statisti e dai 
vicini. 

Quasi nel tempo medesimo Francesco I Re di Francia 
commise Io stesso abbaglio; ei tassò il suo scudo d' oro a 40 
soldi d' argento, cioè sotto al rapporto vero , e lo stato ne 
restò quasi subito spogliato : con altro errore fu corretto l'er- 
rore alzando la tariffa a 45 soldi, cioè, superiormente al va- 
lor del commercio ; e gran copia d' oro venne per esportarne 
l'argento; nè si Fermò quella fluttuazione perniciosa, che 
quando fu ridotta la tassa a soldi 4 1 , cioè d' accordo al grido 
del commercio in quel momento. 

L'esempio poco giova agli uomini in particolare; meno 
ancora a quei governi non persuasi generalmente che i prezzi 
«ielle cose da tutt' altro dipendono che dalla potenza loro. 

Luigi XIV volle fissar la proporzione dell' oro all' argento, 
come uno a quindici ; non eia questa la voce del mercato , 
ed il suo oro sparì : avendolo rialzato a sedici, ed era troppo, 
molt' oro venne a scacciar 1' argento dal corso. 

L'Inghilterra dal t* Gcnnajo 181? sino al presente, ha 
emesso dalla sua banca la somma di 0,756,000 lire sterline, 
della qual somma l,59C,'25G, in ghinee, ed il resto in tante 
nuove sovrane, al già indicato prezzo della zecca, inferiore a 
quello del mercato universale. Non poteva questo abbaglio 
avere un resultato diverso dai preaccennati. 

Locke aveva predetto ai suoi eompatriotti, ed era facile 
predizione, « che dovunque si aumenti 1' oro di 5 per cento 
u i vicini troverai! conto a mandar ivi l'oro, e trarne l'ar- 
ti genio col vantaggio di 5 per ceulo per essi ed altrettanta 
« perdita per Io stato. 

Lo stesso si verifica per il caso inverso. 
Lord Castlereagh rimarcò che non del cinque , ma del 
sette per cento era inferiore il prezzo al quale emetteva Toro 
la zecca di Londra a quello che correva in commercio; e quindi 
è che cinque milioni str.rlini d' oro passarono in alimento 
della zecca in Parigi, ed altra comunque piccola parte scese 
fino in Toscana. 

La perdila dunque sofferta dalla banca o dallo stato sulla 
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somma emessa, si avvicina a mezzo milione sterlino ; e ciò 
non avrebbe avuto luogo, se non vi fosse stato che un solo 
tipo misuratore; se non erasi commesso I errore di una stabile 
tassazione ; se V oro era merce e non prezzata moneta. 

Convenienza di ristabilir V argento solo per tipo comparativo 
come generalmente lo era, e considerar V oro qual merce. 

V interesse e la ragione del pari richiedono che si ri- 
iiunzi al diritto di tassare perchè non appartiene all' arbitrio; 
esigono pure che facciano ritorno alla semplicità primitiva 
quelle nazioni che deviarono ; e che stabiliscasi uno, e non 
più dei tre metalli monetabili per servir di misura o compa- 
razione in commercio, abbandonando i due rimanenti alle 
vicissitudini del commercio medesimo. 

Il rame, sola moneta nell' antica Roma sino alla guerra di 
Pirro, non ha abbastanza costo, o valore in se per servire alle 
grandi contrattazioni; l'oro ne ha troppo, e non si accomoda 
perciò alle mediocri e piccole; l'argento, tenendo il mez/:o 
tra i due, sembra sia il metallo che più si adatti ai grandi 
e piccoli pagamenti. 

Osservò infatti Genovesi « che nel presente commercio 
« fra i popoli d' Europa il solo argento è quello che ne co- 
ti stituisce come la sostanza e la base, ed una misura certa. 
«< Anzi pare che il medesimo sia stato fra i Greci e Latini dei 
« tempi culti. Perocché così gli uni, come gli altri, con un 
« medesimo vocabolo chiamarono e la moneta, e 1' argento , 
« quelli argyron, e questi argentimi, non altrimenti che ora 
« si facciano i Francesi, i quali colla medesima voce argent 
« disegnano tanto la moneta, che la di lei materia. 

Né 1* Inghilterra, come potrebbesi immaginare da quanto 
pocanzi è detto, discordava altre volte dal resto dell' Europa, 
poiché lord Lauderdale asserì in parlamento, che 1' argento 
era veramente il tipo legale nel Regno; e lord Grenville ag- 
giunse che la lira inglese sotto i Sassoni, era , come quella 
di Carlo, una libbra effettiva d' argento. Lira è un lombar- 
dismo per libbra. 

Questo metallo, I' argento, forma di fatto la moneta ge- 



72 

ncrale di commercio, e con esso qualunque somma si con- 
ta; ed alla difficoltà che sembra offrire il suo costo, onde 
prestarsi ai tenuissimi acquisti, rimediò felicemente la zecca 
fiorentina, poiché lo divide nella sua minor moneta sin presso 
alla quinta parte di un grano, aggiungendovi rame, unicamente 
per dargli volume confaciente all' uso. 

Così la Toscana, con filosofico principio, non ebbe altro 
in origine, e da gran tempo non ha che argento per tipo 
dei valori; argento diviso in parti, non con tariffa, poiché il 
nome di sei lire e due terzi, o di paoli dieci che porta la 
maggior moneta, non è tariffa del suo valore, non altro si- 
gnificando se non che essa vale altrettante parti o porzioni 
di sé stessa. 

Fu bene a torto che Galiani disse: « ogni zecca, quando 
« emette una moneta, ne offre tariffa. >» Doveva pur vedere 
quell'abile economista che una libbra d'argento puro non 
può valer di più che dodici once, o duegentotlantctto denari 
d'argento puro egualmente. Là dove è tariffa, e sono com- 
minate pene al ricusare della moneta , ivi è sproporzione, o 
frode. 

La zecca di Firenze annunziando emissioni di nuove mo- 
nete, si è limitata nell' editto a specificarne il nome, la bontà, 
e quanti pezzi devono uscir dalla libbra. Sicuramente ciò non 
può chiamarsi tariffa. Molto meno è tariffalo 1' oro, che come 
l'argento, con sé stesso soltanto si misura alla zecca; ivi sem- 
pre identico, ed ora nella sua purità assoluta impresso, non 
ha un comandato rapporto; ed uscendo qual merce, segue 
le vicissitudini del negoziato. Ognun vede che il tariffarlo ar- 
bitrariamente sarebbe stato un errore ; il tariffarlo dì per dì 
sulle indicazioni del commercio, come dalla Repubblica Fio- 
rentina facevasi é molesto e superfluo non meno. 

Leggasi su questo argomento la storia di Firenze e si 
vedrà chiaramente che il popolo, cioè il commercio , e non 
già i Signori di Zecca o di Balìa, indicava il rapporto varia- 
bile in argento del gigliato d' oro. Si commisero talvolta er- 
rori dalla potestà, perchè si scordarono i fatti, e si trascurarono 
i principj sui medesimi stabiliti. Ma più provvisioni interven- 
nero nella Repubblica e Principato per tener V oro nella ca- 
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tegoria di merce, libero alle contrattazioni, escluso dai paga- 
menti. Merita che di tali provvisioni qui si ricordi quella 
del 4 Giugno 1655 dal Luogotenente e Consiglieri per Fer- 
dinando Secondo pubblicata. « Si proibisce ( essa dice ) non 
«< solo a tutti i camarlinghi, depositari, e cassieri, e doga- 
« nieri di qualsivoglia ofìzio, magistrato, o luogo pio, il po- 
« ter dare, o ricevere, o pagare sotto alcun pretesto monete 
m d' oro di sorta alcuna, ma ancora a tutti li ministri di qual 
h si voglia bottega, il poter pagare a' loro manifattori ori mo- 
ti netati di alcuna sorte, e che. . . . i zecchini gigliati, bat- 
« tuti nella zecca di S. A. S. non ostante la legge de' 24 Set- 
« tembre 1608 che gli valuta lire 10. 3. 4. Timo, possino 
« correre, e spendersi senza prezzo fermo; perciò in virtù 
» della presente ordinazione circa la valuta di detti gigliati, 
« dichiararono, e volsero che sia lecito a ciascheduno il con- 
ti trattargli uniforme alle altre monete d' oro. » 

l'oro và come merce libera in Toscana, e ne fecero merce 
il Regno di Napoli e V Impero Russo. 

Ben si vede, ogni volta che ne vien V occasione, che non 
fu ancor manifesto alla mente della spensierata moltitudine, 
il vantaggio grandissimo che appunto a lei deriva dalla li- 
bertà del commercio, che procura sufficienza di cose con le 
minori differenze in prezzo. Nemmen vi entrò che il prezzo 
dall' essenza delle cose dipende, modificato dalle vicissitudini, 
non dalla potestà ; e quindi è che sia sempre proclive a bra- 
mare e chiedere regolamenti , tassazioni e tariffe. 

Certamente debb' esser sodisfatto ogni Toscano per lunga 
pratica, del bene che risultò dalla abolizione della tariffa ai 
grani; pure uomini, e di quelli che più moneta maneggiano, 
lungamente discorsero e desiderarono che scendesse il governo 
a interporre un atto, che non potrebbe essere che inefficace o 
dannoso, perchè non sia obbedita la voce del commercio sul 
rapporto che corre tra V argento e 1' oro. 

È singolare che nello stato libero della merce grano , 
pur vogliano alcuni tariffata a lor modo la merce oro , non 
solamente men necessaria di quella, ma che quasi non ha 
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ranno nelle necessitadi della vita umana. Aveva già dimo- 
strato Genovesi che « dire un tumulo di grano vaglia tanto., 
« e tanto, non è differente dal dire vaglia tanto, e tanto uno 
« zecchino.» Ciò non ostante alle reiterale istanze di interes- 
sati individui, intervennero autorità locali, che provvedimenti, 
per altro condizionali e per il momento, pronunziarono ; ma 
l' dro, grazie alla ragione , è sempre merce come il grano 
nell' interno della Toscana, libero come quello, e come quello 
riportasi al solo tipo rappresentante i valori, all' argento. 

Era da credere che il plausibile risultato di tale slato 
di cose avrebbe prima o poi richiamato ad imitare la gover- 
nativa prudenza di questo piccol paese i vicini suoi ; e che 
le sane teorie sarebbero messe in pratica da tutte le civiliz- 
zate popolazioni. Potevasi anzi tener per cerio , che quella , 
ove un Genovesi dettava i veri fondamenti della pubblica Eco- 
nomia; ove un Broggia , un Galiani sì dottamente scrissero 
sulla moneta, non sarebbe stata delle ultime a riconoscere un 
solo tipo rappresentativo nella moneta di argento; e limitan- 
dosi ad assicurare bontà, e peso soltanto nel suo oro stam- 
pato, abbandonarlo qual merce alla voce del pubblico mer- 
cato. Ciò fu effettivamente eseguito in Napoli nell'anno scorso; 
ed annunziando nell' 8 Maggio sì filosofica operazione, così si 
espresse il ministro che ne regola le finanze. . . . 

« Sua Maestà nel 30 Aprile ha sanzionata la legge del 
« sistema monetario. È dessa ordinata a meltere in pratica 
« le teorìe di pubblica economia, da sommi uomini costante- 
« mente insegnate. Quindi corregge 1' errore della proporzione 
« stabile tra 1' oro e 1' argento in cui sono cadute quasi tutte 
« le più eulte nazioni per 1' impero dell' uso e de' vecchi pre- 
« giudizj. Professa il principio che siccome 1a moneta è la 
« misura dei prezzi, ed ogni specie di contrallazionc ; così 
« un sol metallo può essere legalmente considerato materia 
« di moneta. Non essendosi per I' addietro questo principio 
« costantemente applicato , abbiam veduto in molti stati 
«< d'Europa, ora sparire, ora abbondar l'oro, appunto per- 
« che la legge voleva che un dato peso d' oro della massima 
« sua bontà fosse eguale di valore ad un dato multiplo del 
« suo peso in argento fino. Quindi è avvenuto che , ove le 
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m particolari circostanze del commercio, o per dire anzi me- 
«« glio, I' azzardo non avesse fatto sì che l' ipotetica propor- 
li zione del legislatore coincidesse co' bisogni de' compratori 
« e de' venditori de'due metalli, si fosse veduto l'oro sparire. 
« Le leggi poi ignorando la vera ragione della loro inosser- 
« vanza, e volendo ad ogni conto a questo male apportar ri- 
« medio, han vietato l' esportazione delle monete, e ne han 
u fatto cadere, come spesso delle cose umane addiviene, in 
« un male maggiore, rendendo i carabj tutti dannosi a quelle 
« nazioni in cui il divieto era stato ordinato. 

« La moneta adunque nel regno delle due Sicilie, come 
« misura di prezzi e di ogni specie di valutazione, non è che 
« d'argento. La legge ne assegna il titolo, ne fissa il peso, e 
m ne vieta 1' aggio ne' multipli e summullipli delP imita mone- 
« taria dello stesso metallo. 

« L' oro volgarmente si reputa materia di moneta; ma 
«< col fatto non lo è , non potendo esser misura de* prezzi , 
« mentre è egli stesso , secondo i tempi , dall' argento valu- 
ti tato. Quindi la legge gli assegna un valor corrente , dopo 
« di aver dichiarato che nel cambio dell' oro in argento , e 
« dell'argento in oro. l'aggio non sia vietalo; e per conse- 
« guenza le monete d' oro , ricevendosi a peso , la garanzia 
u del governo è limitata al solo titolo. 

« La legge prescrive che le monete di oro, che saranno 
» d 1 oggi innanzi coniate , per giuste vedute di pubblica eco- 
ti nomia, sieno portate al titolo di 996 millesime che corri- 
ti spondono a Karati 23 ^ di carato , e questo aumento di 
« fino ha dato un maggior pregio alle medesime. » 

Tanto in Napoli si fece; ma non si scorge perchè si 
parli d' aggio tra i multipli e summultipli della moneta 
d' argento, che devono essere esattamente proporzionali ; nè si 
comprende perchè , migliorando il titolo dell' oro , non siasi 
condotto sino alla sua purità assoluta, pregio sinora partico- 
lare alla Toscana. Ma la Russia, quel vasto Impero, che cuopre 
la metà dell'Europa, un terzo dell'Asia, che quaranta milioni 
d'uomini governa, e che con tanta rapidità procede in ogni 
genere di perfezionamento, aveva prevenuto l'ordinanza di 
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Napoli Hill' oro, tenendolo libero tra le merci nel suo valore. 
Ciò deve esser ben presto in tutta la rimanente Europa. 

Convenienza di formare con metallo puro la moneta 
destinata a servire di tipo ai valori. 



Sin da quando si istituì la moneta per tipo rappresen- 
tante i valori , si ebbe in mente di avere sotto piccolo vo- 
lume maggior valore , ossia tutto quello del metallo di cui 
è formata : coerentemente a ciò Borghini afferma , che di 
argento di coppella furono le prime monete della repubblica 
fiorentina, come già fu detto; ed è per errore, o per econo- 
mia mal' intesa , o per altro men lodevole motivo, se tutte le 
zecche andarono progressivamente aggiungendo all' argento 
una dose sempre maggiore di più vile metallo, sotto il nome 
di lega. Aggiunta che si volle anco far valere come un be- 
nefìzio, pretendendo che ne diminuisca il consumo. Davanzali 
avvertì « che quanto la moneta si peggiora sì di lega che 
k di peso, tanto scemano le pubbliche entrate, e i credili e 
« le facoltà dei privati, perchè in tanto meno oro e argento 
«t si riscuotono. » Ma per le pubbliche entrate, è nella mano 
della suprema potestà il troppo facil rimedio; non così per il 
cambio esterno, e per le cose particolari. 

Lavoisier, la cui mente vedeva chiaro ovunque rivolge- 
va il pensiero, pronunziò, che le rchausscment du tilre est u- 
tile: que l'experienec a prouvé que plus les monnoies sont pures, 
plus ellcs ojfrent de valeur dans les pays où elles n" 1 ont point 
de cours, et que V échange en est plus favorablc. 

La zecca di Firenze nel 1803 ne offrì una prova di fat- 
to , istituendo di più puro argento una moneta sotto il nome 
di dena, perchè dieci lire valeva. Eravi calca di chiedenti ad 
ogni nuova emissione. Le prime monete giunsero ad esser 
pagate dai curiosi fino ad una lira di più ; conservano ancora, 
quelle poche che s' incontrano , un aggio di tre soldi e un 
terzo, quantunque la dena abbia mezzo grano meno d'argen- 
to fino , che dieci lire formate da un francescone e mezzo. 
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Ebbero esse una utile preferenza nel commercio estero ; 
le preferirono gli argentieri del paese. 

Ogni libbra di moneta fatta di argento finissimo varrebbe 
sempre 96 delle nostre lire attuali: se a quella identica 
libbra si aggiunge una sola oncia di rame , quel rame si 
perde, e l'argento non si valuta più che 88 i Concludasi da 
questo fatto se sia utile far moneta di puro argento. 

Viene da un inveterato errore , parto di irreflessione , 
quell'avaro deplorar che fassi da taluno la fusione, e l'uscita 
della moneta dallo stato. I Fiorentini altrevolte non pensaron 
così. È memorabile l'imbasciata della loro repubblica al Sol- 
dano, serbataci da Leibnitz : ebbe essa in oggetto di accre- 
ditare la sua moneta ; e gli imbasciatori erano accompagnati 
da uomini della zecca con {strumenti per farne saggio alla 
corte. Quei giudiziosi specolatori cercavano che la moneta loro 
uscisse con favore , onde far compre con maggior vantaggio; 
e sapevano bene che siccome le merci si comprano con la 
moneta, anco l'argento e l'oro con le merci si comprano, e 
che l'oro e l'argento tanto più vagliono quanto più fini sono. 

Severe leggi furono e sono in più stati , e atroci puni- 
zioni si comminarono contro l* esportazione e fusione della 
moneta , come se fosse utile che la moneta resti a logorarsi 
in paese: chi dunque dee sopportarne lo scapito per logora- 
mento , quando occorra di rinnuovarne la battitura ? Non è 
egli preferibile che la moneta appena fatta cambi di destino 
e figura ? Gli orefici ed argentieri debbono pur comprar con 
moneta I 1 argento , e l'oro in verga per i lavori; torna adun- 
que allo stesso se fondono la moneta. Chi prendeva le dene 
della zecca di Firenze doveva recarvi altrettanto argento per 
ottenerle. Non sì tosto sono fabbricati i rusponi che si spar- 
gono nel commercio estero , o passano nel crogiuolo dell' o- 
refìce e battiloro : non si cavano (ugualmente) i rusponi dalla 
zecca , se non recando altrettanto oro , e lasciandovi un co- 
munque piccolo prezzo di manifattura. Tra i vantaggi della 
buona moneta si annoveri , che stante la purità perfetta del 
nostro oro , non vedesi in circolo un solo ruspone consumato 
per vecchiezza, come non vedesi una sola dena logorata dal- 
l' uso. 

15 
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Si obiettò che il metallo più puro più prontamente fa 
che la moneta si logori alla contazione : gli esperimenti di 
Alchorne sembravano di provarlo. 

Io ebbi T onore di esporre nell' accademia economica di 
Firenze nel 1793 altri sperimenti con resultato diverso; ma 
ancor che sia, facciasi la moneta purissima, e sicuramente 
non molto resterà in corso , se ne sia libero Y uso. 

Tutto collima a render desiderabile che venga dalla po- 
testà suprema ovunque stabilito , che V argento monetato 
sia riconosciuto per tipo unico dei valori , e che sia nello 
stato della sua maggior purità , identico per tutto. Simile i- 
stituzione diminuirebbe i cambj sino al limite del materiale 
trasporto della moneta , ridotta , a parietà di prezzo , sotto 
minor volume , e sarebbe di comodo grande al commercio. 

Siccome gli uomini devono nutrirsi per lavorare; sicco- 
me bisogna produrre per barattare ; dopo l'agricoltura, il com- 
mercio esige il maggior favore , e si favorisce offrendogli co- 
modi e lasciandogli libertà. 

Ma sfortunatamente V agricoltura non è sempre la prima 
ad essere favorita ; avvi anzi luoghi , ove incontra disfavore 
non solo, ma oppressione negli erronei provvedimenti che 
operano di avvilirne a prò delle arti , le più importanti der- 
rate. Si pensa giovare alle arti, che si fan soggette cosi agli 
effetti di carestia e di fame , e poi si aduggiano con 1' ombra 
sterile di statuti e matricole. Si desidera attività al commer- 
cio , e s' inceppa con privative , proibizioni , dogane , anco- 
raggi, e più altri ostacoli, con la buona intenzione di favo- 
rirlo. D' altronde questo vivificatore della stessa agricoltura e 
delle arti (il commercio), fatto per riunire con legami di pace 
le nazioni tutte , si fa diventare ogni giorno di più, motivo 
di gelosia , soggetto di segregazione e discordia. L' abate Pradt, 
che tanto sembra leggere nell'avvenire, quell'attivo scrittore, 
che con la velocità del pensiero concepisce, scrive, pubblica 
opere su i più interessanti argomenti , ebbe a dire u II est 
« facile de prévoir qu' à l' avenir la guerre aura le commer- 
« ce pour objel : on se battoit pour le territoire quand 
<• toute richesse venait de lui: on se battra pour le commerce 
« parceque l' on trouverà que la richesse vient cncore plus 
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« de lui quc du tcrritoire , et que e' est lui qui donne au 
« territoire toute sa valeur •> e dovea dire « sa plus grande 
valeur. » 

Non sarà maraviglia se se ne avvera il presagio, stante 
r avaro scopo che oggi par comune alle menti tutte , quello 
d' invadere ed appropriarsi esclusivamente il monopolio dei ge- 
neri privilegiati dai climi e ristretti a zone particolari; per le 
manifatture non già: bolle sempre per queste la sorda guerra 
delle proibizioni, delle gabelle esclusive, che finiranno per dive- 
nir generali. Ogni popolo vorrà rispingerc l'industria delle al- 
tre nazioni; queste della sua non vorranno; e resterà limitato 
all' opra delle sue mani. Le arti mancando allora di stimolo, 
di emulazione e modelli torneranno per tutto alla primitiva 
rozzezza. 

È una vera sciagura per il contento, V armonia ed il vero 
bene degli uomini, che un sistema sì antisociale trovi appog- 
gio in qualche accreditato scrittore. Il valente e profondo Ga- 
nilh^disse nel suo classico lavoro sulla teoria della economia 
politica, «che la natura, e la società civile han scompartito 
« inegualmente i lor favori. Alcune terre sono più feconde, o 
« rendono prodotti più preziosi che altrove ; alcune popola- 
« zioni superano le altre per intelligenza ed industria, e ap- 
« plicazione maggiore; la più parte dei lavori sono di maggior 
<• profìtto che altri ; ed i progressi della civilizzazione danno 
« ai popoli più civilizzati dei vantaggi incalcolabili sopra quelli 
« che men civilizzati sono. Sarebbe adunque, egli segue, una 
« grave imprudenza per la parte dei popoli men favoriti dalla 
« natura, i meno industriosi, di cimentarsi ad una lotta tanto 
<« ineguale con rivali e concorrenti che sono lor superiori : 
« inevitabilmente resterebbero soccombenti ; sarebbero certa- 
« mente condannati ad una eterna inferiorità; e , lo che sarebbe 
« pili deplorabile, caderebbero in una dipendenza vergognosa 
« e nell' avvilimento inseparabile da quella. Ridotti alle opre 
«< men produttive, a quelle che gli altri popoli non vorreb- 
« bero eseguire, ai baratti men profittevoli, alle relazioni le 
<« mon propizie, non avrebbero modo da uscire dalla loro de- 
« plorabile condizione, gemendo in una insopportabile miseria, 
«< se, come par dimostrato,!' agricoltura, la libertà illimitata del 
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h commercio li rispingessc dal rango dei popoli industriosi c 
« commercianti ; essi non potrebbero nemmeno per proprio 
« impulso migliorare di condizione. L' aumento della loro agri- 
« coltura non gli offrirebbe risorsa; e non avrebbero luogo 
« a speranza che neir aumento della fortuna dei popoli indu- 
« striosi c commercianti ; e la loro ricchezza sarebbe sempre 
« nella dipendenza assoluta della ricchezza degli altri po- 
« poli. » 

Così scrisse per le restrizioni Ganilh. 

Questo suo ragionamento paradossale porterebbe a con- 
cludere, che non deve esser commercio tra gli uomini ; che 
quanto più manca ad un popolo il dono del talento e della 
industria, tanto più debba esso ristringere il sistema proibi- 
tivo; talché sulle Alpi, quelle popolazioni che sono affette dalla 
imbecillità disgustosa del cretinismo dovrebbero, se ne avesser 
la mente, proibir V ingresso nel paese loro agli strumenti ru- 
rali, alle vestimenta ; e nella disgraziata loro incapacia di co- 
struir tali cose, rimaner condannati ad una nudità assoluta, 
ed a lavorar la terra con le sole mani. 

I uomo, come ben disse Condillac, è un animale imita- 
tivo; imita ciò che si fa di più profittevole dal vicino. Ma non 
può imitarne V industria, se non ne vede gli effetti. 

La sola libertà pienissima di circolazione per i prodotti 
industriali, può offrir modelli dei miglioramenti che nelle arti 
fecero anco le più lontane nazioni. 

La moderna Italia deve ai modelli venutigli dai Greci, se 
ebbe un Sodoma, un Gimabuc, un Raffaello, un Andrea; «e 
ebbe un Ghiberti, un Donatello, un Michelangelo, un Canova. 
I modelli delle più eleganti carrozze, che liberamente vennero 
dall' Inghilterra in Firenze, vi fecero nascer 1* arte di ben co- 
struirle, che tutt' ora sostiene la concorrenza. 

Perì 1' arte della lana nello statuto e nel vincolo ; nello 
statuto e nel vincolo quella della seta decadde. Crebbe e pro- 
sperò nella libertà la piccola, ma lucrosa arte dei cappelli in 
paglia ; nacque nella libertà il lavorìo d' alabastri. 

II sistema proibitivo di Napoleone era sistema di libertà 
continentale, perchè disteso su quasi tutta l'Europa. Il sistema 
proibitivo adottato or dalla Russia è libertà vera per la va- 
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filili» del suo impero, che cinquanta governi comprende. Non 
è così per i piccoli stati ; e ben sentono il bisogno di libertà 
di commercio quelli della Germania ; la Toscana scntillo ; e 
quasi da 50 anni per opra del gran Leopoldo, felicemente la 
pratica con suo vantaggio. Si accrebbero in conseguenza le 
sue ricchezze territoriali, si dileguarono le carestie, e si vide 
in stato di sovvenire a quelle che di recente ebber luogo 
nel!' Italia superiore, nella Francia meridionale, Spagna e In- 
ghilterra. Le savie leggi della Toscana richiamano sopra di lei 
lo sguardo delle nazioni : già V Inghilterra ha abolito la tassa 
del pane in Londra, che da noi non è più da gran tempo ; e 
mostra disposizione di ritornar come lei all' unico tipo com- 
parativo nell' argento, e come lei a rimetter 1' oro nel rango 
che gli compete. Ma la Toscana altre più grandi cose già fece, 
che aspettano imitazione. Ella dette il primo spettacolo in 
Europa d' un porto intieramente franco al commercio ; e Li- 
vorno, non ostante gli svantaggi locali, divenne V emula delle 
vicine Genova e Marsilia. Fu essa la prima a stabilire per con- 
vinzione la temuta libertà delle cereali; e sotto il savissimo 
Principe che la regge, ella vedrà sicuramente dileguarsi qua- 
lunque ombra di vincolo al commercio ed uso delle produ- 
zioni della natura e dell' uomo, e air esercizio di ogni più 
utile industria. 
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P er quanto il cervello umano sembri di molle tempra, pur si 
vede che le veritadi più ovvie stentano a penetrarlo. Direbbesi quasi 
che dalla sua stessa mollezza nasce la resistenza; le bombarde , 
ì cannoni atterrano le fortezze, e appena penetrano nei terra- 
pieni , nei sacchi cT arena , nelle balle di lana che difendono i 
bombardieri; ma si contempli qual più saldo antemurale è ter- 
rore inveterato ; e vedrassi che non resta speranza alla diffu- 
sione del vero , se non nella frequenza di reiterati colpi. Coopera 
adunque ai progressi della ragione colui che soltanto ripete 
una veritade, sia pur ella già molte volte ridetta, e nota a 
molti. Allettato da sì fatta lusinga mi do volentieri V incomodo 
di riprodurre in due Lettere un cumulo di nozioni, non nuove 
al certo tra noi, ma in abito spagnuolo vestite (**), e in tenue 
mole comprese. Chi sa che la nuova foggia non adeschi, e la 
piccolezza del volume non inviti alla lettura, e indi alla 
meditazione anco quelle classi di persone che spaventate dal- 
l' inusitato vocabolario degli economologi, e dalla torbida pro- 
fondità della maggior parte dei loro scritti non aprirono la 
propria mente alla ragione ? Per questi appunto son calcolale , 
non per i pensatori sublimi. Un popolo ragionatore meglio gusta 
le operazioni economiche di un illuminato governo, e più le 
applaudisce; quindi è sollecito a trarne il maggior profitto; e 
mentre si adopra così per suo parlicolar vantaggio contribuisce 
alla immortalità àel legislatore ed al pubblico bene. 

C) Del 1789. 

(**) Queste, come le tegnenti lettere, furono pubblicate come traduzione libera 
dallo tpagnuolo. V. la Prefazione Generale a pag. tu. 
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Vergìra 

■ 

Adi 

»• 

Caro Amico: Quanto delirano gli uomini! Quali mai fu- 
nesti effetti non produce l'avversione che abbiamo ad analiz- 
zare gli assunti ! Come mai ci lasciamo sorprendere dalle 
mere apparenze! È egli possibile che dobbiamo slontanarci 
dalla semplicità, per abbracciare sconsideratamente i fantasmi 
che crea la nostra disparatamente feconda immaginazione ? È 

egli possibile che Ma dove vado a parare con sì fatte 

esclamazioni? Perdonatemi, Amico: il mio cuore si angustia 
seroprechè rifletto ai mali politici che il difetto di meditazione 
produce in tutti quegli oggetti, che risguardano la felicità degli 
uomini; e ad imitazione di un missionario cristiano, che pene- 
trato sentesi da quelle eterne veritadi che cerca imprimere 
nel petto dei suoi uditori, prendo, senza avvedermene , un 
tuono patetico; ma per non infastidirvi passo a mutar tanto 
repentinamente di stile , come i venti mutano di direzione: 
vedetelo in fatti. •* 

Chiederete che prosperi il paese vostro : chiederete che 
ascenda al suo maggior grado di potenza e splendore , giac- 
ché questo non è difficile. Date al commercio, all'agricoltura 
ed alle arti la stessa e piena libertà ; permettete che si 
estraggano dal paese i frutti del terreno, e i prodotti delle 
manifatture senza pagare verun dazio, e senza soffrire esame 
di sorta alcuna : non obbligate il fabbricante a regolare le 
sue operazioni per leggi particolari ; non lo costringete a far 
le sue speculazioni col codice economico alla mano : nè tam- 
poco prendete parte alle speculazioni mercantili : abbiate pre- 
sente che il danaro non è se non il segno della ricchezza ; 
persuadetevi che non è, nè origine , nè mezzo della prospe- 
rità di una nazione : permettete che liberamente entrino tutti 
i generi stranieri, cioè, distruggete le dogane, e si verifiche- 
ranno i vostri desiderj di ricchezza nazionale assai più certa- 
mente che non le predizioni degli oracoli di Delfo. 

Temo che non siano per aver buon suono questi miei 
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consigli , poiché la maggior parte dei politici economici pre- 
dicano lo contrario , e chiedono anzi che si proibisca 1* escita 
alle materie prime acciocché prosperino le manifatture nazio- 
nali , e le straniere non possano competere con le medesime: 
chiedono ancora che si carichino di gabelle i generi mani- 
fatturati fuor di stato; e perfino che alcuni di questi proi- 
biscaci intieramente; che tutto inevitabilmente tocchi la 
dogana affinché il ministero conosca ciò che devesi incorag- 
gire : che ad alcune cose da estrarsi sì imponga una data 
gabella; che i grani non si debbano potere estrarre, quando 
han passato un tale, o tal' altro prezzo ec. , ed in una pa- 
rola sola, che molto dobbiamo vendere agli stranieri, e 
comprar dai medesimi quanto meno é possibile : asseriscono 
che il denaro costituisce la ricchezza e la forza degli stati, 
che quindi è necessario attrarne dai vicini, e non lasciarne 
escire il nazionale , per inclinare , essi dicono, la bilancia del 
commercio a favor dello stato. 

Io ricorro al tribunale della non preoccupazione perché 
decida questa importante disputa. Ciò che pretendono i so- 
praddetti politici si oppone ai preziosi diritti di proprietà e 
libertà : ciò che io desidero si concilia mirabilmente con 
questi ; "quindi debbo io guadagnar la lite , e voi ammetter 
dovrete i miei consigli , poiché devesi ragionevolmente fissare 
che quei regolamenti i quali vulnerano qualcuno dei principj 
di liberta, o di proprietà sono inammissibili. Ma non per 
questo contentomi con tal ragione ; cerco che voi restiate 
pienamente sodisfatto della verità delle mie asserzioni. 

Perchè mari richiedesi che si proibisca l' escita delle ma- 
terie prime , e quella dei grani ? Perchè siavene ab- 
bondanza e riescano a miglior mercato. Ditemi adunque : si 
possono forse comprar tali cose a miglior mercato senza pre- 
giudicare a colui che potria venderle a più caro prezzo? . . . 
Io non lo credo ; talvolta vi sarà chi crederà il rovescio , del 
che non mi maraviglierò punto , poiché maggiori mostruosità 
giornalmente si vedono stabilire nell'universo, colle quali si fà 
patente ingiustizia al venditore, cosa inconciliabile colla retti- 
tudine, e delicatezza di chi ben pensa. 

Coloro i quali han dettato cotali proposizioni non si son 
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presi pensiero di riflettere , che . disfacevano con una mano 
ciò che con V altra avevano fabbricato ; e che per favorir le 
arti pregiudicavano alla agricoltura ; ma il peggio è che non 
pervengono a conseguire ciò che desiano; poiché, acciò che 
abbondi in un dato luogo uu genere qualunque, non havvi altro 
arcano che di far sì che siavi sicurezza di venderlo con vantaggio: 
per venderlo con vantaggio è d'uopo che sianvi molti comprato- 
ri ; e per aver molti compratori non dobbiamo tenerci ai soli 
nazionali: onde se volete che abbondi il vostro stato di frutti 
e di materie prime, permettete che liberamente possa proce- 
dersi nel commercio delle medesime; e specialmente aboli- 
scasi qualunque legge che al di là di un tal prezzo vuole proi- 
bita T esportazione del grano , o di un altro qualunque genere. 
Non vi è ragione da spaventarsi per le carestie : queste , per 
lo solito, sono più immaginarie che reali ; ed è dimostrabile 
che, per grandi che siano le franchigie, non esciranno dallo 
stalo né grani né materie prime , qualunque siano , quando 
vi sono scarse, egualmente che non può uscire l'acqua dal 
suo naturai ricettacolo, sempre che sia in quantità minore 
di quella che ve ne può capire. 

Voi ben comprendete che i coloni, che gli agricoltori 
possono dirvi con ragione « noi non abbiamo fatto verun con- 
tratto di mantenere i nostri compatriotti nè a grano , nè a 
pelli , nè a seta ec. ; noi non ammazziamo ; non facciamo male 
a veruno ; paghiamo i tributi ; e quindi lo stato niente do- 
vendo ripeter da noi , noi siano padroni di far ciò che ben 
ci sembra con i frutti dei sudori nostri. » 

Non mi allegate adesso, che l'Inghilterra, c la Fran- 
cia , quelle nazioni illustri proibiscono I' escita di alcune ma- 
terie prime , e specialmente dei grani sempre che giungano 
ad un dato prezzo. Amico, io non ammetto altro che ragio- 
namenti : le autoritadi le tengo a mille miglia lontane dal 
mio intendimento; convengo che savissime sono quelle due 
nazioni; convengo che fanno molte cose buone, ma moltis- 
sime cattive altresì; e quindi, finché non mi si provi che 
tutto ciò che esse fanno sia buono , non darò mai per buona 
una cosa qualunque ella sia , sul riflesso solo che ella fu da 
loro adottata. 
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Abbiate sempre presente ciò che dice l'amico degli uo- 
mini, non già perchè egli lo dice, ma perche è consentaneo 
alla ragione: il mondo è ancor nella infanzia in materia di 
governo; e così non vi lascerete affascinare da tutte le opi- 
nioni che veggonsì insinuate, nè da quelle che hanno adot- 
tato quasi tutti i politici moderni, cioè, che la moneta è ric- 
chezza. Osservate bene che tale idea è un errore pregiudiciale 
al bene dei particolari, e alla felicità dello stato. 

Sino da questo punto convengo che sono scusabili coloro 
i quali sono incorsi in tale errore , poiché considerando quella 
facilità che presta questo metallo ai cambj ; quel movimento 
col quale si effettua la circolazione ; e quella influenza che ha 
nella maggior parte delle azioni della vita, non è fuor di ra- 
gione che la pensino in cotal guisa. 

La moneta, Amico, non è se non un seguo di convenzione; 
e se ha un valore, questo non le è dovuto se non in favore 
delle cose che rappresenta ; poiché ella non può servire im- 
mediatamente alla sodisfazioue delle necessitadi naturali al- 
l' uomo 

Non si mangia e non bevesi nè 1' oro, nè l'argento : que- 
sti ricchi metalli non ci farebber sussistere un istante se ci 
mancassero le raccolte : non vi è dubbio che ciascuno li pre- 
ferisce a tutto; ma questo altro non è che un delirio: è un 
preferire i segni alle cose ; un abbracciar 1' ombre per veri 
corpi. 

Abbandonate il danaro, Amico, al suo vero destino, cioè, 
alla rappresentazione dei generi che si barattano, e lo vedrete 
ridotto ad una inutile massa ; a che mai serviva Y oro, e l'ar- 
gento agli Americani? A che servono le ricche e abbondanti 
miuiere d'oro in Affrica ai Mandingos, e Saracoles? A che 
servirono al non più favoloso Robinson, nell' Isola deserta, le 
monete che salvato avea dal naufragio ? ... A niente affatto. 

Mediante una convenzione, quasi universale, il danaro è 
divenuto una merce rappresentativa di tutte le merci possi- 
bili. Onde le vendite che si fan per l'acquisto dei metalli 

(') Locke osserva che non le mouete ma la quantità del metallo costituisce il prezzo 
<lolle cose. 
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coniati, altro non sono che un vero baratto vii una mercé in 
un aiti a. 

La utilità di questo segno si riduce alla facilità che pre- 
sta per le vendite e compre; talché non solo è inutile , ma 
è funesto 1' accumulamento di una quantità maggiore di quella 
che si richiede per tali cambj, o baratti; poiché se si faces- 
sero i metalli eccessivamente comuni si aumenterebbe il va- 
lore di tutte le cose, essendo incontrastabile che il prezzo 
di ciascheduna dipende dalla proporzione che passa tra i ge- 
neri, e la moneta; e che qualunque alterazione si sperimenti 
sopra tali articoli produce 1' effetto di alzare, o diminuire il 
prezzo delle cose vendibili, perchè tutti gli effetti che si 
cambiano mediante le specie, lo aumentano proporzionalmente 
air incremento numerario, o denominativo della specie; e cosi 
il suo aumento produce insensibilmente quello del prezzo delle 
cose, o quello del suo valore relativamente alla specie fino al 
mettersi di livello ; poiché è chiaro che la massa dei valori 
rappresentativi non può essere maggiore né minore che la 
massa dei valori rappresentati, i quali debbono equilibrarsi 
sempre con le proporzioni stabilite ohe tra di loro hanno i relativi 
valori delle cose. In tal supposto, se un accidente imprevisto di- 
strugge il livello del valore rappresentante e del valore rap- 
presentato, non sarà se non momentaneo un tal disordine, e 
la proporzione si ristabilirà da sé stessa. Al contrario poi, se 
la massa dei segni rappresentativi fosse la stessa, e che la 
industria, le arti, e le scienze introducessero nel circolo dei 
baratti alcuni nuovi oggetti applicabili a nuovi bisogni, al- 
lora i valori delle cose rappresentate diminuirebbero relati- 
vamente alla specie; poiché acquistando quelle dall' istante 
della loro esistenza un valore qualunque, sarebbe necessario 
che diminuisse la quantità relativa di questa, e per conseguenza, 
che aumentasse di altrettanto il suo valore rappresentativo 
per far fronte a un maggior numero di valori , essendo la 
sua funzione quella di rappresentarli tutti nelle corrispondenti 
proporzioni. 

Internatevi bene in questa teoria politico- economica , e» 
gualmentc che in quella veritade secondaria , cioè, che il se- 
gno nuoce alla cosa rappresentata , e che il segno nuoce al- 
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l' abbondanza delle respettive cose ; ed allora farete serrar le 
miniere d' argento ed oro che avrete nello stato , nel qual 
caso aumentandosi il valore di tali metalli in ragione della 
loro scarsità . diverrà la moneta di un valor superiore sotto 
un minor volume; lo che sana comodissimo, assai meglio essendo 
che il valore superi la massa e non già la massa il valore. 

Quando credete voi che sarebbe più ricco un coltivatore 
il quale non raccogliesse se non vino? Aumentando un 25 
per cento il prezzo del suo frutto nel tempo che si rincarano 
tutte le altre produzioni un cinquanta, o barattandolo a un 
25 per cento meno con un altro frutto quando si abbassano 
di un 50 tutti gli altri generi commerciabili ? Mi persuado 
che non sia necessario il possesso del calcolo integrale per 
risolver questo problema , il quale è identico con quello di 
quei politici Francesi , che dimostrarono come Luigi XII di 
Francia con sette milioni seicento cinquemila lire era più ric- 
co che Luigi XV con ben cento milioni: che Francesco I con 
quindici milioni e settecento trentamila era più opulento di 
quel che oggi sana con ducento milioni e trecento cinquan- 
tanove mila: e che Enrico II lo era assai più con diciotto 
milioni di quello che attualmente sarebbelo con 260 ('). 

Già voi vedete che una gran massa di danaro non è 
ciò che in uno stato costituisce la ricchezza: questa, caro 
Amico, solamente si trova nel possesso di una grande abbon- 
danza di frutti , e generi manifatturati ; poiché tal genere di 
abbondanza aumenta la popolazione, vivifica le occupazioni 
del cittadino, estende la sfera ed il movimento del commer- 
cio , eccita l' attività , accresce le rendite e moltiplica il to- 
tale dei comodi della vita. In una parola sola egli è un fiume 
benefico il quale ricevendo incessantemente il tributo di di- 
versi ruscelli , ed aumentandosi nel suo corso , abbellisce e 
fertilizza ogni luogo per dove passa, facendosi ogni giorno più 
utile e più gradevole. ' , 

Questo genere di abbondanza è quello che ogni buon 
cittadino deve sollecitar nel suo stato : questo è il vero ner- 
vo della forza e non già il danaro, quantunque generalmente 

l») L' Ab. di St. Pierre dimostrò cresciuto il nomerò delle lire nel Tesoro Reali» , 
ma diminuito il peso del metallo nobile. 
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credasi che quella potenza la quale più danaro possiede , in- 
fallibilmente soggioga la sua rivale ; ma ciò è sì lontano dal 
vero che ad ogni passo la storia manifesta l'erroneità della 
massima : vediamo che Creso ad onta dei suoi tesori fu vinto 
da Giro ; che Grasso lo fu dai Parti ; che i Cartaginesi lo fu- 
rono dai Romani, e questi dagli Unni , dagli Alani , e da'Goti. 

Permettetemi di terminar qui la mia lettera senza toccar 
per ora i due punti che mi rimangono , quello delle dogane, 
e quello dell' equilibrio del commercio, ai quali rivolgerò le 
mie riflessioni un' altra volta. 
Sono il Vostro 

FOB ORDA 
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Vii Ufi A II. 4 

A dì .... . 

Amico : Non eviterò di ripetervi che scarse sono tulle le 
precauzioni che prendiamo per metterci al sicuro dell' errore. 
È necessario , o Amico , oprar come fisici, e ragionare come 
geometri; cioè, non ammettere un fatto se non dopo averlo 
considerato con occhio linceo sotto tutti i suoi diversi aspetti, 
e non trar da esso altre conseguenze che quelle le quali im- 
mediatamente ne risultano. Per essersi deviati da questa re- 
gola alcuni fisici e chimici ci han dato per sicure varie cose, 
la fallacia delle quali ci è stata poi manifestata da successivi, 
e più perspicaci indagatori della natura. 

Ciò che è succeduto nelle naturali scienze si è frequen- 
temente sperimentato nella politica economica , e specialmen- 
te , sia permesso il dirlo , nella funesta invenzione delle do- 
gane , la quale si oppone a quello spirito di fraternità 
che dovrebbe esser l' insegna di tutte le nazioni ; che inari- 
disce il commercio ; che è inutile per l 1 oggetto che si pro- 
pone , cioè per impedire il traffico straniero ; che pregiudica 
ai cittadini; che non arricchisce l'erario; e che espone gli uo- 
mini a diventar delinquenti impegnandosi nel contrabbando al 
quale gli invita 1' eccesso del guadagno per la gravezza dei 
dazj. Viti vedrete che la distruzione di tali ostacoli è desi- 
derala da tutti i filosofi , cioè da tutti quelli che nel loro 
cuore comprendono Y intiero genere umano ; da tutti quelli 
che dotati sono di un animo generoso ; e finalmente da tutti 
quelli che si vantano seguaci dello spirito evangelico , il 
quale vuol fratelli tutti noi che viviamo in questo nostro pia- 
neta. 

Se consultiamo i dritti di libertà e proprietà, sentiremo 
che vulnerati sono dalle dogane , perchè queste pongono delle 
restrizioni alla facoltà che hanno i cittadini di vendere i loro 
fruiti , e manifatture agli stranieri ; e siccome l' edificio mio 
si inalza su questa naturai base, niuna cosa ammetter posso, 
che alla medesima si opponga. Quindi è necessario confes- 
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sare che perniciose sono queste barriere fiscali , o gettare 
a terra tutto ciò che avrò edificato; al che non saprò 
io convenire , perchè mi costa la fatica di averlo con- 
dotto fino all' altezza attuale , e chiedo di vederlo ultimato. 
Dopo di ciò ponete pur voi nelle fondamenta una botte di 
polvere , se volete aver V utile piacere di vederlo scoppiare 
in mina ; quale indifferenza è la mia ! Nò , Amico , questa è 
una vera ipocrisia , o per meglio dire una buffonata non 
dissimile a quella di un medico il quale dopo aver dato la 
china a un lerzianario dicesse non curare che gli rimetta la 
febbre : voi vedete che a niente varrebbe simile espressio- 
ne: il tonico sarebbe ormai nelle viscere dell' infermo, e pro- 
durrebbe il suo effetto. Io procedo adunque a forvi tracan- 
nare una buona dose di tal febrifugo, dicendovi, come il 
medico, che ciò è ad effetto che non vi abbandoni la politi- 
ca febbre. 

È indubitabile che l' istituzione delle dogane si oppone 
a quella fraternità che deve esser lo stemma di tutte le na- 
zioni; ed è incontestabile egualmeute che diffondersi dovrebbe 
tra tutti i popoli questo balsamo sanatole delle nazionali ge- 
losie , odj e avversioni. Per pervenire a questa veritade eterna 
non abbiamo necessità di ricorrere alla religione: basta con- 
sultar la sola ragione ; basta riflettere sui nostri stessi in- 
teressi; basta esaminare il cuor nostro, e sovraltulto in- 
terrogar la natura , la quale ci dirà che ha stabilito tra 
nazione e nazione quegli obblighi istessi, quegli islessi drit- 
ti che pose tra uomo ed uomo : 

E quali sono questi dritti ? I dritti di libertà ! E 

quali le obbligazioni?.... Rispettare appunto quei dritti, 
poiché sono quelli di lutti i popoli che gravitano sovra la 
terra. Or le dogane incombinabili sono con la osservanza di 
tali obbligazioni e dritti reciproci; dunque si oppongono ai 
principj di fraternità universale; dunque sono intrinsecamente 
perniciose; dunque non dovete introdurli- ,^e stabilirle nel 
vostro stato. 

Vedete qual bravo aristotelico eh' io sono ! Come pre- 
gno di quegli ergo che successivamente ho pronunziato ! 11 
buon gusto li disapproverà talvolta ; ma per altro 1' cntusia- 
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smo me li suggerisce, ed io lascio correr la penna : ciascuno 
ha il suo stile, ciascuno ha la sua maniera di veder le cose: 
onde dissimulate adesso la mia maniera di esprimermi, se non 
vi gusta, poiché io non sò nè posso farla migliore. 

Ogni patto, Amico mio, deve esser condizionale e reci- 
proco; e così essendo, suppone mutui vantaggi tra le parti 
che pattuiscono. 

Non vi è dritto senza obbligazione, e le obbligazioni sono 
la misura dei dritti. Osservate di non scordarvi di questi 
preziosi assiomi , dai quali risulta che voi non potete stabilir 
solidamente nello stato i dritti di proprietà e libertà, se non 
in conseguenza delle obbligazioni che vi imponete di non 
vulnerare i dritti di proprietà e libertà dei varj popoli , cioè, 
di stabilire la fraternità universale; cioè, di permettere una 
total libertà di commercio, e di allontanar dal cuore quello 
ingiusto ed insensato desio di arricchirsi fabbricando la mi- 
seria delle nazioni, per sollevarsi sulla loro caduta; di stare 
spiando P occasione di ruinare il commercio dei suoi vicini ; 
di lasciarsi strascinare da quella ambizione vana ed assurda 
di impadronirsi del commercio di tutti i popoli; di coltivar 
lutto ; fabbricar tutto ; e condur tutto per via del proprio 
consumo, e di quello delle altre nazioni. Sì, Amico : è neces- 
sario togliersi dal cuore tutte queste insensate e chimeriche 
voglie, e adottar quella fraternità universale, che farebbe la 
felicità del genere umano, se venisse ad effettuarsi , poiché 
non essendo una volta se non una sola famiglia non si oc- 
cuperanno i sovrani se non della propria loro eredità; e in- 
vece di pensare a danneggiare i loro fratelli con sanguinose 
guerre, o con quelle perenni e sorde ostilitadi che incessante- 
mente riproduce la feconda immaginazione della fiscalità mer- 
cantile , penseran soltanto a reciprocamente prestarsi tutti i 
soccorsi possibili , proporzionalmente al cambio di quei beni 
che la natura e l'arte fanno rinascere con maggiore, o mi- 
nore abbondanza, secondo la diversità dei climi, e delle cir- 
costanze di ogni paese. 

Non abbiate timore di farvi schiavo delle altre nazioni : 
non temete che si diminuisca il vostro commercio , e decada 
la vostra prosperità per Y adozione di quella libertà che esige 
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10 spirito di fraternità, ancorché i principi non imitino il vo- 
stro generoso pensamento ; poiché in egual modo che si ri- 
chiedono quattro soldati per assaltarne vantaggiosamente uno 
che sia difeso dalle mura, o trincieramenti , si richiedono 
pure nelle manifatture estere quadruplicati vantaggi per com- 
petere con quelle della vostra nazione per cagione dei nschj 
di commissione , trasporto, e simili ; specialmente quando per 
di più, come nello stato vostro, la nazione sia favorita da un 
suolo ferace, equa repartizione dei tributi; e libertà noli' a- 
gricoltura e nelle arti. 

In questo non vi è dubbio; ma a fin che non vi resti 

11 più piccolo scrupolo attendete bene ai dati , o per meglio 
dire agli assiomi seguenti , coli' ausilio dei quali vi sarà fa- 
cile al sommo di risolvere l' intricato problema , se conven- 
ga j o nò lo stabilimento delle dogane. 

Il commercio è un cambio di valori per valori eguali. 

Per vender molto é di mestieri comprar molto altresì . 
Ogni compratore esser dee venditore, e non può comperare 
se non a proporzione di ciò che vende ; ed ogni venditore 
esser dee compratore , e vendere non può se non a propor- 
zione di ciò che compera. 

È impossibile che vi siano più venditori che compratori, 
né tampoco più cose da vendere che mezzi onde pagarle. 

Gol danaro si comperano mercanzie , e con le mercanzie 
comperasi il danaro; ma però vi é la differenza che colui il 
quale riceve generi comincia nel!' istante ad usarne ; e a colui 
che ebbe il danaro abbisogna 1' opportunità di fare un nuovo 
baratto per poterne godere; poiché già si vidde e si sà che 
non sì mangia né bevesi oro ed argento. 

Supponiamo per un istante che non vi sia se non due 
sole persone ; che una di esse possegga in generi a lei su- 
perflui il valore di cento scudi , e che di tal somma abbiso- 
gni ; e che 1' altra persona abbia soltanto cento scudi in mo- 
neta ; è chiaro che se pretende il venditore di raddoppiare 
il prezzo della sua mercanzia, l'altro non potrà comprarne se 
non la metà, dal che resulterà che perde il compratore la 
metà dei comodi che goder dovea col suo danaro , e che il 
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vendilor per altro non guadagna in simile operazione , poiché 
non può profittare di ciò che gli resta. 

È innegabile che se le vendite che noi facciamo recipro- 
camente si saldano in danaro io non potrò comperar da voi 
se non quanto voi vorrete comperar da me , supposto che la 
somma di nostre vendite , e compere alternative debba esser 
eguale ; poiché mi è impossibile comperar da voi il valor di 
cento scudi se voi non prendete da me se non quel di cin- 
quanta. Egli e certo, ne convengo, che si potrà effettuare 
per una volta questi disuguale operazione, ma ne segue egli 
forse che potrò continuare a dare a voi più danaro di quello 
che ne ricevo? Mi si dirà che una terza persona com- 
prerà da me, ma chi é poi che compererà da essa? E come 
potrà comperar se non vende? Estendete pur quanto volete 
la catena dei compratori e venditori in danaro, sempre sarà 
necessario che sia pagata ogni compera con il prodotto di 
una vendita; conseguentemente che ognuno sia alternativa- 
mente compratore e venditore in danaro per somme eguali. 

Non è egli evidente che se si bandisce per un istante 
I' uso della moneta, ed io desidero i generi che voi possedete, 
sarà necessario che io pur ne possegga altri di egual valore 
per pagarvi , nella quale operazione sarete venditore per esser 
compratore ? Non è egli egualmente certo che se chiedo ven- 
dere una merce è necessario che io ne prenda in baratto 
un'altra di un valore eguale, e che una volta per esser ven- 
ditore io mi converta in compratore ? Ella è cosa , mi sem- 
bra, da non revocarsi in dubbio. 

Supponiamo che voi abbiate i generi che a me mancano, 
e che voi non abbisognate di quelli che posseggo io, cosa 
faremo noi in somigliante conflitto? Ricorreremo alla moneta 
che avevamo abolito, e la impiegheremo come un valore rap- 
presentativo dei generi che non posso darvi in baratto ; ma 
poiché questa non é come la manna d' Isdraele, che racco- 
glievasi senza fatica, sarà necessario che io Y acquisti me- 
diante altro baratto dei generi che posseggo ; dal che resulta 
che io fo allor due baratti in vece di un solo, e che voi pure 
fate altrettanto, poiché date il mio danaro ad altro venditore 
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che vi offre la mercanzia che volete ; quindi fondamental- 
mente l' operazione è sempre I* istesaa. 

Ogni consumatore, secondo ciò che abbiamo detto, non 
può comperare se nona proporzione di ciò che vende; quindi 
necessariamente si stabilisce un equilibrio tra i valori venali 
di tutte le cose commerciabili ; poiché se uno vende più che 
non compra, e si arricchisce, non può a meno di minarsi 
l'altro comprando più di quel che vende; e per la opposi- 
zion che regna tra queste due sorti di disordine si ristabi- 
lisce l'equilibrio della massa generale delle vendite, e compere: 
equilibrio che fa che il prezzo dell'une sia misura del prezzo 
dell' altre, e così la somma delle cose vendibili è costante- 
mente equilibrata dalla somma dei mezzi che hanno i consu- 
matori per pagarle. 

Non può guastarsi questo equilibrio se non accidental- 
mente, poiché se il prezzo di un genere oltrepassa il suo li- 
vello non avrà compratori bastanti, che siano in stato di 
comperarlo ; oltre di che tutti tireranno ad approfittarsi di 
questa favorevole congiuntura, e saranno a gara venditori di 
cotal mercanzia ; per conseguenza si vedrà immediatamente 
che ella perde della sua estimazione per 1' effetto necessario 
s della concorrenza, la cui proprietà caratteristica è quella di 
abbassare i prezzi delle mercanzìe vendibili. 

Egli è indubitabile che esiste una forza dispotica, che 
detta il prezzo al quale può comperare ogni consumatore, per- 
chè questa fìssa il prezzo al quale egli può vendere le cose sue: 
conseguentemente non può ogni venditore rincarare costan- 
temente le sue mercanzie, se non che sottomettendosi egual- 
mente a pagare sempre più care le mercanzie degli altri 
venditori ; e per la stessa ragione non può ogni consumatore 
pagar costantemente più a buon mercato ciò che compera se 
non che assoggettandosi a eguale diminuzione di prezzo nelle 
cose che vende. 

Applicate adesso questo cumulo di verità, di dati, di 
assiomi , o comunque vogliate chiamarli , al commercio tra 
nazione e nazione ; e vi convincerete da quel momento che le 
dogane frastornar non possono 1' ordine generale della natura, 
nè impedire l'introduzione dei generi stranieri ad onta di si- 
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mili bastioni; poiché è impossibile vendere alle diverse nazioni 
senza comprar da esse ; essendo che una nazione altro non è 
che un corpo composto di molti uomini , i quali non possono 
pagar separatamente il prezzo di ciò che comperano, se non 
col prezzo di ciò che vendono. 

Il complesso di molti milioni d'uomini ridotti in corpo 
di nazione non distrugge questa legge, poiché é impossibile 
all'atto il dar ciò che non si possiede : quindi la legge natu- 
rali; e fondamentale del commercio, le condizioni essenziali, 
senza le quali non può sostenersi, sono tra le nazioni le 
istesse che tra due particolari individui. 

Io vorrei chiedervi che mi diceste, come potrà guada- 
gnare una nazione se le altre perdono , e come posson per- 
der sempre; senza dubbio tutte le nazioni commercianti si lu- 
singano di arricchirsi vendendo alle altre più di quel che 
comperano. Vedete in ciò un miracolo comparabile alla risur- 
rezione di Lazzaro! Perchè in questa opinione ciascuno gua- 
dagna e ninno perde: siccome il mistero di un guadagno da 
un lato senza perdita dall'altro non è un articolo di fede , 
possiamo francamente dire che la contradizione evidente che 
racchiude ne dimostra 1' assurdità. 

Sò che il vostro intendimento non gusta di alimentarsi 
con (avole e delirj : quindi per docile e malleabile che sia 
la tempra vostra non avran presa sopra di voi queste ambi- 
ziose e chimeriche pretensioni , e vi persuaderete fin da 
questo momento che si stabiliscono da loro istesse tra na- 
zione e nazione certe proporzioni di compera e vendita 
alle quali potrete dire come Dio disse al mare : di qui 
non passerai : perché è fisicamente impossibile che la somma 
delle vendite ecceda costantemente quella dei mezzi che hanno 
i consumatori per farne la compera: perchè è fisicamente 
impossibile che si consumi totalmente una porzione di mer- 
canzia a contare dal suo rincarimento , e non si rincarino a 
proporzione tutte quelle che servono per pagarla : finalmente, 
perchè è fisicamente impossibile che in simil caso Ila man- 
canza di compratori non dissipi il rincarimento, e non ri- 
stabilisca 1' equilibrio nel valor relativo di tutti i generi. 

Non è meno incontestabile che le dogane impediscono 
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il commercio ; che non servono per impinguai l' erario; e che 
sono cagione che una moltitudine di persone da bene si tra- 
sformino in delinqnenti. 

Se un francese , o un inglese chiede per le sue mercan- 
zie venti per cento di più di quel che vagliono per rifarsi 
di ciò che gli ha succhiato l'assorbente delle vostre dogane, 
diranno i sudditi , giacché non potete facilitare il prezzo della 
■vostra mercanzia permetteteci che rialziamo la nostra fino a 
metterla al vostro livello , senza di ciò non ci è possìbile il 
comperar cosa alcuna -, questi stranieri si vedranno nella im- 
possibilità di dar per i generi vostri di più di quello che 
vagliono negli altri molti mercati e piazze d' Europa , come 
pure di accordarvi verun ribasso sulle loro proprie mercan- 
zie, se ne han da raccogliere il fruito che meritano i lor 
sudori : così fuggiranno questi dallo stato vostro come da un 
paese infetto di contagio , e allora addio circolazione, addio 
commercio ; poiché é impossibile , secondo i principj insinuati 
poc' anzi , che paghiamo più per la mercanzia straniera , di 
quello che ci venga pagato per la nostra. 

Passo a darvi adesso V ultimo tracollo , e se voi non con- 
fessate che sono funeste le dogane per la prosperità del com- 
mercio . . . resterete libero ed assolto , come lo sono quelli che 
han bravamente sostenuto la tortura. 

Supponiamo che un fabbricatore di progetti fiscali , con 
1' oggetto di impinguar 1 erario , proponesse di stabilir do- 
gane tra Aragona, Cordova , Toledo , in una parola sola sovra 
tutti quei regni nei quali fu già divisa la Spagna ; già si 
travede che un progetto di tal natura sarta risguardalo non 
con minore orrore che risguardar si suole un terremoto , e 
con quello spavento col quale si considera la vicinanza di un 
vulcano da coloro che si ricordano la distruzione di Ercola- 
no e Pompeja ; e fin da questo momento si può annunziare , 
anco senza il dono di uno spirito profetico , che ned* atto in 
cui fosse partorito simil progetto alla luce sarta sovraffalto 
da un nuvolo di impugnatori che calcolerebbero i pregiudizi 
enormi che ne verrebbero ai detti regni per il guasto grande 
che ne risulterebbe dal mantenimento delle dogane, guardie, 
carceri , giudici e da tutta quella caterva di capi di escita , 

18 
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mi si permetta che coni li chiami , inseparabili da tali bar- 
riere anticosmopolile : con si riterrebbero i sudditi dal ma- 
nifestare le vessazioni che sperimenterebbero, e si lagnereb- 
bero delle detenzioni frequenti dei viandanti ; della durezza 
di vedersi continuamente soggetti a visite , registri , manife- 
sti , bullette ; della necessità di provvedersi di accompagna- 
ture e attestati , e del disgusto di esser contornali perpe- 
tuamente da vili spie : della necessità di coltivare o fomentar 
cotal canaglia ; della inquietudine di ritrovarsi dichiarato per 
contrabbandiere quando uno si crede innocente : del pregiu- 
dizio di mantener tanta sbirraglia, o guardie, o per meglio 
dire genti poltrone e oziose , che potrebbero applicarsi util- 
mente all' agricoltura ed alle arti. Esporrebbero altre molte 
ragioni, ma queste bastano per far vedere la mostruositade 
del progetto , e trar la conseguenza che se le dogane fossero 
perniciose nell'attualità, lo sariano egualmente quando obbe- 
dissero a diversi regi • poiché non vi è niuna mutazione es- 
senziale nè fisica tra i sovraenuuciati paesi per essere essi 
caduti sotto il benigno impero di uu solo re. 

Applicate adesso questo ragionamento a lutti i regni 
dell' Europa , e ne risulterà che qualunque dogana sussista in 
piede sarà un argine pernicioso , un ristagno alla rapida cir- 
colazione nella quale deve alimentarsi l'utilità del commer- 
cio; onde voi non dovete per conto alcuno nudrire nel vo- 
stro Stato questo mostro divoratore della pubblica felicità. 

Per altro il bello è che V erario non si impingua con 
colai mezzo ; e che il cittadino si vede sovraflàtto infruttuo- 
samente da un peso insopportabile ; poiché é calcolato che 
non entra nelle regie casse la metà delle contribuzioni ; e da 
questo risulta che uno paga il doppio di ciò che dovrebbe 
appunto. 

È certo che i tributi sono una sacra obbligazione di 
chiunque gode i vantaggi sociali ; ma non per questo ne se- 
gue che debbano i cittadini contribuir col doppio di ciò che 
è necessario per adempire alle obbligazioni del paese nel 
quale vivono. E non vi sembrerebbe crudele cosa che se io 
dovessi cento scudi a una persona qualunque, ella si impe- 
gnasse a farmene consumar dugento per sodisfare al mio de- 



Digitized by Google 



103 

bito? Questo è ciò che precisamente succede nella istituzione 
delle dogane. 

Aggiungete a questo cumulo di inconvenienti la moltitu- 
dine degli infelici che vediamo racchiusi nelle carceri , e se- 
parati dal seno delle loro famiglie ; le lagrime e sospiri che 
costano alle loro mogli e figli ; i gastighi di quei disgraziati; 
quelli che muojono nel battersi talvolta colla sbirraglia ; lo 
spirito di oziosità che si contrae in quell' uficio ; il mancar 
di rispetto alle leggi che in esso si stabilisce per abito; l'a- 
trocità dei costumi che infonde una vita errante per i monti 
cercando e? itar P incontro delle guardie ; la facilità colla quale 
.si passa dalla vita di contrabbandiere a quella di ladrone , 
di assassino , di inimico dell' uman lignaggio : ed allora viepiù 
ci confermeremo nel riconoscere per fondatissimo il desiderio 
della distruzione delle dogane nudrito da tutti i politici che 
filosoficamente pensano : ciò fassi viepiù evidente da che si è 
letto ciò che dice il La Rivière rispetto all' equilibrio del com- 
mercio : prendomi la libertà di tradurvi ciò che di meglio in 
questo Autore ravviso. 

Siccome si è creduto che P abbondanza del danaro fosse 
il principio ed il mezzo della prosperità di una nazione, han- 
no adottato i politici come una massima di stato che il com- 
mercio esteriore e vantaggioso soltanto in ragione della molta 
moneta che introduce , e degli ostacoli che essi pongono al 
suo accrescimento : quindi derivò il sistema di vendere sem- 
pre e non comperar giammai; o al sommo, di vender molto, 
e comperar poco dagli stranieri ; da essi nacque V invenzione 
di ciò che fu chiamato equilibrio, o bilancio del commercio: 
voglio dire , quel modo di comprar la somma delle vendite 
in danaro , con quella della compera in danaro . per giudi- 
car in virtù del risultato di somigliante comparazione da qual 
lato propende il vantaggio del commercio : finalmente , per 
dirlo in una sola parola , da questo sistema è risultata l' idea 
chimerica di commerciar con le altre nazioni per guadagnar 
sopra di esse, e appropriarsi una parte del loro danaro, ma, 
che dico ? Una parte ? La totalità è ciò che si propone di 
divorare quella falsa politica : poiché un somigliante sistema 
non riconosce limiti di sorta alcuna ; e quindi niuno può as- 
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segnare il punto fìsso dove devono arrestarsi le sue specu- 
lazioni ; perchè ogni qualunque volta si ammetta che è utile 
il guadagnar danaro commerciando con le diverse nazioni , 
questa utilità deve esser necessariamente sempre l'istessa. Per 
conseguenza vi è necessario in colai sistema di estendere que- 
sta speculazione fin che il vostro regno abbia assorbito tutto 
il danaro sparso tra le allre nazioni , e che non lascino que- 
ste di perdere fin che le abbiate ridotte alla impotenza asso- 
luta di alimentare i vostri guadagni con danaro. 

Sta benissimo : cieca e avida politica , io voglio adem- 
pire i tuoi voli. Ti do in un istante I intiera massa di mo- 
neta che circola tra tulte le nazioni colle quali hai commer- 
cio : eccotela accumulata ; cosa farai eoo essa? Già vedo che 
hai perduto tanli consumatori stranieri quanti ne hai rumati; 
tu, senza dubbio, avevi pur bisogno di loro; ed or per 
mancanza di un dalo numero di consumatori , che da te non 
potrannosi rinnuovare, si aprirà un vuoto nel consumo delle 
tue produzioni, delle quali resterà invendibile una parte, e 
degenererà in superflua abbondanza. Allora non solo vende- 
ranno meno i tuoi agricoli, i tuoi manifattori, ma di più 
venderanno a minor prezzo ; poiché il primo e naturale ef- 
fetto dell' abbondanza è Y avvilimento del valore. Le produ- 
zioni invendibili non rinasceranno da queir istante medesimo; 
per conseguenza s' introdurrà il disordine nella classe ripro- 
duttrice dei valori disponibili : resterà inculta una porzione 
delle tue terre : la diminuzione della massa delle tue ripro- 
duzioni cagionerà una diminuzione proporzionale nella tua 
popolazione : -con una maggior proporzione di danaro avrai 
meno valori rinascenti ; meno lavori ; meno uomini mantenu- 
ti ; meno rendite reali ; e il sovrano e i proprietarj dei beni 
slabili egualmente , avranno meno mezzi di godere di molti 
comodi della vita. Che utilità ti ha dunque recato V accresci- 
mento di quella massa di denaro? .'. . Quella sola di dovere 
adesso impiegar cento monete per pagar ciò che vendevasi 
per dicci ; nella quale operazione non discuopro se non un 
nuovo imbarazzo, e nuovi incomodi nel tuo commercio inte- 
riore. 

Ma non sono questi i soli inconvenienti annessi a cotale 
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rivoluzione. La tua nuova opulenza andrà incessantemente 
provocando tutte le nazioni acciò vengano a recuperar per 
forza ciò che li avrai destramente usurpato. Il rincarimento 
eccessivo di tutto ciò che si venderà nel tuo paese sfiderà 
ogni possibile precauzione per far che clandestinamente in- 
troducasi una gran quantità di merci forestiere, che non ai 
baratteran colle tue perchè troppo care , ma vi si venderanno 
a contante. Per questa via il tuo cumulo di moneta , simile 
a un torrente che, non potendosi contener nel suo letto, tra- 
bocca dagli argini , rifluirà per le mani degli stranieri che 
non cesseranno d' introdur merci nel tuo paese. 

Questo danaro non si rivolgerà già alla tua classe pro- 
duttiva , la quale vedrà anzi diminuir d'altrettanto le sue 
consuete vendite per le ragioni esposte; dal che risulterà un 
nuovo pregiudizio alle rendite del sovrano ed a quelle dei 
proprietarj delle terre ; nuova causa di estenuazione per la 
tua agricoltura , e nuova diminuzione nella massa delle pro- 
duzioni tue e della tua popolazione : tale è 1' ordine della na- 
tura che violar non potrai senza recarti danno. 

10 non più finirei se percorrer volessi tutti gli inconve- 
nienti della pretesa fortuna che cercavi acquistar per mezzo 
del tuo commercio esterno , o per meglio dire, del regalo fu- 
nesto che vorresti farci. Onde mi limito al forti osservare che 
nello stesso momento che una tal ricchezza si verificasse , in 
quelV istesso momento si trasformerebbe in miseria : che la 
tua ruina è una conseguenza necessaria dei tuoi favorevoli 
successi , i quali sono veri disordini , poiché seco portano il 
meritato gastigo. 

Per combattere insieme in un modo più vittorioso le stra- 
vaganti idee che alcuni si sono formati dell* equilibrio del 
commercio , e dei vantaggi che hanno immaginato trovare 
n' M idea di dare alle nazioni straniere minor quantità di mo- 
neta di quella che dalle medesime si riceve , perdiamo di vi- 
sta la brillante e chimerica ipotesi che termino di insinuare; 
seguiamo passo a passo i sistemi della politica con tale as- 
sunto, e vediamo se ne sarebbe possibile l'esecuzione. 

11 commercio esterno non può introdurre in una nazione 
più danaro di quello che ne estragga, se non intanto che 
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conduce ai paesi stranieri più mercanzia che danaro, e che 
riceve in cambio più danaro che mercanzia. Ma se tutte te 
nazioni civilizzate, o che così ai chiamano, adottano la poli- 
tica «stessa , è impossibile che si faccia tra loro alcun com- 
mercio ; poiché non avranno se non mercanzia da vendere 
per danaro , e ninna vorrà dare il suo danaro in cambio 
della mercanzia dell' altre. Siccome una politica di questa 
natura è una torpedine che direttamente si oppone a quella 
di propensione naturale che inclina gli uomini a vendere per 
comprare e godere , non può verificarsi se non distruggendo 
tutta la libertà , e valendosi parzialmente ogni governo della 
proibizione e della forza perchè non entrino nei suoi distretti 
i generi stranieri. In questo caso già più non esiste la società 
delle nazioni: tutte saran rivali tra loro, gelose, mimiche 
l' una deli' altra , e non penseranno se non a guerre distrut- 
tive, che saranno il meritato gastigo per le contravvenzioni 
fatte all' ordine essenziale della società. 

Quanto più analizziamo questa strana politica, tanto mag- 
gior numero di contradizioni in essa risconti-ansi. Alla fine 
che guadagnate voi nel cercare di vender sempre a una na- 
zione senza comprar niente di sue mercanzie? Voi indubi- 
tatamente vedrete che comprerete poi da essa dei generi per 
una porzion di moneta che non potete conservare , e che vi 
scapperà dalle mani senza che siavi potuta esser utile. È in- 
dubitabile che per comperar questa trista e ridicola sodisfa- 
zioue comincerete dallo spogliar le vostre produzioni di una 
parie di quel valor venale che dovrebbero avere: aggraverete 
questa perdita in ciò che risguarda i venditori primi , i quali 
si vedranno necessitati a rincarare il prezzo di tutte le lor fa- 
tiche , per lo qual mezzo farete ricader sopra le anticipazioni 
necessarie all' agricoltura il peso di questo incarimento e al- 
tererete la massa delle riproduzioni ; dal che risulterà che 
il sovrano e i possidenti si troveranno aggravati in tre modi 
diversi : primieramente per la diminuzione del prezzo delle 
produzioni ; poi per la diminuzione consecutiva delle raccol- 
te , e poi per il rincarimento di una parte di quelle cose che 
han bisogno di comperare. Sottomettetevi pure a tutti gli 
sforzi della vostra immaginazione: eleggete tra tutte le sup- 
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posizioni che potete inventare quella che miglior vi sembri ; 
io vi sfido a trovarne una che possa in un tempo istesso 
porvi al coperto di tutti gli enunciati inconvenienti. 

I grandi argomenti che si possono fare in questa mate- 
ria si riducono ai due seguenti : che le opere dell' industria 
non rincareranno; e che nel caso che rincarino , rincareranno 
pure le produzioni della terra con la medesima proporzione. 

Se le opere dell' industria non rincarano , il danaro pro- 
cedente dalle vendile fatte allo straniero sarà destinato a re- 
stare ozioso nelle mani dei primi proprielarj delle produzioni, 
senza arrecare loro nino, comodo novello. Ma in questo caso 
a che fine si esige che si comperi per privazione un metallo 
che non è utile ? Convenitene : un danaro di questa classe 
non è ricchezza , supposto che non se ne possa trar godi- 
mento e profitto; anzi una simile situazione è una realissima 
povertà ; poiché l' esser povero altro non è che esser privo 
dei mezzi di godere. 

Sovvengavi V antica favola dello sciagurato Mida : la sua 
smisurata sete per 1' oro gli fece ottenere alla fine di cambiar 
tutto in oro: ma osservate in qual misera situazione ce lo 
dipinge allora la favola! 

Secondo gli impulsi dei mobili che stanno in noi , gli 
uomini non ambiscono la ricchezza in danaro, se non perchè 
desiderano con soMecitudine la somma dei comodi che si ot- 
tengono per mezzo di tal ricchezza: quindi è che tutti ane- 
lano le ricchezze per godersi di loro ; ma nel sistema fattizio 
della nostra politica, è necessario rinunziare ai comodi per 
arricchirsi : questa sola ridicola contradizione basta per ca- 
ratterizzarne la strana mostruosità. 

Platone , per evitare appunto le triste conseguenze di un 
accumulamento eccessivo di danaro , voleva che i cittadini 
della sua Repubblica non fossero nè poveri né ricchi. 

II vostro secoMdo ricorso è quel di supporre che I' au- 
mento del prezzo delle produzioni seguirà in proporzione 
quello del prezzo della giornata , o sia della mano d' opra ; 
non delirate : questa supposizione è fisicamente impossibile ; 
poiché avete necessità degli stranieri per il consumo totale 
delle vostre produzioni , supposto che lor vendiate ogni anno 
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una porzione eli esse per vantare introito di danaro ; ina non 
potrete venderle a maggior prezzo che quello che corre nel 
mercato generale, includendovi in esso i ricarichi che devono 
scootare i negozianti per le loro anticipazioni e fatiche , per- 
chè gli stranieri , che nella vostra supposizione nulla vi ven- 
dono , non pagano per le produzioni vostre se non il prezzo 
corrente nel mercato generale e niente più : ora è costante 
che il consumato!- nazionale non comprerà uel suo proprio 
paese a più caro prezzo che il consumatore straniero : che 
se questo lascia di comperare, vi mancherà un esilo sufficiente 
per le vostre produzioni, e che sempre che la riproduzione 
ecceda alla consumazione , il prezzo della mercanzia sovrab- 
bondante dovrà diminuire invece di accrescersi. Talché que- 
sta supposizione racchiude due cose assolutamente coni radi t- 
torie, e sono, il rincarimene delle vostre produzioni, e, sen- 
za dubbio , la continuazione di venderle agli stranieri. 

Il danaro è una specie di fiume sul quale si conducono 
tulle le cose commerciali , e che irriga e vivifica lutti i luo- 
ghi per i quali si estende il commercio. Chiedete procu- 
rarvi una grande abbondanza di argento e d' oro ? Moltipli- 
cale , aprite , ampliate i canali che ricevono questi metalli , 
ma disponendoli di modo che niente possa ritenere il loro 
corso. Non debbono altro far che passare ; e la libertà della 
loro sortita deve essere eguale a quella del loro ingresso , 
confondendosi sempre il volume che entra con il volume che 
esce. Se per aumentarli iu casa vostra contenete il loro corso 
naturale, cesserete subito di riceverne quella medesima quan- 
tità che vi avea destinata la natura del vostro suolo , e le cir- 
costanze vostre: in ogni caso abbiamo sempre presente che 
ciò che possedete di quei metalli non potrà accrescersi se 
non che per produrre mille disastri colla loro inondazione ; 
e che se ne intercettale il corso non ve ne potrete servire 
per la esportazione delle vostri merci, e per conseguenza 
perderete tutta l' utilità che dovreste raccogliere dai mede- 
simi. 

Mirale con qual profondità di giudizio discorre questo 
celebre politico , e ridetevi adesso di quelle voci , commercio 
attivo, commercio passivo, prime sorelle del preteso equilibrio 



del ctnnmtrcia, che assordano tutù coloro che le odon ripe- 
tere dalla numerosa turba dei pappagalli politici, tra i quali 
mi conto anch' io per il primo, e ditemi se è invidiabile la sorte 
dei Francesi e degli Inglesi, la cui mercantile bilancia in gra- 
zia d' incessante industria, secondo i calcoli dei due celebri 
politici Necker e Whirworth, propende dal lato loro annual- 
mente con 40 milioni di lire in Francia, e con 94 in Inghilterra. 

Per ciò che a me tocca credo che meglio stanno coloro 
che danno il danaro; poiché ricevono cosa' utile in paga- 
mento di una che a nulla serve. 

Nuovamente il ripeto : non è ricchezza il possesso di 
una massa comunque grande di danaro, se non serve a pro- 
curarci la so<l is fazione di quei comodi, di quei vantaggi che 
si desiderano : e se la ricchezza consiste nel possesso dei 
mezzi di procurarsi dei godimenti, quale strana politica è 
quella mai che ci insegna l'acquisto della ricchezza nella pri- 
vazione appunto di quei godimenti che ne sono l'essenza, e 
T oggetto ? 

Ditemi ; se lavorando io solamente il giorno in far cas- 
se guadagnassi ciò che mi bisogna per il mio consumo, non 
sarei io un matto da legare se lavorassi in oltre anco la 
notte per acquistare una porzione d' oro , o argento da non 
|M)lcre adoprare ? Mi risponderete che sì. Applicate adesso 
questo conto a quelle nazioni che tanto si millantano per- 
chè per la moltiplicata industria propende dal lato loro la 
bilancia mercantile. 

I 40 milioni di lire dei Francesi, ed i 00 degli Inglesi 
non possono lor servire se non nel caso che con essi com- 
perino cose usuali: eppure non le possono comperare secondo 
la supposizione fatta, perchè hanno un eccesso di generi e- 
guali alla già detta quantità : dunque questo danaro resta o- 
zioso: dunque queste nazioni lavorano unicamente per il fa- 
tuo diletto di accumulare un metallo inutile. 

Se mi dite che estenderanno la sfora dei lor piaceri e 
che lo impiegheranno in comprar tutte quelle statue greche, 
v pitture originali dei Raffaclli, Coreggi , Tiziaui ec. sparse 
per l'Italia, che solo potrebbersi acquistare a forza di mi- 
lioni, nel caso che i respettivi possessori volessero disfarsi 
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di opere sì pregiale, io Approverei questo lodevole impiego 
di danaro; ma avvenite che allora non più verifìcherebhesi 
il supposto vantaggio della bilancia mercantile; poiché con- 
verrebbe porre una equivalente partita in aumento della serie 
di quelle che costituiscon l* escita. 

Se mi dite che se ne serviranno per estenderlo nel lo- 
ro proprio paese per aumentar la somma dei consumi , io 
vi pregherò a dirmi come faran questo aumento ; poiché se 
un popolo non ha se non cento persone, e che tutte queste 
siano occupate, è impossibile aumentare le occupazioni, co- 
me lo é la duplicazione della giornata, o manodopera, se- 
condo che già dimostrò il citato de La Riviere : con che ab- 
biamo chiaramente, e per por 6ne, in risultato, che solo é 
lodevole V introito di tanti capitali se si rivolgono a porsi 
in cambio di ciò che offrono le Belle Arti ; giacché di tutto 
abbondano quei paesi, e che il ristagno del danaro non può 
servire ad altro che a produrre una specie di politica apo- 
plessia. 

Ofrézeame à la obediencia de sus dulces herìnanos , de 
mil erpresionex n todos los amigos, y disponga de su apasio- 
nallo. 

FORONDA 

P. S. Nel caso che qualche sospetto vi si risvegliasse 
alla lettura delle mie lettere, e vi venisse quiudi la voglia 
di rintracciare i miei plagj , non vi date una superflua fa- 
tica : ditelo a me ; e dopo avervi prevenuto che in tutto 
non vi è una parola di mio, vi indicherò io stesso gli Autori 
dai quali estrassi i pensieri e le espressioni. . 
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DEI PREMJ DI INCORAGGIMENTO 
CHE SI RETRIBUISCONO ALLA MERCATURA 

DEI PRIVILEGJ ESCLUSIVI 
CHE SI ACCORDANO ALLE MANIFATTURE 

E DELLA LIBERTÀ 
CHE SI CONCEDE AL COMMERCIO DEI GRANI 
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Stampai nel 1789 due Lettere sulla prosperità nazionale, 

SULL* EQUILIBRIO DEL COMMERCIO, E SULLA ISTITUZIONE DEL- 
LE dogane: il Pubblico non le ha sgratlite ; ed in prova che 
non posso lagnarmi dell' esilo toro, altre tre ne produco ades- 
so del medesimo Autore, e Traduttore. I plinti in esse discussi, 
sono della maggiore importanza; e sembrano sostenuti dal lato 
della ragione. Un libercolo di poca mole, e di tenue costo, 
facilmente passa per le mani di ognuno; e se è in stil fami- 
gliare, ed in frasi comuni, chiunque sa leggere, e combinar 
due idee , è in stato d* intenderlo , di impararvi qualcosa , o 
censurarlo. Molte volte non capi nelle menti nostre la verità, 
perchè non venne fatto di doverosamente riflettere per ben com- 
prenderla. La consuetudine, V autorità, o una risposta arcana, 
chiudono sovente le porte all' intendimento della moltitudine. Per- 
chè tue damo noi tale, o tal cosa? Chiederà taluno; ei ne ri- 
ceverà in risposta: perchè lo han fatto i nostri vecchi; per- 
chè si fa nel paese straniero : ovvero ; perchè conviene di farla ; 
a simil replica si suole non portar più oltre la questione. Vi 
sono molti che restano sodisfatti, perfino se si risponde loro, per- 
chè sì ! È utile adunque il richiamar V attenzione dei nego- 
zianti , e artigiani (che non han tempo da studiare i trattati- 
sti ) a riflettere sul vero interesse della società della quale fan 
parte; tanto più che talvolta o dicono difettosa la legge dalla 
quale vorrebbero una dannosa assistenza, o si credono lesi éc 
veggon togliere dei privilegi clic furono facoltà non con piena 
giustizia usurpate ad altri per esser cumulate in loro. Comun- 
que sia , le intenzioni deW Autore , del Traduttore, e mie, sono 

* * 

H Del 1791. 
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buone, non abbiamo vcrun fin secondario; et sprona solamente 
il piacere di giovare ai nostri simili, tentando di diminuirgli 
il numero dei pregiudizj e aumentargli quello delle utili veri- 
tadi. 
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Caro Amico: Crederete forse che gli incoraggimcnti accor- 
dati da alcune nazioni al commercio esportatilo per mezzo 
di gratificazioni, retribuzioni, e premj, siano il capodopera della 
Economia Politica; e converrete talvolta nel sentimento di 
diversi scrittori, rispetto a quelle gratificazioni, che si vedono 
promettere e concedere dal Governo Inglese per promuovere 
qualche ramo d' industria, e particolarmente la estrazione del 
grano (*) ; cioè, penserete ancor voi che questa sia una di 
quelle magistrali operazioni , la cui combinazione profonda è 
propria soltanto alle acute menti di quei valorosi isolani che 
sempre intési parvero ad arrogarsi P impero del Mare. Tol- 
gati Dio* por Autoritud! Siamo per disgrazia nella fissa de- 
terminazione di serrar gli occhi generalmente, e lasciarci 

guidare ove si incamminano i Colberti, Inglesi ec. (*) i cui 

' • . • ' v. ■ - • 

* m 

.... . 

(') 81 danno cinque soldi aterlini di premio per l'estrazione d' ogni qwirter , o lib- 
bre 460 di grano , quando il suo prezzo in paese non eccede le due lire e otto soldi 
sterliai; lo ebe ragguaglia un nono circa del mi or e. 

(*) Questa proposizione sorprenderà il giudizio di alcuni leggitori , come per la 
primi tolta cagionerebbe sorpresa lo strepito di un tuono ad un abitante della Sibe- 
ria: ma si ponderino le seguenti riflessioni da quei che sentono la tentazione di pro- 
rompere in esclamazioni ingiuriose. 

Kgli è innegabile che ri sono state , e Ti sono ancora molto persone le quali non 
in altro modo difesero argomenti politici se non dicendo; gli Inglesi che ne san più di 
noi; Colbert ebe è l'oracolo degli scrittori politici, pensano in questa guisa: quindi è 
che la economia politica non fece i progressi che dorria aver fatto, e che le nazioni, 
credendo avanzarsi a gran passi Terso la prosperità , si mantengono costantemente in 
uno stalo di languore, e d'inerzia. » . 

Non «on capace di voler deprimere il merito grande di nna nazione filosofa , Unto 
saggia, Unto piena d' umanità, come la Inglese ; di una nazione dalla quale Unto si 
rispettano i diritti del cittadino. Ma gli Inglesi sono uomini, quindi non iafallibili ; ed 
infatti hanno errato diverse yolto , come Io dimostra la legge crudele che impone ca- 
piUI pena per la importazione ed esportazione furtiva di varj generi; la proibizione 
assoluta di estrarre diversi articoli ; il pregio che si fa dei corpi d'arti, e di una innu- 
merabile quantiU di restrizioni violente; la stima grande in cui si tengono i privilegi 
esclusivi; la predilezione singolare per le compagnie mercantili; caopruttutto l'Attuo 

S li quale mantiene (salariato uno stuolo intiero di 



Questo Atto, o Decreto di navigazione, Unto celebre tra i politici, oltre l'< 
un attenuto tirannico { come lo chiama l'Amico degli uomini ) contro il diritto delle 
«enti, « funestissimo per gli Inglesi, e per qualunque nazione che presumesse adot- 
tarlo; poiché l'interesse di una nazione nelle sue relazioni di commercio con le na- 
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nomi si può diro che abbiano fililo argino, in cerio modo, 
alla libera diffusione della vera luce economico-politica in varj 
rami, come quello di Aristotele ritardò una volta la cognizione 
delle buone fisiche. 

Già vedete essere più facile il leggere che il pensare; e 
ciò perfettamente conciliasi con la nostra naturale indolenza : 
quindi osserverete che quasi tutto quello che san coloro ai 
quali si dà il magico e pomposo titolo di dotti e savj, è me- 
ramente posticcio : rileverete che essi hanno imparato assai 
,» • . . 

zioni straniere, * V islesso di quello che ha un negoziante con coloro coi quali (radi- 
ca; cioè comprare a vii prezzo, e Tender caro; ma per comprare a buon prezzo con- 
viene concedere al commercio una libertà illimitala , la quale ecciti I* avidità delle 
nazioni per concorrere a comprar le merci ; e da qur»Ma benefica concorrenza risulta 
necessariamente il vantaggio di comprare a minor prezzo i generi stranieri, e vendere 
a maggior prezzo i nazionali. É vero che l'Atto di navigazione non pone restrizione ai 
vascelli stranieri , che vanno all' Inghilterra per comprarvi il prodotto della britannica 
industria : ma siccome non possono andarvi con generi e frutti del loro proprio paese, 
questa viene ad essere in fondo una vera proibizione; poiché non conviene andarvi sen- 
za carico , e perdere il noleggio dal proprio porto sino alle spiagge della Inghilterra : 
cosi Si diminuisce il numero dei venditori; c minorandosi questo, si scema egual- 
mente quello dei compratori; dal che deve nascere immancabilmente che il paese 
comprerà cari i generi stranieri , e venderà più a buon mercato 1 proprj. 

Perciò che riguardi Colbert é ben noto che la sua autorità é lo scudo col quale 
si difendono tutti quelli , che credono come matematiche dimostrazioni ciò che dettò 
questo oracolo. Ma dicano quanto possono i suoi lodatori ; giammai la mia ragione po- 
trà inalzare una statua ad un ministro , il quale perche meno costasse il pane all' ar- 
tigiano , e con ciò prosperassero le manifatture, proibì l'escila dei grani, senza co- 
noscere che questa proibizione lungi dal giovare all' oggetto che si proponeva gli era 
diametralmente opposta; poiché dovea produrre l'abbandono della .«.Un azione del 
grano, quindi nuovamente il rincaro, e l'esperienza ne giuslillrò l'effetto; a un mi- 
nistro che potè dar luogo nel suo intendimento, ed accogliere nel suo cuore il me- 
schino e miserabil compenso di fabbricar falsa moneta , ossia di farla peggiore ; che 
non vidde altro mezzo per favorire il commercio del Baltico, se non quello di una 
compagnia esclusiva , sostenuta da enormi anticipazioni ; a un ministro che in vece di 
amministrare le dogane per proprio conio le impegnò ai finanzieri , che nelle (tariffe 
da lai latte nel ltìtìl e 1667, impose gabelle a un gran numero di generi che escivano 
dalla Francia, invece di animare l'esportazione col toglier di mezzo ogni difficoltà; a 
un ministro che favoriva i corpi di maestranze , o arti , e si compiaceva noli' appro- 
vare t 118 articoli regolatori della fabbrica di Saje dì Amieus , e quei senza numero 
della fabbrica di N iccola Cadeau stabilita a Sedan , non meno che tutte le altre mol- 
te, che nacquero ai tempo suo; a un ministro che caricò di ispettori tutte le mani- 
fatture, ingiungendo loro severità e rigore: finalmente dico, che giammai mi pro- 
strerò, e che niuno dee prostrarsi all'autorità di un ministro che errò si rossamen- 
te in si importanti materie. 

Se in percorressi tutti i provvedimenti falli da Colbert incontrerei nuovi motivi da 
confermarmi nel mio sentimento; c se più minutamente prendessi ad esaminare il 
proceder politico Anglicano, troverei nuove ragioni per persuadere a voi di non ab- 
bracciar giammai ciecamente una cosa perchè piacque a Colbert , o si costuma nel- 
V Inghilterra ; e che il superstizioso rispetto portato dagli scrittori a quesl' idoli A« ri- 
tardata in (fttalchc maniera la diffusione della vera luce economico-politica in varj ra- 
mi , non meno di quel che fece il nome di Aristotele rispetto alla buona fisica ; lo che 
è la proposizione che pronunziai. 
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più di quello che abbian pensalo ; e in una parola sola, che 
non sono altro per loro stessi se non ciò che han letto, o 
che è stato loro insegnato. Parrà a voi pure che potrebbersi 
chiamar libri, a più giusta ragione che gente letterata e sa- 
puta, quegli orgogliosi e clamorosi declamatori politici, i 
quali altro non fanno se non che ripetere ad alta voce , e 
spacciare ciò che studiarono in lettere di getto. 

Le ragioni con le quali si armano i difensori delle gra- 
tificazioni e premj concessi a favor del commercio sono : che 
con il favore di questo corroborante i manifattori, e i nego- 
zianti possono vendere le loro merci nel paese straniero forse 
più a buon mercato che i loro stessi rivali ; che così possono 
vincerli alla concorrenza ; e che se mancasse ad alcuna di 
quelle loro gratificate merci tale alimento vivificante ne pe- 
rirebbe irrimediabilmente il commercio, non potendo retribuir 
la vendita quel fruito, che richiedesi per indennizzare le spese 
e incoraggirne la produzione e il baratto. 

Io per altro non vedo niuna necessita per un popolo di 
commerciare precisamente con tale, o tal' altro genere di pro- 
duzione e lavoro ; né discoprir saprei niun vero bisogno di 
avere appunto una certa data manifattura, se non fosse per 
smerciare una materia, che senza questo restasse assolutamente 
stagnante. Non vi è commercio durevole fuor di quello che 
da sè stesso nasce eccitato dalla natura medesima degli uo- 
mini e del luogo. Un traffico , un genere di industria , che 
mantener non si può se non a forza di politici corroboranti, 
di qualunque genere siano, è necessariamente cattivo: perchè 
se buona cosa fosse per la nazione e per il governo il favo- 
rire un ramo di industria perdendo in esso, dovrebbe esser 
meglio ancora il favorirne con V espediente istesso due, venti, 
cento ; dal che necessariamente ne viene che util sarebbe il 
perdere in tutti quanti. 

Vedete quali conseguenze assurde derivano dalla am- 
missione di un principio falso ! 

Parrawi benissimo fatto che da noi , per esempio in 
Guipuscoa, si abbandonasse la coltivazione delle rape, per 
sostituirle quella della cannella. 

Non è da dire che ciò sarebbe impossibile; poiché fbr- 
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mando d' ogni possessione un tepidario, una stufa , come 
quella del giardino botanico della Corte, circondato di fuochi, 
di termometri, di agenti chimici, otterremmo la vegetazione 
della pianta, e la produzione della sua aromatica scorza: egli 
è certo che ci costerebbe diecimila scudi ogni libbra ; ma 
ciò non importa, poiché avremmo cannella; cioè un ricco 
genere, che non è posseduto dalle molte nazioni Europee: 
e siccome il danaro che per qualunque oggetto si spende 
nel paese, non si svapora, circolerebbe incessantemente tra 
lutti gli impiegati in questa nuova coltivazione, o quasi nuo- 
va manifattura, la quale manterrebbe una quantità innume- 
rabile di persone. Concedendo poi in premio o gratificazione 
ad ogni fattore, possidente, o mercante diecimila scudi per 
ogni libbra di cannella nazionale che esportasse ai paesi 
stranieri, perverremmo sicuramente a distruggere la compe- 
tenza perfino degli Olandesi, e ad esser gli unici venditori 
di questo prezioso genere. 

Già si vede che questo è un Dispamton\ ma dello stes- 
so genere è ali* incirca la specie delle gratificazioni conce- 
dine per 1' estrazione dei generi ad oggetto di esserne gli 
unici venditori, di mantenervi la manifattura, o di competere 
con le altre nazioni ai mercati. Poiché il governo supplisce 
alle necessarie spese per mezzo deHe imposizioni; se egli ac- 
corda diecimila scudi al coltivatore della cannella , converrà 
elio di altrettanto aggravi i coltivatori delle rape, dei cavo- 
li ec, e se può dar questa somma, senza nuovo aggravio di 
alcuno, risulta chiaramente che avrebbe potuto diminuir di 
altrettanto la generale retribuzione. 

È d' uopo, caro Amico, abbandonare il sistema di com- 
pensare, di premiare, o di gratificare un tale, o tal' altro ra- 
mo di commercio: non conviene impegnarsi a favorirne più 
1' uno che P altro, perchè possibile non è che il governo co- 
nosca quale tra tutti sia migliore, o più utile: qui a noi 
conviene la coltivazione del granturco , e della rapa : in al- 
tro luogo converranno gli ulivi e le viti : in questo i gelsi; 
in quello la canapa : in una tal provincia conviene il panno 
grosso; in un' altra i tessuti di seta più delicata. Non vi è 
una regola generale ; variar deve talvolta V industria , e la 
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coltivazione di un paese, a misura che varia quella do{»li , 
stati limitrofi; nè niuno |>iù che sé stesso può saper meglio 
ciò che a sé stesso conviene. 

£ molto profittevole e giusto, clic si favorisca la estra- 
zione di ogni prodotto, poiché tal favore ne moltiplica ap- 
punto la produzione ; così conviene ed è nostro interesse fa- 
vorire la estrazione, per esempio, dei grani : ma non per 
questo solleciterei che si desse altra protezione oltre quella 
di commerciarne liberamente : serve che si costruiscano vie 
comode, ponti, e canali; e che una retta, incorrotta e ferma giu- 
stizia divenga l'antemurale contro il quale si frangano, e si dile- 
guino quegli irragionevoli furori, che talvolta insorgono; onde 
francamente e con sicurezza si diano a somigliante traffico 
gli uomini danarosi, senza temer l'odio, sovente ingiusto, di 
quella porzione di popolo che non ragiona , la quale da 
quei mercanti medesimi viene alimentata con stranieri pro- 
dotti negli anni calamitosi, nella pubblica fame. Ma non con- 
cedete premj per conto alcuno , nè per 1' incoraggiamen- 
to della estrazione di questo genere, uè per quella di 
qualunque altro prodotto della terra, o delle mani, poiché 
necessariamente devono tali premj escire dal borsello di tutti 
i sudditi: e non è giusto che si aggravino tutti con un tri- 
buto per arricchire il coltivatore , nè tampoco il manifattore, 
o altra classe particolare dello stato: hanno tutte quante il 
medesimo diritto per sollecitare colai premio; e dandolo a 
tutte ninna ne profitterebbe , poiché in tal caso darebbe 
ciascuna alle altre ciò che queste a lei danno per giungere 
a livellarsi. 

Conosco, Amico mio, il merito della agricoltura, son 
persuaso che questa sia la più sicura, la vera, e fondamen- 
tale sorgente di ricchezza, benché converrò ancora che non 
sia 1' unica ; conosco i vantaggi grandi di certe date ma- 
nifatture: ma per altro egualmente bene conosco che alcuni 
uomini non possono esigere da alcuni altri che si privino del 
lor danaro e dei proprj comodi per ajutaiii a condurre una 
vita più comoda e più contenta, ed astenersi dal profittare 
di una manifattura straniera, quando il suo prodotto è con- 
sidcrabilmente migliore di ciò che si fa in paese. Se i porti 
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sono aperti per l 1 ingresso, e per l'uscita dei commestibili, 
devono esserlo con egual libertà per ogni altro genere, e pro- 
duzione di industria. 

È necessario non discostarsi da quella aurea massima 
comune tanto alla morale politica , quanto alla morale cri- 
sliana, nella quale stan comprese tutte le nostre obbligazioni 
civili: Non cercar per altri ciò che per te non vuoi. È certissimo 
che generalmente parlando , niuno cerca di vuotarsi la borsa 
per regalarne il danaro al suo vicino: con che nemmeno 
potrei pretendere che altri la vuotasse per darlo a me. 

Alcuni anco tra i politici inglesi medesimi disapprova- 
no queste tali gratificazioni e premj, perchè han calcola- 
lo che a cagione del premio accordato in danaro agli 
esportatori , può succedere il caso che si mangi il pane di 
grano inglese a miglior prezzo in Olanda, che nella stessa 
Inghilterra (1). 

In egual modo ancora disapprovate verranno tali gralifi- 
cazioui dai propensi per le manifatture; perchè parrà loro 
che con ciò si moltiplichi il numero dei compratori del 
grano e facciasi rincarare artificialmente il pane; essendo que- 
sto il regolatole della giornata, o mercede, si viene a recar 
pregiudizio alla industria nazionale. 

A me non appariscono convincenti tali riflessioni; poiché 
il pregiudizio, che può risultare ai consumatori nazionali in 
un anno, si compenserà con la moderazione dei prezzi che 
goderauuo in altri tempi, allorché non riesce utile l' estra- 
zione dei grani nazionali per V abbondanza che può avere 
avuto luogo nei paesi vicini, o per il valor troppo grande al 
quale ascenderebbero in certi tempi di scarsità, se in veduta 
della proibita esportazione non si seminasse grano fuor che 
per il solo consumo del paese; ma mi tati molta impressione le 
ragioni di coloro, che dicono essere ingiusto V aggravare con 
« . • 

(') Questi politici dicono : so paghiamo il grano a % lire, 2 soldi e 3 denari stcrlì- 
ni per quarler, che 6 il prezzo medio da 57 anni io qua, é chiaro ehe si polrà ren- 
dere in Olanda, Fiandra, Calai* o Bordeaux a 2 lire e 3 danari slerlini con bastante 
guadagno ; poiché ascendendo la gratificazione a 5 soldi sterlina per quarler, e la as- 
sicurazione c trasporto non sorpassando i due soldi per quarter , resterà di guadagno 
un soldo sterlino, cioè un tre per cento in un negozio che dura un solo mese, e 
trattasi di un PatbC nel quale 1* interesse del danaro é al tre per cento P anno 
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un tributo oneroso tutti quei molti patriotti i quali non pos- 
seggono il ramo gratificato, sia di un'arte, sia della agri- 
coltura, giacché questi debbono pagarne la gratificazione col 
loro; e che il chiedere che prosperino per questo mezzo e 
!" agricoltura e le fabbriche è un progetto tanto chimerico , 
quanto quel di impegnarsi al gravoso piacere di conservar 
per mezzo di una moltiplicità di puntelli un edificio , che 
non può a meno di crollare in rovina; quindi. mi riprometto che 
non si applicheranno simili gravosi, e sostanzialmente ineffi- 
caci confortativi, nè ai coltivatori, nè agli artigiani del nostro 
Stato. Con tal supposto lascio ormai questa materia per pre- 
sentarla sotto altro aspetto, e per consigliare che nemmen si 
adotti giammai V istituzione del dritto tassativo , restrittivo , 
esclusivo ec. comunque inteso, nè dei generi greggi nè di 
quelli manifattura! i, perchè è interamente inconciliabile con 
i principj che io mi son stabiliti. 

Ella è cosa indubitabile quanto ragionevole , che tutli i 
venditori devono avere la facoltà di ricavare quel più che 
possono dalla lor merce ( se non si vogliono ledere i sacro- 
santi diritti di proprietà ) e che la concorrenza di coloro 
che la ricercano, può sola adempire al desiderio loro: niuno 
al mondo fuor di me stesso può calcolare il valore delle goccic 
di sudore che sparsi nella coltivazione del genere, nell' eserci- 
zio dell' industria mia; niuno può adunque arrogarsi il dritto 
di impormi un prezzo, fuori che il mio bisogno, combinato 
con quello dei miei simili; il bisogno di vendere, ed il bi- 
sogno di comprare sono i soli legittimi tassatori di ciò che. 
viene al mercato, e sono ambedue egualmente potenti nel- 
r attuale costituzione della società. Se pongasi una legge, me- 
diante la quale concedasi a certa determinata gente il dritto 
di preferenza, o per la tassazione o per la compra, vedremo 
che si slontaneranno anco i compratori medesimi ; poiché 
devono riflettere questi che a niente lor serve il contrattare 
una tale o tal' altra merce, subito che può comparire un 
uomo rivestito della facoltà di dire: è mia potestà fissarvi un 
prezzo; o a me solo dee vendersi tal cosa pei' il prezzo da me 
stesso fissato, o dalla legge. Volete voi vedere gli effetti del- 
l'esercizio di simile potestà? Osservatela nella pittura fattacene 
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da un Autore Inglese, anonimo, che dicesi avere avuto le 
mani in pasta, e che io qui vi copio, senza però garantirla: 
egli nel cap. XVIII. della sua recente opera sul Governo tem- 
porale di Homo, ragiona sul Prefetto dell' Annona, cosi : Gran- 
dissima è T autorità di questo ministro, estendendosi sullo Stato 
intiero, eccettuatone le legazioni, ed influendo moltissimo sulla 
piti importante di tutte le arti, sulla agricoltura, V istituzione di 
tale Uftzio non ha altro oggetto che quello di provveder di gra- 
no la Città di Roma; ma è si grande il potere annesso al me- 
desimo, che la agricoltura dello iutiero Stato è vincolata nella 
massima schiavitudinc. 

Per quanto utile potesse essere un tal ministro ai tempi 
di Augusto , che primieramente lo stabilì, allorquando il gratto 
di tutta Italia sufficiente non era per i numerosi abitanti della 
vasta Roma, il caso è talmente diverso al presente, e/te il solo 
Stato del Papa , se fosse dovutamente coltivalo , potrebbe esser 
sufficiente a fornir di grano tutte le piazze del Mediterraneo. 
Ma le tiranniche leggi di queir Annona istessa han ridotto l'agri- 
coltura a un sì abietto stato , che il popolo è spesso in rischio 
di morir di fame per la mancanza del grano che gli abbisogna. 

- La prima e più terribil legge di questa perniciosa istitu- 
zione si è , che non è concessa V esportazione della più piccola 
quantità di grano , eccetto che al Prefetto delV Annona , o a 
quella persona cui gli piace accordare la sua special permis- 
sione ; nemmeno si può rimuover grano da una parrocchia al- 
l'altra, senza il consenso di quel ministro, sempre che ciò non 
sia per trasportarlo a Roma; altrimenti può essere arrestalo 
come contrabbando, e confiscato per uso delV Annona. Non è 
nemmen permesso il vender grano a un compratore, qualunque 
volta piace al Prefetto di ordinare ai proprietarj che lo tengano 
a sua disposizione. 

Subito dopo la battitura , ogni proprietario di grano è 
obbligalo di dare aW Annona un esatto ragguaglio, e giurato, 
della quantità che ne possiede , e del luogo ove lo custodisce. 
Se qualche piccola parte ne sia nascosta o trasportata altrove, 
è confiscala. In poche parole il Prefetto è r assoluto padrone 
di tutto il grano prodotto in quella vasta parte di Stato sog- 
getla alla sua legge. 
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// consumo annuale della Città di Roma ascende circa a 
un milione e oltoeentotnila staja di grano, la miglior parte 
del quale è, di tempo in tempo, comprata dal Prefetto a 
quel prezzo che più a lui piace; poiché quantunque egli 
espressamente 4ioti obblighi i proprietarj a vendere al prezzo, 
che è assegnato da lui, ottiene infatti necessariamente tal 
fine , poicltè proibisce loro di vendere grano a chiunque al- 
tro fuor di lui. 

Di qui parrai che scorgerete sufficientemente dannosa 
una simile prerogativa non sólo al venditore , ma alla 
somma generale dei compratori, ed allo Stato; e che non 
è men funesta quando soltanto fa sì che non pongansi al 
mercato pubblico le mercanzie, e si cedano in virtù di par- 
ticolari contratti celebrati tra due negozianti , o tra un ne- 
goziante e un mezzano , o tra il proprietario e Y uomo del 
governo: poiché il sottoporre il proprietario a non essere pa- 
drone di preferir nella vendita del suo genere, del suo pos- 
sesso, del frutto della sua industria un amico, uno che gli 
abbia fatto anticipazioni , o il maggiore offerente , è un pre- 
giudicare al suo interesse, un violare il dritto di proprietà, 
un disgustare l' industria. 

Non vi è luogo da legittimare una distinzione di 
tal natura , nemmen dicendo che tali privilegi restrit- 
tivi sono una specie di gratificazione accordata al com- 
mercio, e che ridonda in benefizio della industria; poi- 
ché se sono inammissibili, secondo quel che abbiamo detto, 
le gratificazioni e premj perchè escono dalla massa pecu- 
niaria del pubblico , quanto più Io sarebbe questa , che 
uscir dee dalla borsa di un semplice particolare ? Se si 
obbliga il manifattore a vendere a men del giusto prezzo 
« i suoi lavori all' agricoltore, non è egli chiaro che si vtiol 
gratificare e reggere Y agricoltura, col sudor dell' artefice ? 
L' is tesso appunto sarebbe, se si volesse che l'agricoltore 
cedesse il suo grano per meno del giusto prezzo all'ar- 
tigiano : ciò sarebbe un volere che 1' agricoltore sostenesse 
le arti a scapito del suo borsello. Ma chi fa il prezzo giusto? 
mi direte; la più libera ed estesa concorrenza. 

Io vi conosco ragionatore abbastanza, o Amico, per non 
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credervi titubante nel convenire con me , ormai , ed esser 
persuaso che non è utile ad uno stato lo incoraggir con pre- 
mio T estrazione del suo grano , come fanno gli Inglesi ; ma 
che molto meno conviene 1 impedirne il commercio , o il 
vincolare 1' esportazione , o la vendita, con animo di incorag- 
gire la mano d' opera. Questo , il ripeto , sarebbe un gratifi- 
care i manifattori a spese degli agricoltori, e con manifesta 
perdita dello stato. Per vederne patentemente P assurdo, fi- 
guratevi essere , per un momento, all' A ni i Ile, ed avervi sulla 
vostra terra due schiavi : P uno abbiate voglia di farlo* colti- 
vatore ; P altro pittore. I vostri vicini son pronti a com- 
prare a contanti, o con baratto il vostro grano, e le vostre 
pitture, giacche se così non fosse sarebbe inutile il paragone. 
Al vostro pittore , lento o veloce che sia col pennello, abbi- 
sogna un tempo per finire un quadro. Quando manderete il 
quadro al mercato gli imporrete un prezzo, calcolato (astra- 
zione facendo del pregio d' arte ) sul frutto che a voi piacerà 
dare al costo primitivo dello schiavo, ed a quello del grano, 
che consumato avrà, mentre che dipingeva. Risulta che il 
vostro quadro dee costar cento scudi. Ma che? Giunge un al- 
tro al mercato, il quale porta una simil fattura, o più per- 
fetta un poco, o per un prezzo alquanto minore, o di 
un valore eguale. Voi , da soltil politico , volete superarne la 
concorrenza, o equiparare la perfezione maggiore con il minor 
prezzo , e ricorrete a questo bello spediente ; il tempo, che 
al vostro pittore occorre , è fissato; nota è la sua abilità; il 
suo prezzo primitivo non varia: ordinate adunque al vostro 
coltivatore, che in appresso gli somministri il campamento 
per la metà del costo ; e per vie meglio obbligarlo a ciò, 
gli proibite di portar più il suo grano al mercato comune: 
certo è che, seguendo il precedente calcolo, parravvi di poter 
vendere con sufficiente lucro il vostro quadro a un prezzo 
assai minore ; e superando in questo qualunque concorrente 
sarete preferito assolutamente dai compratori. Ma qual prò? 
Il ribasso che far potete sul quadro risulta sol dall' errore 
di aver valutato meno il vostro grano; e ciò che vi figurate d'aver 
guadagnato sul quadro lo avete già perduto sul grano da voi fatto 
somministrare per un minor prezzo al pittore. Se la cosa fosse del 
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pari, il male non sarebbe grandissimo. Ma sapete voi cosa 
fate ? Voi rinunziato alla sicura vendita di un genere di pri- 
maria necessità, per rischiar 1' esito incertissimo di un pro- 
dotto dell'arte assai men necessario, e più soggetto al capriccio 
ed alle usanze: se i due serri dovranno retribuirvi in pro- 
porzione dei lor guadagni, ciò che avrete forse di più da 
uno lo avrete sicuramente di men dall' altro ; impoverirete al 
certo il vostro agricoltore , ed è gran dubbio se arricchirete 
il pittore : peggio sarà se voi avrete già caricato di patti , 
ed aggravato di tributi il primo; e comunque sia, voi pa- 
drone di ambedue andate incontro a uno scapito quasi che ma- 
nifesto. Lo stesso appunto avviene allorché pensate a premiare, 
o incoraggire le manifatture vincolando o prezzando a ca- 
priccio il genere primitivo costituente il soggetto delle me- 
desime. 

Abbiate alcuni Africani, che all' Isole vi raccolgano cac- 
cao 'e zucchero; abbiatevi altresì alcuni Europei fabbricatori 
di cioccolata : se costringete i primi a vendere ai secondi lo 
zucchero a un soldo, il caccao a due, potrete vendere a tutti 
la cioccolata poco sopra ai tre soldi la libbra. Ma ditemi qual 
sarà il vantaggio? Io non ne vedo alcuno per voi: e se par- 
liamo di un padre e figli; di un principe e sudditi;, di un 
giudice arbitro e di parti sommesse, scorgo che vi fate ir- 
ragionevolmente ingiusto: vedo che, mentre arricchite gli uni 
colla mina degli altri , scoraggile la riproduzione del genere 
primo , ed impoverite insieme con lo stato voi stesso. Cosa 
seguirebbe a noi, per esempio, se nel nostro piccolo Regno 
di Valenza, (*), pongo il caso, si volesse proibita l'esporta- 
zione delle lane per incoraggirvi la manifattura dei panni, 
e delle saje? Credete voi che costringeremmo con tal mezzo 
gli stranieri a venirvi a comprare i nostri panni, come vi 
corrono a comprare le lane gregge ? Non siete capace di in- 
gannarvi a tal segno. Gli stranieri vengono a comprare le 
lane perchè le trovano belle, essendo noi specialmente attènti 
alla buona produzione delle medesime, e perchè possono essi 
tesserle come a lor piace: non perciò verranno egualmente a 

(*J Piccolo paese di solo fiwin miglisi quadre (li supcrGcie . p di un milione circa 
di abitanti. 

il 
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comprare i panni, se quegli pienamente non sodisfanno alla 
Idi fantasia e cercheranno ben tosto un altro mercato per 
provvedersi del genere primitivo da noi vietato. Voi vi lusin- 
gavate con tale operazione di proteggere un numero di ma- 
nifattori, e non vi avvedete che disastrate una quantità assai 
maggiore di produttori, mentre che danneggiate e voi stesso, 
e lo stato : poiché proibita che sia I' esportazione delle lane, 
il privilegiato compratore e manifattore nazionale, cui è noto 
essere escluso dalla concorrenza tutto il resto del mondo, im- 
pone il più vii prezzo possibile al genere primitivo, sicuro es- 
sendo che o bisogna venderlo, o lasciarlo perire: il possessore è 
costretto a rilasciarlo per il prezzo che trova, se non vuol 
vederlo in preda alle tignuole, o degradato almeno dallo sta- 
gnante frutto del capitale. Egli vede cbe non torna conto a 
seguitare V educazione del bestiame ; ne abandona la cura ; 
le razze peggiorano ; i capi diminuiscono; e la lana servendo 
appena allora al consumo della nazione, necessariamente dee 
crescer di prezzo. Che avrete voi fatto, pretendendo assistere 
pochi manifattori? Quello appunto che poco avanti ho detto; 
cioè : avrete nociuto alla bontà della materia prima , to- 
gliendo T interesse alle cure del produttore ; ne avrete dimi- 
nuita la quantità; avrete fatto rincarar le carni, dando mo- 
tivo alla diminuzione del bestiame ; ed avrete pregiudicato 
ai manifattori istessi volendoli ajulare; perchè non avrete 
ottenuto, se non nei primi istanti, il ricercato rinviliamento 
del genere, avendolo alla lunga reso realmente scarso in- 
vece di farlo abbondare ; e finalmente, avrete ridotta la sus- 
sistenza più cara per la mancanza di carni ('). 

> 

(*) La facoltà di estrarre le lane gregge, della quale gode la Spagna, e la cagione 
delle diligenze usale per migliorar le razze, non meno che del prodigioso numero di 
bestiame pecorino che vi si alimenta ; dell' abbondanza delle carni ; e di una rile- 
vante entrata per il Tesoro Reale , che ne ritrae non meno di sessanta milioni di 
Reali di Vellone. 

Le sole pecore mcrine, ossia della razza migliore, che vivono vagando tra l'Kstre- 
madnra e l'Andalusia si contano ascendere a ."> milioni di Capi. 

La lana lavata che si esporla dal Kegno ascendo dalle 50 alto no mila balle di cir- 
ca 2i'»0 libbre, ventimila delle quali vanno annualmente a Londra e Bristol per il prezzo 
di 30 a SS lire sterline l'una; ma non perciò resta pregiudicata la manifattura , ove 
la popolazione vi e proclive. Alcoi terra nel Regno di Valenza consuma 50,noo ar- 
robe di Lana nelle sue telaja. 

I luoghi nei quali riconosce»! una più abbondante produzione di seta sono quelli 
nei quali il commercio di essa è più libero. 
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Niente vi è di meno utile che la proibita esportazione del 
genere primo dal paese, con la veduta clic ci supplisca, e non 
manchi alla manifattura. O il genere abbonda; e la proibizione 
è nociva , perchè lo rende slagnante, ed impedisce di barat- 
tarlo con materie, che più bisognano: o il genere è scar- 
so ; e la proibizione, che per carattere suo scoraggisce sem- 
pre la riproduzione, non lo farà certamente aumentare. 0 il ' 
genere finalmente del tutto manca; e la proibizione si rende 
non meno inutile che ridicola. 

Se le manifatture avessero bisogno per prosperare , che 
tosse proibito il commercio della materia che serve lor di sogget- 
to, non vi sarebbero manifatture fuorché nei luoghi ove tal ma- 
teria naturalmente si trova. Ma l'esperienza non prova ella 
dappertutto il contrario? Non ha diamanti la Olanda; e ciò 
non ostante sono in Amsterdam i lapidar] più esperti. L" an- 
gusto territorio di Ginevra non fornisce i metalli di cui si 
fan gli orologj, ed ivi pur sono abilissimi orologiaj : non si 
scava oro né a Parigi, nè a Lione, e vi si fanno i più ele- 
ganti broccati, le chincaglierie più graziose. In Londra non 
cresce nè cotone , né bozzoli ; eppure le manifatture di seta 
han poco da invidiare alle altre nazioni, e quelle del cotone vin- 
cono l'India istessa per la sottigliezza dei mussolini. Quanto mai 
, non si renderebbe ridicolo chiunque promovesse nel Parla- 

mento Inglese la proibizione della esportazione dei cotoni e 
delle sete! Ciascun direbbe: e a che proposito proibire l'espor- 
tazione di cosa, che fra di noi non cresce, e che se non fossi 
venir di fuori non han che lavorare le nostre fabbriche? Sog- 
giungo a questo: e se scorgete inutile il proibire 1' estrazione 
di ciò che interamente manca alle vostre fabbriche , a che 
giova il proibire quella di cose che vi mancano soltanto 
in parte? Voi altri comprate le migliori lane dalla Spagna, a 
quale oggetto proibire adunque 1' esportazione delle vostre , 
interiori di qualità e in sufficienti al bisogno? Non mi si op- 
ponga adunque, che ciò è buono perchè si fa dagli Inglesi: 
troppo chiaramente si vede che in questo ancora commettono 
essi un grossolano errore. Mi si dirà in contrario che le loro 

I luogbi ove è più libero il frano sodo quelli che più oc seminano, e che mono 



Digitized by Google 



I'2H 

manicati urc di lana prosperano, e che le nostre non fioriscono 
bastantemente; ciò dipende da ben' altri principi, che forse 
intraprenderò a schiarire in diversa occasione : tornando al 
proposito : 

Prima di dire tra noi Spagnuoli: sia proibita V esporta- 
zione delle lane del Paese per costringere i forestieri a venirle 
a comprar lavorale; convien dare una leggiera occhiata al Glo- 
bo tcrraqueo : per ottener V intento prefisso converrebbe im- 
maginarsi che la Natura avesse ristretta la produzione della 
lana al nostro solo Paese. Ma poiché una vasta zona di que- 
sto Pianeta è suscettibile della produzione medesima, spec- 
chiatevi e vedete se l'Universo abbia bisogno di ricorrere alle 
poche miglia di terra da voi abitate, le quali sono un punto 
impercettibile rispetto alla vastità dei luoghi ai quali si può 
far rapo per lo stesso effetto. 

Quanto dissi ormai delle lane, applicatelo pur franca- 
mente t con piccola modificazione , alle sete di Siviglia , alle 
pelli di Cordova ec. , dovendo esser persuaso, il ripeto, che 
gratificando, ancorché coi denari della vostra borsa, uno 
speciale ramo d' industria , o di commercio , una spe- 
ciale manifattura, siete ingiusto verso tutti gli altri rami, 
i quali hanno eguale diritto alle vostre beneficenze ; che 
gratificare vuol dire , in questo caso , sacrificare , ossia 
perdere ; e che il perdere non può essere utile ; che se gra- 
tificale con le casse pubbliche, donate inopportunamente a 
Tizio aggravando ingiustamente f importare del dono sopra 
Cajo e Sempronio ; che se poi gratificate V artigiano vinco- 
lando la merce prima del coltivatore , nuocete ingiustamente 
ù questo , senza fare in ultima analisi un vero vantaggio a 
quello; scoraggile la produzione ; diminuite la massa del ge- 
nere ; e facendo perdere allo stato il sempre più sicuro smer- 
cio della materia prima, non esclusivamente prodotta dal me- 
desimo, impoverite il suddito, degradate il paese , e nuocete 
a voi stesso. 

Confessiamo di buona fede che errano quei politici spe- 
culatori, che inculcano simili operazioni nei loro scritti ad 
oggetto di promuovere l'industria: contessiamo che tutte le 
operazioni di questo genere sono meramente illusorie, e non 
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ad altro servono che a seccar le tonti della pubblica prospe- 
rità, la quale giammai può realmente, e completamente aver 
luogo se si calpestano gli innegabili diritti di proprietà ine- 
renti a tutti gli uomini; facciamoci adunque animo di espel- 
lere dallo stato , che da noi si governa , questa peste che 
infetta i contratti di compra e vendita , la cui rotazione o 
rigiro sarà più rapido se snervato non venga dall' uso e abuso 
di privilegi, di retribuzioni e gabelle. 

Finisco, venendo richiamata la mia attenzione a conside- 
rare un poco più circostanzialmente il valore dell' incoraggi- 
mento che si pretende di dare alle arti e manifatture per 
mezzo di privilegi, giacché non tutti gli amici nostri ne van 
d'accordo; tale sarà adunque il soggetto della futura mia 
lettera , ma egualmente sempre ' superficialmente trattato ; 
mienlras se la dirijo diviertase mucho , y disponga Utnd: 4e su 
apasionado ce ec. 



* * 
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Vergara 

\ A dì 

■ 

Già vi ricorderete, mio dolce Amico, che mentre insieme 
passavamo in rivista le strane e perniciose azioni degli uomini, 
discolpavamo diverse volte gli autori delle medesime, risguar- 
dando i loro errori come effetto di mera ignoranza, e non 
di rea volontà, ma convenivamo peraltro che con una bontà 
perfetta e con le migliori intenzioni del mondo si fanno anco 
talvolta cattivissime cose; ce ne informino quei chirurghi, i 
quali col lodevole fine di sollevare il paziente pongono il ferro 
nelle sue piaghe, non riflettendo che ogni lor colpo produce 
una piaga novella: ne faccian fede quei medicastri, che ve- 
dendo la debolezza di un febbricitante, gli prescrivono be- 
vande calide e sostanziose, senza considerare che in tale 
stato non può ristabilirsi la forza perduta, se non per mezzo 
di ciò che distrugge 1' origine della febbre istessa ; e che gli 
alimenti più nutrienti altro non fanno che invigorir la malata 
tia : soprattutto poi lo dicano quei Governi , che han pro- 
mosso i privile^) esclusivi per lo stabilimento delle fabbriche, 
o per T esercizio di un segreto, che han creduto giusta cosa 
V arrogarsi il diritto di imporre i prezzi ai commestibili, e 
tassare parzialmente altri simili generi , assolutamente intas- 
sabili. 

E' certo che non basta soltanto una buona volontà per 
fare il bene: quegli che non vuole errare in questo, è ne- 
cessario , inoltre , che non si soscriva ciecamente a ciò che 
dicono coloro i quali o per la loro carica, o per i loro maggiori 
lumi o maggiore audacia, o per il prestigio della loro eloquenza, 
sono in possesso di dettare ad altri quanto a lor suggerisce una 
immaginazione esaltata. È essenziale che si anatomizzino gli 
argomenti : e non si possono questi anatomizzare , senza sot- 
toporli ad un maturo esame , ad una meditazione profonda : 
È necessario che si considerino per ogni loro aspetto, e che 
si imiti la scrupolosa esattezza dei chimici , i quali non si 
contentano dei resultati che ottengono dall' azione dei primi 
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reagenti, e passano alla riprova di altri metodi per assicurarsi 
se equivocarono n ci I idea che si erano t'ormata a principio : 
finalmente, devonsi pesare alla scrupolosa bilancia della dubi- 
tazione tutti i vantaggi c svantaggi in qualunque genere, e 
veder poi da qual lato propenda. 

Se non si usano tutte queste attenzioni si errerà molte 
volte, nonostante che abbiasi gran desio di operar per lo 
meglio, come successe a quei principi che dettero, con ot- 
tima intenzione, privilegj esclusivi, e sottoposero a gabella 
una immensità di articoli (') che richiedono intera libertà. 

Un privilegio esclusivo viola la proprietà comune , poi- 
ché cumula in un solo ciò che appartiene a tutti: la tassa- 
zione arbitraria dei generi vulnera la proprietà, e libertà 
del possessore: egli è adunque contrario alla dignità, ed equità 
del principe lo accordar privilegi, e lo abbassarsi alla fun- 
zione di tassatore. 

Nò, Amico, non date ricetto alla febbre etica dei privi- 
legj esclusivi , se volete esser giusto , se non cercate che si 
strugga e consumi la prosperità del principato: riflettete 
che una concessione di tal natura è una violenta lesione di 
quella preziosa libertà, che l'uomo ebbe in dote sin dalla 
sua creazione; quella, cioè, di usare le sue braccia, i suoi ta- 
lenti a modo suo. Non crediate che l' annichilamento di questa 
nobile prerogativa sia utile alla maggior parte ; poiché ninna 
ve n' è che possa esser vantaggiosa alla società, se pregiudica 
ai particolari diritti dei membri costituenti quella società me- 
desima. 

È certissima quella massima per cui si tiene che il pub- 
blico debba esser preferito sempre al privato : ma osservate 
che regolarmente ella non si adopra se non che per oppri- 
mere e soffogare i diritti dei cittadini. Di che mai si com- 
pone il ben pubblico? della somma, senz'altro, dei beni 
particolari: se adunque una cosa è nociva agli individui, in 
quanto che coarta le loro facoltà sociali, deve egualmente es- 
serlo a tutto il corpo , la cui prosperità deriva appunto dalla 
maggiore attività dei suoi membri. Non sarebbe ella eviden- 

(•) Sopra a questo argomento degnatcri di gettar V occhio di iiuoyo «ulte mie pi e- 
redenti Lotterò. 
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temente più debole una legione di soldati , se si violasse di 
usare il braccio destro ad alcuni di loro? 

Non devesi confondere per verun titolo il bene della 
maggior parte col beneficio del pubblico. È una pretensione 
atroce quella per cui si vuol ritogliere i diritti di alcuni cit- 
tadini, asserendo che sarà maggiore il numero di quelli 
che perciò godranno : se fosse certa simile asserzione, sareb- 
be giusto che si spogliassero i ricchi dei loro averi perchè 
il bene di pochi potrebbesi repartire in molti. Quali mai con- 
seguenze inique non risultano da un principio strano ! 

È innegabile che il numero dei soggetti altro non fa che 
aumentarne la quantità, senza dare ai loro diritti niun valore 
maggiore , come se voi riuniste in un gruppo un migliajo di 
scudi : voi vedete che varrebbero lo stesso individualmente 
queste monete , tanto Facendo una gran massa , come stan- 
dosi separate ; poiché giammai rappresenterebbero né più , 
nò meno di uno scudo ciascuna. E che mai direbbesi di quel 
sottile avaro, che possedendo mille scudi, e ragionando come 
un politico, pretendesse accrescere il valore della massa del 
suo tesoro, diminuendo, o annientando a tale effetto il valore 
di alcune di tali monete? Non meriterebbe egli le beffe anco dei 
più idioti, se alle umili rimostranze del degradato scudo di- 
cesse che il vantaggio dei suoi 999 compagni esige che egli 
niente più vaglia di lire cinque o sei, o che non sia spen- 
dibile? 

Nel modo istesso niente guadagnano i diritti degli uo- 
mini per il loro accumulamento ; e tanto vagliono quelli di 
un solo individuo quanto il complesso di tutti quelli di un in- 
tiero popolo ; tanto quelli di una piccola società quanto quelli 
della più estesa nazione. Sarebbe singoiar pretensione il so- 
stenere che i diritti individuali dei pochi membri della Re- 
pubblica di S. Marino vagliono meno di quelli dell' antica 
Cartagine , e di Roma. Questo è certo ; ma scorgo bene 
che la forza manca a comprendere una tal verità, quantunque 
semplicissima per sè stessa : si dice con diletto , con molla 
sodisfazione , e come se fosse geometricamente dimostrato , 
che il particolare si deve sacrificare per il ben pubblico : si 
appfica questo magico nome all'utilità del maggior numero; 
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»> nelle suo conseguenze , non nolo .si calpesta il debole , ma 
si pongon ceppi all' eroe , che si accinga a rappresentare i 
diritti di «lucili. 

Forse voi chiamerete digressione ciò che finora ho detto: 
differita il vostro giudizio ; abbiate pazienza ; finite di legger 
la lettera, il discorso, o come vorrete chiamarlo, che non curo 
del nome , e osserverete che tutto è Fondalo sui diritti che 
ciascun uomo possiede , di non esser privato delle preroga- 
tive, che gli concede il patto sociale. In tal supposto volgia- 
moci a prendere il filo del discorso, cioè a parlar dei privi- 
legi esclusivi. 

Ogni privilegio esclusivo ricade, o sopra una fabbrica già 
stabilita nello stalo , o sopra una che si vuol stabilire. Nel 
primo caso comparisce evidentemente la crudeltà o durezza 
di usurpare il mezzo di sussistere a un gran numero di citta- 
dini per arricchii ne un solo. Ma non è per altro men crudele 
il sottoporre tutto un popolo alla discrezione di un mono- 
polista autorizzato, il quale ha mille vie per ingannare il 
pubblico, tanto nella qualità del genere, quanto nel prezzo. 
Non vi è rimedio : il pubblico ha da prendere il genere, sia 
buono o sia cattivo; e lo ha da pagare secondo il capriccio, 
o T avidità del privilegialo ed unico venditore. 

Sempre che si interessa I* uomo ad esser cattivo , e che 
egli può esserlo impunemente, è difficilissimo che non sia tale: 
applicate questa massima, o per meglio dire, questo assioma, 
del quale convengono tutti quei che conoscono il cuore 
umano , all' assunto del «piale si tratta : si dà interèsse al 
fabbricante pei abusare del suo privilegio esclusivo ; ei lo 
può fare impunemente ; dunque ne abuserà , tirando a rica- 
vare il maggior guadagno dalla situazione nella quale si trova. 
Non accade che mi diciate che le .leggi lo gastigheranno , 
poiché sarebbe necessario, per ciò, d'intentargli una causa, 
e chi mai vorrà farsi accusatore? Chi mai cercherà di esporsi, 
senza utilità a soffrire forse una lite lunga, e costosa? E quan- 
do ancor si trovi un cuore dotato di tanto patriottismo, che 
voglia sacrificare il suo tempo , il suo denaro , la sua quiete 
per il pubblico beneficio, conseguirà egli l'intento? . . . Con- 
cedo senza risvegliare un solo istante di dubbio che (roterà 
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Dei giudici quei lumi e integrila che desidera : quanto tempo 
non passerà prima di avere una final decisione ! K intanlo 
non soffre la società ? (*) 

Se il privilegio cade sopra una nuova manifattura , non 
perciò lascia di esser dannoso ; poiché , o si può o non si 
può essa mantenere senza tal privilegio; se può prosperare 
senza questo ausilio, egli è inutile: se ne ha bisogno, 
è una prova che havvi qualche interno vizio, o non bastante 
economia o destrezza in quelli che la costituiscono o ne 
hanno il maneggio ; o che è inadattabile al paese per man- 
canza della materia prima, o per la sua situazione locale, o per 
I' indole degli abitanti: è adunque inammissibile tal manifat- 
tura , e lo sarebbe tuttavia molto , se vi si aggiungessero le 
circostanze di sopraccaricar con nuove gabelle o proibizioni 
le mercanzie della stessa specie che ci vengono di fuori 
stato; poiché in tal caso sarebbero costretti i cittadini a sop- 
portare un «tributo non giusto (perché non tendente a man- 
tenere né la dignità sovrana , né 1' autorità delle leggi , né 
la proprietà degli individui ) e necessariamente gravoso in 
conseguenza del maggior prezzo che gli costerebbero i ge- 
neri : sarebbero essi condotti alla dura alternativa o di pren- 
dere un genere di iuferior condizione e pagarlo più del vero 
valore, o di usare un genere patrio cattivo, perchè del buono 
straniero é vietato V ingresso. È ben curioso il capriccio di 
obbligare un intiero popolo a non usar altro zucchero , per 
dire una cosa qualunque , fuor di quello , che bene o male 

(') Non mancano genti cloche e non ragionatrici, le quali rammentai sempre i bei 
tempi andati, anco rispetto ai vincoli, ai priviicgj; dicono: eravi privilegio una volta 
per tale o tal' altro genere, ed il genere abbondava: Ai tolto il privilegio, ed il ge- 
nere mancò al consumo. Lo credo anch' io ! 11 commercio, la fabbricazione di tal 
genere essendo per lo avanti vincolata , niuno vi era che vi avesse voltate le sue spe- 
culazioni. Altri dicono ( per portare un esempio qualunque ) quando erano in appalto 
in Guipuscoa le candele di sego, le avevamo ottime e bianche per un prezzo minor 
di quello che si vendono adesso , ed il re lucrava un cospicuo canone dall' appaltato- 
re. Sconsiderati ! non riflettono essi quanto sono cresciuti di prezzo i generi tutti ed 
in tutta Europa da venti anni in qua , tanto dove il commercio Tu reso libero, quanto 
ove tuttor permane aggravato di restrizioni. Noi Spagnoli vendiamo pura il nostro 
«ego greggio agli Inglesi: è segno «dunque che vai meno in Spagna che in Inghil- 
terra. Se torna a conto agli Inglesi il far candele col nostro sego, perché mai vorre- 
mo noi credere che a noi non torni il farle senza l'ausilio dell'appai! Il segreto 
sta che si vuol vedere multato il macellaro, col farli vendere il sego che separa, a un 
prezzo minor del giusto; e non ci accorgiamo noi che egli dovrà rivalersi o sul ven- 
ditore del bestiame, o sul compratore delle carni? 
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si 1,1 ti ii i,i in paese. Questo, in ullinia analisi, non vuol dire 
altro elio condannare , per esempio 30, o 'Hi mila persone a 
prendere una cattiva mercanzia , e contribuire ciascuna al 
mantenimento di 30, o 40 manifattori , ad oggetto poi, che 
il capo <li efesi ceda una porzione del suo violento ed ingiu- 
sto lucro a chi gli dette il privilegio esclusivo. 

Altro inconveniente non meno degno di attenzione deriva 
<lal panna] favore del governo in qualunque guisa esternato ; 
ed è che le manifatture lucrose, mantenute per tali nel paese, 
si estenuano appoco appoco perchè si volgono gli spiriti ad 
una nuova manifattura che vedesi favorita dalla autorità, e 
sussidiata dal pubblico stesso in vigore delle leggi restrittive, 
ma che sovente non si può sostenere non ostante il più fer- 
vido ausilio. 

Voi vedete che ciò sarebbe la stessa cosa, come se uno 
sbarbasse o maltrattasse gli alberi fruttiferi che già provano 
bene in un terreno, per porvene altri in sua vece, i quali 
non sono bene adattati. Adunque non vi precipiterete al certo 
in questa politica, o piuttosto impolitica voragine; molto più 
se avrete presente che le manifatture si stabiliscono da sè 
stesse, come gli alberi appunto nascono spontanei uel bosco, 
quando esse non sono scoraggiti da statuti o regolamenti dei- 
Parte, da eterni noviziati, da vessazioni, visite, esami, matricole, 
tasse ec. 

Se vi sono bisogni non è possibile che manchino mani- 
fatture, sempre che non vi si opponga il fisico del paese, 
e non le affoghi la voce mal diretta del governo: si introduca 
in un luogo I uso di portare oriolo; nascerà buono o cattivo 
quasiché neh" istante un oriolajo; estendasi il lusso: immedia- 
tamente produrrà la terra uno sciame di crestaje, di chincaglie- 
ri ce. senza bisogno di privative, nè di anticipazioni. Se cresce 
I' opulenza dei possessori ( la quale non può crescere se non 
per mezzo del commercio delle materie prime) crescerà la 
loro mollezza, il desiderio di condurre una più comoda vita; 
e cresceranno tutte le arti corrispondenti all'oggetto. Pesano 
al ricco i passi; cercherà, oltre ogni maniera di fatto, il co- 
modo che gli abbrevii i tragitti: nascerà l'arie del carrozziere, 
se non esiste; si faranno elegauli casse, solidi carri, se non 
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sarà inli. i T opportunità al manifattore di studiar sui modelli 
forestieri : egli arriverà presto a imitarli ; se è industrioso li 
sorpasserà ancora; e la sua manifattura, ristretta a principio 
al puro bisogno della città in cui vive, diventerà un ramo 
di commercio per fuori dello stato , senza che il governo si 
affanni di sussidiarla, senza che uuoca ai produttori, proibendo 
1' estrazione dei legni , delle ragie, dei colori ec. che servono 
di soggetto alla manifattura, e senza che rincresca al genio 
dei facoltosi, dicendo loro « qui dall'artefice, o artefici pri- 
«< vilegiati , e non altrove , provveder dovete il bisognevole , 
« o farne a meno. » 

La prolezione, che la sovrana autorità può con utilità e 
con giustizia accordare, deve egualmente estendersi tanto in 
favore dell'agricoltura che di un'arte qualunque. Ma qual 
dev' essere tal prolezione ? Difendere i diritti di tutti dalle 
usurpazioni di alcuni; garantire il libero esercizio dell' indu- 
stria individuale contro i monopolisti , contro i progettisti di 
restrizioni, e di privilegi. Quelle industrie, che bau bisogno 
di speciale appoggio per mantenersi sopra un piede rispetta- 
bile, decadono nell'istante medesimo in cui vengono private 
di colai sussidio; come appunto perisce un infermo il cui corpo 
si sostenta a forza di elisirre, appena che gli manca il ristoro 
di simile corroborante. 

Non serve dire che tali privilegi si concedono unicamente 
per quindici o veni' anni ; poiché , se è dannoso un privile- 
gio la cui durala e indefinita, lo sarà egualmente quello che 
abbia un termine stabilito, non essendovi altra differenza, in 
realtà, che quella sola del tempo. 

Inoltre , per la prosperità istessa della manifattura é 
dannoso e non utile il privilegio esclusivo, poiché il suo pro- 
prietario non temendo la concorrenza, quale interesse avrà egli 
[>er migliorarla? Si addormenlerà tranquillo all'ombra del pri- 
vilegio medesimo, appena appena penserà a migliorar la sua fab- 
brica, se ella verte sopra oggetto di lusso ; se ella poi concerne 
un genere necessario; lo smercio è sicuro, e non vi è interesse 
alcuno, che stimoli per far meglio, o per vendere a miglior 
mercato. L' esclusione del genere estero mauifatturato qualuu- 
qtie sia , lerrà il popolo ed il fabbricante nella ignoranza 
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dell' ottimo; questi non temerà più la concorrenza ; non co- 
noscendo le cose straniere non avrà incitamento ; non potrà 
imitarle , molto meno superarle ; e quindi non potrà sperar 
giammai uno smercio qualunque per fuor di stato. 

Disinganniamoci, e conveniamo, che mentre non abbiavi 
la maggior libertà , non giungeranno giammai le manifatture 
al colmo della perfezione; poiché, senza libertà resta sopita 
la emulazione, primaria sorgente, principio produttore di 
tutte le invenzioni, e di tutti i miglioramenti. 

Altro inconveniente dei privilegi è che tutti gli artefici, 
i garzoni abili fuggono dal luogo ove non possono lavorare, 
se non in una unica fabbrica; ove non hanno elezione; ove 
dipendono dal capriccio, e dallo spirito contenzioso di un 
solo uomo: quindi risulta che le manifatture incominciano a 
decadere; le nazioni vicine profittano della congiuntura per 
raddoppiare i loro sforzi, e si acquistano alla fine la prefe- 
renza nelle piazze di tutta V Europa per il buon prezzo e per- 
fezione del loro lavoro ; e da ciò deriva alla fine la ruina del 
monopolista istesso, il quale ridotto a vender nel solo paese, 
nel quale gode il privilegio, perisce alla testa della sua fab- 
brica con la sua fabbrica istessa, dopo aver sacrificato il ge- 
nio , o l' interesse dei suoi concittadini. 

Per mascherare il cattivo effetto di tutti questi privilegi, 
suppongono alcuni politici che le grandi intraprese non si 
possano fare senza di ciò, perchè non sariavi, dicon essi, chi 
arrischiasse i suoi capitali, se trovasse concorrenti dall' opera 
dei quali fosse defraudato dello sperato profìtto delle sue an- 
ticipazioni ; nè alcuno che facesse tentativi costosi , se te- 
messe che un altro gli potesse togliere il frutto, o il recu- 
pero di ciò che ha speso : conseguentemente affermano , che 
è giusta tal ricompensa per porre in moto il genio inventivo, 
ed attrarre con simile esca gli artigiani stranieri. 

A questo risponderei io, che Dedalo non chiese privilegio 
per inventare gli utilissimi stromenti, il succhiello, e la sega; 
che le utili invenzioni le quali ebbero luogo nei floridi tempi 
della Grecia non riconobbero per incentivo un privilegio, ma 
al contrario la maggiore emulazione del certame olimpico; che 
delle famose compagnie privilegiate, destinate alle vaste in- 



Digitized by Google 



traprese, molte sono perite, ed il restante perirà ben presto; 
che la industria in generale è ai tempi nostri molto più sco- 
raggia non dall'effetto di una lecita e libera concorrenza, 
ma dal ragionevole timore che dopo molto tempo, ed ecces- 
siva spesa fatta da uno zelante per una manifattura, compa- 
rir si veda un arbitrario privilegio, in favore di un' altra 
persona, la qual cosa faccia realmente perdere le spese e 
le fatiche fatte. Egli è certo che il primo autore di qualsivo- 
glia impresa può calcolare di ricavare da essa grandissimi 
profìtti capaci di indennizzarlo ampiamente delle sue antici- 
pazioni, avanti che niuno pensi ad imitarlo. Se ben si esa- 
mina T animo di coloro, che si lamentano di non essere in- 
coraggiti , e ajutati da premio o da privativa , si scorgerà in 
essi, o uno spirito non retto disposto ad abusarne, o il deside- 
rio di ricoprir con ciò il loro proprio torpore. 

Lo spirito umano è dotato anco lui di una strana for- 
za di inerzia, che più difficilmente si vince di quella della 
stessa materia. Noi vediamo ogni giorno quanto lentamente 
si propaghino gli utili ritrovamenti ; quanto vigorosamente si 
opponga T abitudine , il costume inveterato, alla introduzione 
del più piccolo miglioramento nelle fabbriche, e nella agri- 
coltura istessa. Il primo guiderdone del ritrovatore, o dell'in- 
trapredente è 1 irrisione quasiché generale; e prima che siavi 
chi si cimenti ad imitarlo conviene che i fatti più evidenti ; 
una lunga esperienza , ed una utilità grandiosa e non fallace, 
abbia assicurata la bontà della innovazione sui metodi pri- 
mieramente praticati. 

Credo che il solo favore , che possa ed anco debba 
prestare la podestà suprema (oltre la libertà) in vantaggio delle 
arti , e delle manifatture sia quello di mantenere scuole gra- 
tuite per insegnare a tutti egualmente le cognizioni elemen- 
tari in ogni genere; stabilir uomini capaci per lai- conoscere 
i ritrovati stranieri, e migliorare le cognizioni patrie; costruir 
porti, strade, ponti, canali: ma non già esercitar poi, senza 
necessità assoluta , una distinta protezione più per un ramo, 
che per un altro di quelle industrie alle quali si volge V in- 
gegno dei membri componenti la sua popolazione. 

Tutto ciò che ho detto delle manifatture comprende con 
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maggior ragione quella turba di scgretisti, che infesta nei 
gran paesi le anticamere dei ministri, chiedendo in premio 
del vantato segreto un privilegio esclusivo, o una ricompensa. 

10 credo che nè l'uno, né Y altro debbasi concedere a simili* 
persone : non il privilegio esclusivo, poiché qual maggior pri- 
vilegio possono avere che il segreto del lor segreto ? Nè tam- 
poco una ricompensa, poiché, o il segreto é prezioso, o nò; 
se lo è, niente vi è di più inetto che far la sciocchezza di 
manifestarlo per un premio, il quale sarà sempre minore del 
guadagno, che può produrre 1' uso del medesimo mantenen- 
dolo occulto (*): e se non lo è, sarebbe ingiusta la ricompensa 
pretesa. Dunque per qualunque lato che si rimirino, sono 
regolarmente disprezzabili i segretisti tutti, e per la maggior 
parte lo sono egualmente i postulanti per premio o privile- 
gio. Il totale e libero esercizio accordato alla industria è il 
miglior segreto di governo per non essere uccellato dagli al- 
chimisti, dai geomanti e trovatori di cave e di tesori, dai 
fabbricatori di rari medicamenti, e possessori di segreti 
d' arti. 

Che mai dirowi adesso dello spirito di tassare, e impor 
prezzo ai commestibili ed alle materie prime coir animo di 
incoraggire le manifatture? Che non vi è delirio il quale non 
sia stato autorizzato da qualche governo; come non vi é para- 
dosso che non sia stato- sostenuto da qualche filosofo. E cosa da 
morir di risa il riflettere sulla varietà dei costumi che si ve- 
dono usati in ciò che concerne la tassazione e specialmente 
dei commestibili: in un luogo si fìssa il prezzo alle pere e non 
ai funghi : in altro ai polli, e non ai piccioni; in altro ai ra- 
vanelli e non ai limoni. Non è meno grazioso il vedere un 
grasciajuolo. o un provvedilo!* di annona, come ne fu in certa 
Città varj anni sono, incapriccito di far mangiare al popolo 

11 pesce fresco al prezzo che a lui piaceva, ma che per altro 
non andava a genio ai venditori: che resultò da questo? Che 
la Città in quella vece venne privata del piacere di mangiar 
pesce, poiché i pescatori e pesciajuoli fuggivano dalla vista 

(') Se non lumeggi di dispiacervi direi qui come Mesmer ricuso in Francia di ven- 
dere il suo prcleso segreto per la cospicua gomma di 30000 lire: che il celebre Cairo - 
slcr arricchì vantando secreti, e non mai chiedendo per questo privilejy. 
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del provveditore come un piloto da quella degli scogli. Mancò 
ben poco un giorno che questo stesso tassatore, e grasciajuolo 
non fece restar senza pane la gente delicata perchè preten- 
deva dal fbrnajo che desse il pane fino al medesimo prezzo 
dell'ordinario: ed in altra occasione poco scattò che non 
producesse una vera penuria , pretendendo d* abbassare il 
prezzo del grano al mercato, e quel del pane al fornajo; II 
resultalo fu che il coltivatore non portava grano senza vio- 
lenza ; ed il fornajo non spianava pane abbastanza : Amico mio, 
comprendiamo una volta che non vi è miglior tassa, nè prov- 
veditor di annona migliore o più giusto, che la semplice con- 
correnza. Questa è il giudice imparziale, che sovranaménte 
decide del prezzo al quale si dee vendere e comprare. 

A niente serve che un tassatore si ostini a voler porre 
un prezzo qualunque ai generi : simile impegno, ancor quando 
tassasse tutto a' proporzione é una vera chimera ; poiché tutte 
le cose hanno un valore assolutamente indipendente dal ca- 
priccio dell' individuo ; e questo valore si compone dalla ne- 
cessità che abbiamo di vendere e di comprare un dato ge- 
nere; dalla sua scarsità, e abbondanza; dal desiderio di usarne; 
dai mezzi di sodisfar tale inclinazione ; talché non vi è di- 
meglio che lasciar alla libertà, ed alla concorrenza V impegno 
di imporre i prezzi, e tutto andrà a maraviglia. 

Infatti, se un governo potesse imporre i prezzi alle cose, 
chi lo impedirebbe di inalzare l' argento al prezzo istesso 
dell' oro, e la moneta più vile al pari della mercanzia più 
preziosa (*) ? 

Affinchè T annona potesse imporre con qualche appa- 
renza di ragione il prezzo ai generi , sarebbe mestieri che 
fossero istruiti i ministri in una infinità di minuzie, che è 
impossibile per loro di ben conoscere. 

Poniamo per esempio le pere: per tassarle dovriasi sa- 
pere dal magistrato da che distanza vengono ; se son buone, 
o cattive le strade; quanto carico ha condotto il vetturale; 

(') Il i-c Ilo éche UWolU si Tuole fissare al co Iti va (oro il prezzo a coi dee rendere il 
mio grano, tino, olio ec. senza aver prima fissato a sua norma, o rantaggio quanto dee 
pagare il romere, U pennato, il bue. la terra: si esige dal fornajo, chetante once di pane 
dia per tal prezzo, senza garantirgli il costo delle sue resti, della sua casa, del combu- 
stibile che adopra ec. ec. K non è questa una patente ingiustizia ? 
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se questi è andato a prenderle espressamente, o se le portò 
di ritorno- se le compro a proprio conto, quanto gli $on co- 
state ; in qual sorta di terra è posto il pero ; «e è umida o 
asciutta, quale spesa occorse nella coltivazione dell'albero; a 
qual tempo cesserà di fruttare; qual' è il valor del fondo in 
cui è piantato ; qual quantità di pere produsse la stagione ; 
quale inclinazione banno gli abitanti per nudrirsi di esse; a 
quali alterazioni fìsiclie van soggette le frutte per la inco- 
stanza delle stagioni, e la vicissitudine dei tempi; quali va- 
riazioni soffrì il costo delle vesti, e degli stromenti usati dal 
coltivatore, ed altre moltissime cose incalcolabili, che lascio 
di enumerare per non incorrere nella taccia di troppo minu- 
zioso: quindi chiaramente resulla la impossibilità che un ma- 
gistrato possa con giustizia e ragione tassare il prezzo dei 
frutti della terra ; e mentre che la istituzione della sua carica 
lo vuol giusto, egli dee necessariamente andar sempre soggetto 
a dar loro un valore o maggiore, o minore di quello che real- 
mente meritano: se il prezzo è superiore al vero trovasi pregiu- 
dicato il consumatore, e se è inferiore, il danno cade sul ven- 
ditore-; ma in qualunque modo verificasi una pretta ingiu- 
stìzia. 

In quanti e quali imbrogli non andiamo noi a perderci * 
per T abbandono di quei semplici ed invariabili elementi , 
che dovrebbero guidarci nelle determinazioni politico-econo- 
miche ! 

La tassazione per le gabelle imposta sui geoeri di con- 
sumazione non è in molti luoghi meno arbitraria e capricciosa, 
e quindi non meno ingiusta. 1 Quali fondamenti guidarono il 
tassatore nella costruzione delle tariffe; e a quali regole mai 
si appoggiò per tassar tanto il vino, tanto le uova, tanto le 
carni ce. ? Non la facoltà alimentaria dei commestibili , non 
la copia, non la facile produzione, non l'utilità e l'uso dei 
generi manifattuiati, non il bisogno, il carattere dei consu- 
matori: come può egli esservi adunque giustizia in questo 
genere di imposizione ? 

Nella occasione di parlarvi di manifatture mi si presenta 
la voglia di farvi una osservazione per non scordarmela, se 
aspetto un più analogo argomento ; e questa è che giammai 
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diale orecchio a coloro che tulio giorno tentano di stabi- 
lire manifatture |»er conto regio ( 4 ); poiché questa classe di 
negozj è seminala di innumerabili inconvenienti , e quindi 
fatta non è per il governo. Il soldo dei direttori; il gran nu- 
mero di impiegati necessario per evitare le malversazioni, ed 
il furto; l'ordinaria trascuranza di coloro che ne hanno il 
maneggio; la indifferenza con la quale per lo più si mira ai 
guadagni, o perdite dagli amministratori; la poca economia 
nel lavoro; l'ansietà di impiegarvi amici e parenti, nono- 
stante che non abbiauo i talenti necessarj; la colpevole av- 
versione, ma per altro inerente alla natura umana, di non 
adoprare le proprie cognizioni per discoprire un nuovo me- 
todo di perfezionare quel lavorio nel quale non si ha 
un interesse immedialo, ed altre innumcrabili cagioni, so- 
no la velenosa origine della non prosperiti delle manifat- 
ture reali, e dell'alto prezzo di tòtto ciò che esce dalle me- 
desime. 

Aprenti gli archi vj dei principi di tulta l" Europa ; scor- 
ransi i capitoli che trattano delle manifatture reali ; leggasi 
in essi ciò che han costato al regio erario, e ci conferme- 
remo che le speculazioni mercantili non sono fatte pei regi; 
in quell'atto istesso noi dovremo stupirci all'immensità delle 
somme che vi hanno essi sacrificato, allcttati sovente dalla 
vanagloria di avere nei proprj stati quelle manifatture , che 
la Natura non ha fatto per loro: funesta vanilà , molto simile 
a quella di colui che volesse aver nel proprio giardino tutte 
le piante della zona torrida, unitamente a quelle delle regioni 
circompolari ! 

Troppo avrei da dirvi sui soggetti unicamente e fuga- 
cemente toccati in questa lettera, se non temessi di abusare 
della indulgenza vostra , e di tutti gli amie) ai quali è pro- 
fondamente noia la scienza economico-politica: ma questo giu- 

i'j In opposizione a ciò e 1' opinione esposta dal Marchese «elioni banchiere ro- 
mano nella sua dissertazione sul commercio ; nella quale , tra le molte idee che pro- 
pone per farlo fiorire, una e che il principe deve dar denaro per le nuove manifattu- 
re, come lo faceva Enrico VII in Inghilterra, assistendo più o meno i negozianti, se- 
condo le loro urgenze, ed ajulaudo le persone industriose, lo che non pretendo alla 
infallibilità, ed espongo oaudidaiucute buouo o cattivo il mio pensiero , non mi trat- 
tengo dall' indicarvi le fouti ove attingere potete idee, che sono contrarie al mio as- 
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sto riflesso , sebbene un poco tardivo, e 1 idea di parlarne di 
nuovo, mi sprona a lasciar la penna per ora pregando V. md. 
que sea complaciente , y mande con la libertari que debe à su 

* 

apertissimo. . . . 
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Vergaha 

Amico .... 

Risolvomi di trattenervi siili' importante articolo del com- 
mercio dei grani non per insegnarvi, ma per imparare; non 
per dir cosa nuova, ma per ripetere quelle che quantunque 
dette e ridette, pur' ancor non entrano nella testa di tutti ; 
mi son proposto, senza prevenzione alcuna, le seguenti que- 
stioni .... 

1. ° È egli bene che i pubblici magistrati intervengano 
e prendano parte alla provvista dei grani, ed alla distribu- 
zione e vendita del pane ? 

2. ° Saranno eglino utili i provvedimenti del governo 
relativamente a tale oggetto? 

3. ° Se si lascia in piena libertà questo ramo di com- 
mercio, sarà egli possibile che eslraggasi grano dallo stato al- 
lorquando vi scarseggia in modo da far sentir penuria (') ? 

4. ° Si dovrà egli far del grano una eccezione alla re- 

■ 

(') Neker dopo estere stato ministro disse : « Je continue à penser quii ftol eo 
Franco enrisager la liberté de 1' exportation , comme l'état habitoel , et fondamental; 
mais 1* administration doit saspendre celle liberté dans certainr Iieux , dans certaines 

Ce sont les systèmes modernes pour, et contro la liberté de l'è sporta lion qui oni 

exeité des revolution* dangercnses On anrait presqo'oublié ce grand objet 

pendant la aureo de mon miniatore , et cependant il j a cu plnsienrs momens qui 
ont exigé de l'attention , et qui m'ont obligé à demander les ordret dn Boi non 
senlement poor défendre momenUnéraent la sortie des graina dans qoelqnes Prerin- 
ces, mais encore pour y porter des seconrs ec. » 

Ma intorno a ciò é notevole quanto fu detto da Lemontey nett" elogio ebe pronun- 
ziò nell' istituto di Francia del celebre Abate Morelle! al quale successe in quel si ri- 

« Enfin l'on n'a pas oublié l'assaul qo'il soutint dans la discussimi tur le commerce 
des blés, contre deux • -rsaires dont le parfait contraste amenait sur le méme tbéa- 
tre ce que la France possédait de plus grare, et de plus fantasque ; l'un Mr. Neker 
déjà recommandable par son éloge de Colbert , mais porlau t sur la matiére Ics 
préoccupations d'un écrirain né dans une républiqne san* territoire, et sans labooreur»; 
L'autre, l'abbé Galiani , spirituel et sans bonne foi , jetant une lueur piqnante sor les 
accéssoires du probléme, et laissant le fond dans l'obscurité. — Par leur agrément, 
leur rogne , et leur mutilile, les dialogues tant celébres de cet lulien rappellent reux 
de Fontanelle sur la pluralité des mondes, et l'on n'apprcndra pas mieux l'administra- 
tion daos Ics uns, quo l'astronomie dans les aulres. L'équitable Morellet exposa par 
une simple analise les timides errears du public iste Generois; mais il rompi t sans 
ménagement les illusions du Proteo Napolitani. Son lirre fonda les principes du com- 
merce libre, dont on ne s'est pas encore impunement écarté. » 
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gola fondamentale di commercio , che in tutto chiede libertà 
perfetta ? 

5.° La carestia dei grani non è ella il maggior flagello 
del popolo, e la tremenda origine di general desolazione? 

G.° il prezzo eccessivo del pane non è egli annichilatorc 
delle manifatture? 

7. ° Quale sarà mai r infiueìiza delia liberiti del commer- 
cio sopra il prezzo del grano ? 

8. ° Si dovrà egli stabilire il prezzo dalla potestà su- 
prema ? 

9. ° Ma ciò facendo non si commetterà egli una in- 
giustizia ? ». . ' . 

10. ° Esìstono elleno, in realtà, quelle esecrate, creature, 
ehe si dicono nascondere il grano? Si dà egli realmente il 
monopolio in quello genere di commercio ? 

41.° È egli possibile che. un possessore, o un mercante 
alteri il prezzo comune del grano? < 

12. ° Permettendo il traffico, o barullismo del grano, non 
si sarà egli costretti a pagarlo più caro che comprandolo di- 
rettamente dai coltivatori? 

13. ° È egli dannoso per questi che vi sia ehi compri il 
grano all' aja, o in erba ? 

14. ° Sono fondate o nò le lagnanze degli slraordinarj 
guadagni, che si suppongono fatti dai negozianti di grano? 

J5.° Si dev egli incoraggire i negozianti di questo genere? 

10.° fi sono elleno state carestie nei paesi nei quali è 
protetto dalle leggi un tal traffico e cagionate da lui mede- 
simo? 

47.° Ila egli diritto ogni cittadino, in un caso di estrema 
necessità, di obbligare il possessore o il contadino perche gli ceda 
il suo grano? 

Tali sono le questioni che mi prefiggo di esaminare. 

Non temete che tal numero di putiti possa formare una 
massa sì grande da distruggere V attenzione vostra , e rite- 
nervi dal terminar la lettura di ciò che sono per dirvi. Pro- 
curerò ben' io di non estendermi per non arrecarvi fastidio ; 
e quindi mi propongo di passare frettolosamente da un punto 
all' altro, senza preambolo alcuno. 
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Lascerò da band* quelle avvertenze, che possono disto- 
gliere dall' erigere in panattieri e fornaj gli agenti della co- 
munità e del governo , essendo troppo nolo che le mani di 
questi inaridiscono qualunque oggetto di economia, e di in- 
dustria sul quale si estendono; poiché, tanto è certo che il 
lodevole desiderio del pubblico bene dirige i loro passi, al- 
trettanto è evidente che una cieca ignoranza li precipita in 
un baratro di errori. Una madre preoccupata crede che il 
miglior mezzo di mantenere dritti e sani i suoi figli sia quello 
di caricarli di vesti, stringerli di fascie e busti , tenerli lon- 
tani dalle intemperie dell' aria, forse nudrirli ancora di cibi 
sostanziosissimi ed abbondanti, e di liquori aromatici e spiri- 
tosi. In egual modo gli unciali del governo, che non studia- 
rono politica, credono che facendo al popolo provviste di 
grano per proprio conto; mandando a spianar pane; venden- 
dolo; proibendo l'escila e del grano, e del pane; credono, 
dico, che questo alimento debba divenir più abbondante, più 
vilio ; ma in egual modo essi, come quella tal madre non 
rettamente pietosa, errano crassamente. 

Se è utile per il popolo che i magistrati facciano i pa- 
nattieri , deve esserlo ancora che diventino calzolaj, tessitori, 
e saiti ec. ec. 

Supponiamo che un magistrato, volendo agire conseguen- 
temente nei suoi principj, pretendesse aggiungere al provve- 
dimento del pane il nuovo benefìcio di mantenere al popolo 
anco le scarpe ; in tal caso sarà <Y uopo che eriga un ma- 
gazzino pubblico per le suola, setole, tomaja, strumenti e 
forme , ed un ufìzio ove tenere i provveditori, scrivani e mi- 
nistri; converrà provvisionar dei maestri , dotare la cassa, 
mantenere un cassiere, magazziniere, e computista; sarebbe 
poi creduto necessario proibire l'estrazione dei materiali co- 
stituenti il lavoro della nuova officina , e perfino del legno 
che serve alla costruzione delle forme. E che mai risultar 
potrà da tal prezioso stabilimento? Che ogni galantuomo ot- 
terrà il bel vantaggio di pagare per un pajo di scarpe venti 
giulj almeno, dovendosi necessariamente riposare sul lavoro fatto 
tutte le anticipazioni e spese di amministrazione. Or dunque, se 
il provvedimento stabilito perle scarpe, vesti, o qualunque 
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altra cosa deve necessariamente render, più caro il genere 
quando lo amministra il governo, come può egli credersi che 
non debba esserlo egualmente il grano? La circostanza di 
esser questo un genere di prima necessità, non può sepa- 
rarlo dagli inconvenienti inerenti a simili speculazioni, i quali 
influiscono necessariamente sul prezzo; poiché, non ostante 
che il grano sia un genere di prima necessità, non per que- 
sto mancherà di rincarare, quando si sparga la voce che tale 
o tal' altra comunità si affretta ad empire magazzini, timorosa 
di una fame che la minaccia ; inoltre gli unciali pubblici 
non possono sapere comprare con la economia dei mercanti; 
l'interesse personale non li anima; saranno più facilmente 
ingannati dai venditori; non sarà piccolo il costo di una le- 
gione di subalterni destinata a curare il grano, a repartire il 
pane , a fare i conti : non ruberanno meno quei che avranno 
il maneggio di tale azienda ; nè tampoco cesseran di esistere 
innumerabili altri inconvenienti , e fra gli altri la insufficienza 
dei costosi magazzini o granai per l'alimento di una città 
popolosa (*); inclino adunque a credere in veduta di tutto 
ciò che per il vantaggio pubblico convenga che il ministero 
si disponga ad essere unicamente spettator tranquillo, e lasci 
che il commercio soccorra alle necessitadi del paese, essendo 
quello 1' elemosiniero più attivo , più generoso , e sicuro di 
qualunque studiato provvedimento. 

Niente più son favorevoli i provvedimenti adottati da 
diversi governi con la lodevole mira di evitar la fame, cosa 
non strana, perchè la scienza dell' economia politica è assai 
più nuova di quel che sia la fisica sperimentale ; e così come 
si errava prima della cognizione di questa chiave della Na- 
tura, quando voleasi spiegare Y aurora boreale , il fulmine , 
* .. • - * 

(') Non citeremo un istantaneo esempio di una comunità sorpresa, ma ano ancor 
doreTole e disastroso del quale rende conto il Cantalapo tratto dalle rappresentanze falle 
dalla Città di Napoli al ano Re, e ohe prese origine dall'introduzione dei regolamenti nel 
1496. Dacché la Città folle Gasare i prezzi al pane e ai maccheroni, ella fa costretta 
a somministrar altresì a prezzi fissi egualmente i grani e le farine : quindi nacque la 
necessità di comprar caro e render con discapito ; dal quale inutil giuoco ella si trovo 
al disotto di 11 milioni di Ducati nell* anno 1680. Esaminato il fruito del negoziato dei 
grani fatto dalla Citta dal 1766 al 1775, ella scapitò 345513 Ducati ; e con la aola arte 
dei Macchcronaj perdé Ducati «773S dal 1765 al 1780. E tuUo compreso, le continua- 
te perdite dell' Annona ascendono sin' oggi a circa annui Ducati centomila; e di dorè 
escirà il compenso di tali discapiti? 



Digitized by Google 



140 

I' ascensione dell' acqua nelle trombe ec. , cosi appunto si sono 
scostati dalla retta via quei governi, che si lasciarono con- 
durre da una turba di politicastri, che declamavano inerti 
sogni sopra una materia che non potevano comprendere, 
prima che riunite essendo le meditazioni del filosofo, si for- 
masse la scienza economico-politica. Per difetto di questa lu- 
minosa guida crederono che si potesse sterminar la fame a 
forza di regolamenti, prammatiche, e fabbricazione di pane; 
ma gli ha insegnato una trista esperienza che equivocavano 
malamente. Questa stessa esperienza ha convincentemente fatto 
vedere, che la costruzione di magazzini per conto dello stato 
è un mezzo, rovinosissimo, stanti le spese e malversazioni a 
cui dan luogo; e che questo modo di alleviare l'indigenza 
dei cittadini non è, in fondo, se non un monopolio rivestito 
col bellissimo titolo di previsione, di prudenza, di ben pub- 
blico (*). 

11 monopolio non è altra cosa che F impadronirsi che fa 
un solo di una mercanzia per venderla senza concorrenza; e 
non ostante che lo slato non compri grano , se non con la 
mira di alleggerire il popolo , F effetto è F istesso come se 
oprasse coli' impulso di altro men lodevole fine. Che si direbbe 
poi dal popolo, se riflettesse, nel vedere che in alcuni luo- 
ghi gli ufìzj di annona e di abbondanza han fatto dei gua- 
dagni, degli avanzi considerabili negli anni di carestia ? Ecco 
la vera esistenza del più disastroso monopolio nel commercio 
dei grani e la plebe illusa non lo conosce , e lo teme sol- 
tanto in quelle circostanze nelle quali è impossibile che esi- 
sta ! 

Chiunque pensa, vede che la tassazione dei prezzi ( 4 ), 

(') Roma non ebbe mai più funeste e frequenti carestie , ehc dopo l' istituzione 
dei suoi Tasti e celebri granai. 

Rileva il già citato Patrizio Napoletano Cantalupo, nella sua Annona , che nel 
1648 fu introdotta per la prima volta la tassazione dei prezzi rispetto al grano. Se ne 
possono rilevare i perniciosi effetti alla pag. 37 del di lui libro, i quali sostanzialmente 
coincidono a far che una lai tassazione cangi la penuria in vera carestia. E celebre 
la penuria accaduta in Oriente nel 3ttl, sotto Diocleziano; ove per cagione della tas- 
sazione succedettero sedizioni, e ammazzamenti. La tassazione rompe ogni armonia 
Ira il compratore, o il venditore ; li arma vicendevolmente e li eccita al tumulto se 
non all' uccisione. Il aavio Re Carlo nella penuria del 1750 avvenuta in Napoli . non 
Tolle aderire a veruna proposizione relativa alla tassazione dei prezzi, e fece a meravi- 
glia. Una tremenda penuria avvenuta per vizio di sistema in Spagna nel UH» strasoi- 

t( 
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lungi da diminuire la penuria, scorna fa quantità del genere; 
la proibizione di far magazzini particolari, di incettar grani, 
in erba, o all'aja, di intraprendere il commercio dei grani 
senza che preceda una permissione del governo , senza le 
portate e lutle le molte restrizioni con le quali è inceppato 
questo commercio, lutto concorre ad aggravare quel male 
di cui si cerca il rimedio; e finalmente è certo ciò che un 
gran numero di politici di Inghilterra, Olanda e Francia 
predicarono, cioè che al tempo di Sully nacque il liberatore di 
quelle carestie che affliggevano il regno (*). Seguitate la sua 
dottrinala quale si riduce, appresso a poco, che il sovrano si limi- 
ti a promuovere la pubblica istruzione; a costruir pubbliche stra- 
de ec. perchè i trasporti siano più rapidi, e men costosi; a aprir 
canali per lo stesso uso, e per la irrigazione dei campi; a pro- 
teggere l'agricoltura, togliendole gli inciampi; a invigilare perchè 
gli agricoltori siano possessori tranquilli dei loro beni, e pos- 
sano disporre, ad ogni lor voglia, delle produzioni della terra, e 
del frutto della loro industria; poiché se non sono altro che pro- 
prietarj precarj; se non hanno una sicurezza certa di vedere ri- 
nò i magistrali nell' errore della tassazione : la vera carestia, i molli inconvenienti 
che ne nacquero, costrinsero ail abolirla nel seguente anno 17K9. 

Mi scrissero i vostri amici, che alla inaspettata e km provocala insolenza di alcnni plebei 
sncceilendo il provvedimento dei regolamenti, si cambiarono in deserti i mercati, e la 
penuria e la fame minacciava la ('«pitale ed i Porti: restituito l'ordine e la liberta, dicono 
che si vide evidente il cred ito miracolo (ma naturai conseguenza^ del ribasso dei prezzi, 
della affluenza ai mercati interni , della ridondanza nei porti. J che si ruol di più 
per convincersi del vero bene prodotto dalla liberta* E so fa liberta perfetta fa abbon- 
dare il grano, perché non farà ella f i stesso di ogn' altro genere ? 

{ % ) II celebre Touias in una nota all' elogio di Snlly, si spiega cosi: Questo Ministro 
mediante la liberta dei grani ristabilì V agricoltura in gnisa che la Francia pervenne 
ad essere il granajo dell' Europa nel regno di Enrico IV, di Luigi XIU e nei primi 
tempi del Regno di Luigi \1V. 

ÌV"cl lotti, t'olbei t ferrando di favorire le manifatture fece proibire la esportazione 
dei grani con l' idea che costando poco la sussistenza degli arlelici si otterrebbe che 
ogni lavoro dovrebbe costar meno che in qualunque altro paese straniero ; ma imme- 
diatamente si sperimentarono gli effetti di simde mutazione ; poiché nell'istante decad- 
de l'agricoltura, e si abbandonarono quelle terre ingrate che non corrispondevano col 
loro frutto alle spese necessarie; perirono in poco tempo molti campi; e la Francia 
che produceva in altri tempi 70 milioni di sestieri di grano, oggidì ne produce appe- 
na per in milioni soltanto. Rammentisi dopo qnesto luminoso fatto, che la Sicilia fu 
un tempo il granajo d' Europa ; che sappiamo da Cicerone , rome dal solo Agro Et- 
nense Apronio ottenne in un anno :100,000 modj di grano: e che oggi appena tutta 
l'Isola, in anno di abbondanza, potrebbe lasciarne escire :>no,n<M) salme: che la To- 
scana area ogni tre anni un inno di carestia nel passato sistema di restrizione , e 
che dopo 80 anni di libertà non n'ebbe nn solo. Prora il Bandini ohe i vincoli imposti 
al gran.» minarono la maremma senese : provn il fatto che la libertà del commercio 
la fa risorgere a vista d' occhio. 



Digitized by Google 



compensali i loro sudori; se non sperano di profittai' ilei lot o 
frulli si estinguerà in essi la emulazione; si risentiranno i 
loro lavori della incertezza del loro stato ; cesseranno, o di- 
minuiranno le fatiche campestri , e la carestia prenderà il 
luogo dell' abbondanza. 

Inculcano questi missiouarj politici che a niente serve la 
feracità della terra, senza la libertà di commerciar coi suoi 
frutti, che questo è l'unico specifico il quale invigorisce 
r agricoltore ; che questa è V attrattiva più efficace che lo 
sprona ad aumentare la quantità delle produzioni; assicurano 
essi che nou sono gli usurai, i monopolisti, gli esportatori 
dei grani la cagione della miseria, ma bensì Io sono le proi- 
bizioni , e le catene con le quali è vincolalo il traffico dei 
grani : sollecitano che gli si tolgano i ceppi che lo imprigio- 
nano , ed allora più raramente che le comete mosti-crassi al 
popolo il flagello della fame (*). 

• 

(») Legge»! nel nuovo Dizionario KnclctopedtoO all' Articolo AGRICOLTURA ! co- 
ni Uno a che la Inghilterra proibì I 1 escila «lei grani , e non pose mente all'agricul 

tura per la parte ilei commercio, fu esposta a frequentissime carestie Nel lt.su. 

ella apri gli occhi sul suo vero interesse: la libarla già si era coni còlila innanzi, ma 
da queir anno in poi si aggiunse un premio proporzionato alla quantità ili grano che 
si estraeva. Sino allora avea «offerto quelle disuguaglianze' funeste e quelle rivoluzioni 
inopinate nel prezzo, che scoraggi scorro l'agricoltore, e costernano il popolo . . . . 
da quell'epoca in poi si applicò I' agricoltore con quella emulazione , che sola può es- 
tere ispirata dalla speranza di raccogliete il maggi ir frutto, e la sicurezza di goderne. 
IH 40 milioni di acri ili terra che contiene la Inghilterra, ve ne era almeno mi tei co 
tuttavia inculti , senza contare i boschi. In oggi più della meta di questi terreni e se- 
minala di grano. Il contado ili Norfolk . che si rredea capace unicamente per il pa- 
scolo, è una delle provincie più fertili in grano .... Vi sono delle stampe inglesi, 
le quali assicurano che le gi.a. Inazioni pagali* per la estrazione del giano sono ascese 
in molti anni uà I.Vi a .Vii mila lire stelline; pieleiidouo che nei cimine anni , che 
passarono tra il 17 l'i al I7.V», si estraessero per o.licn.ooo tfimrter.% di grani di tana spi 
eie. Nikols nelle sue osserva/toni sili vantaggi, e disvantaggi della Francia, e della 
Gran Bretagna, rispetto al commercio e all'agricoltura dice: « Mentre che la Inghilter- 
ra non pensò a coltivare se non per il suo proprio bisogno , ebbe Irequentemeiite neces- 
sita precisa di provvedersi di grami dagli stranieri: ma da che fece del grano un og- 
getto del suo commercio, la quantità di tal genere si è aumentala in guisa, che una 
buona raccolta potrebbe alimentarla per cinque anni. 

« Non si può negare il vantaggio che da tale disposizione acquistarono le terre. L'a- 
spetto della Inghilterra si cambio , le terre comuni, o minile, o mal coltivale, i lun- 
ghi aridi e* deserti si son convelliti in campi fertili e ricchi .... la popolazione si 
ti aumentata : il lavoro delle terre ha impiegalo e maulenuto un numero maggioro 
d* uominjf Je campagne deserte hanuo nuove abitazioni, i porli , ed i piò piccoli bor- 
ghi delle nostre spiagge, si sono proporzionatamente accresciuti col numero dei va- 
scelli, tanto maggiore quanto che il grano e di un consideratili volume • • • Noi abbiamo 
trovalo per mezzo di un metodo semplicissimo, il segreto di godere tranquillamente 
0 con abbondanza del primario bene , e necessario al nostro >iverc né piotiamo co- 
me i nostri padri quelle eccessive e subitanee differenze nel prezzo del grano , piò 
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Pretendono che la libertà generali: creerà uno sciame di 
mercanti , fra i quali fermentando la emulazione e la con- 
correnza si infiammerà la speranza del coltivatore con la lu- 
singhevole mira di proporzionare lo smercio dei suoi frutti 
in quei tempi nei quali 1' abbondanza della sua stessa ricchez- 
za gli si convertirebbe in un gravoso carico, se mancasse di so- 
migliante ausilio. Dicono peraltro che per la verificazione di 
questo è indispensabile che sia sempre libero il commercio 
del grano ; che si permetta di comprarlo a lutti , senza al- 
cuna formalità ; che non siavi necessità di una speciale per- 
missione per farlo trasportare, o introdurre; e quindi si da- 
ranno molti a questo genere di commercio, senza diffidenza, 

0 timore. . 

In una sola parola , chiedono con premura al governo 
che non si proibisca V ingresso nè I' escita ; che si lasci al- 
zare ed abbassare il prezzo a proporzione delle cagioni che 
ne producono la variazione; che goda il commercio del grano 
di una libertà perfetta; e si fanno mallevadori che disparirà 
dal nostro orizzonte lo spettro orribile della fame, nello stesso 
modo che si dilegua la nebbia al levar del sole (*). 

Sì, Amico, questo è ciò che dicono coloro che han stu- 
diato il soggetto del commercio' dei grani; questo e ciò che 
ci detta la ragione; questo è ciò che confermano i principj di 

frequentemente cagionate dal timore che dalla realtà della carestia ; timore, che fre- 
quentemente cagiona , o aumenta almeno gli orrori della fame, » 

ÌVel Dizionario Enciclopedico , all' articolo GRANO , parlando della Francia ri 
si dice: u Aranti che pensassero gli Inglesi ad estrarre il loro grano soffrivano spesso 
atroci caiTstie delle quali noi profittavamo per la liberta del commercio dei nostri 
grani. » 

(') L'ottimo cittadino Canlalupo ( già da noi con elogio rammentato ) compiangen- 
do la sua Patria, the tino dal tempo del Re Ladislao trangugiò, sotto laminosa appa- 
renza, il sotlil veleno dei regolamenti, dopo aver posti inutilmente in opra tutti i modi, 

1 piani ed i sistemi, che potevano servire d'antidoto alla sua malattia, oggi destinila 
affatto di forze, dissipate le rendite, i capitali perfino del suo ricco patrimonio ed 
aggravata, altro non vede d' intorno a sé che desolazione , e miseria. Che dorrà ella 
adunque risolvere in questa sua lacrimevole situazione ? Egli dice. E qual saggio con- 
siglio le daremo noi , Agli infelici di una madre infelicissima? Per me ( soggiunse ) al- 
tro miglior consiglio non saprei suggerirle che quello stesso a cui «noie appigliarsi 
l'ammalato, il quale, banditi i medici, non fa più nulla e tutto si abbandona alle 
leggi della natara , ed oh quante volte cosi facendo, sorge egli da morte a vita ! Le 
sue fibre non più oppresse dall' arte riacquistano la primiera energia ; e la sua mac- 
i hina rinvigorisce a segno , che può ancor vivere più prosperamente di prima. Que- 
sto medesimo tentativo vorrei che oggi si mettesse in pratica dalla nostra Lillà, giac- 
cbé inutili, funesti , e dispendiosi furono dimostrali dall' esperienza tutti gli altri com- 
pensi praticati iu materia di annona e di grascia. 
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proprietà e libertà, sopra i quali riposa la maggior parte di 
ciò che già dissi. 

Non temete che per P accordata libertà di cstrar grano 
possa aver luogo la sua esportazione se egli scarseggia, poi- 
ché non è possibile cavarne dove non è; come appunto da 
una peschiera non può escir l' acqua , se ve u' è meno di 
quella che potrebbe starvi; e cosi è necessario che abbondi in 
un paese il grano ( 4 ) acciocché il negoziante pensi di proposito, 
e costantemente ad una simile speculazione. 

L'oggetto del negoziante anco di grano è il guadagno; 
ma questo non può aver luogo comprando caro il genere; e 
la carestia è inevitabile se la raccolta è scarsa, particolarmente 
precedendo sempre in paese la scarsità immaginaria alla reale (*), 
nel qual caso cresce il prezzo del grano a dismisura ; e 
siccome per esaltare il timore del popolo basta che se ne 
vedano cstrarre due o tre mila staja; siccome questo com- 
mercio per esser di un genere molto voluminoso, necessita 
P uso di vetturali , carri , barche , mezzani ec. mette un ru- 
more nel pubblico, simile al tuono, e fa che si costernino i 
pusillanimi, e si presagiscano una carestia omicida; quindi 
il negoziante trova chiusi i granaj , o gli vien chiesto un 
prezzo, che lo necessita ad abbandonare un traffico che la 
mina; il grano resta adunque in paese; e dilegualo che sia 
il timore, ramila. 

" Pretendono taluni ( convenendo che il vero ed unico sti- 

(') Non si tema che la estrazione rinrari il grano a dismisura, poiché mostrò 
il fatto nella Inghilterra dal 17 ir, al 1750 che negli anni nei quali l'estrazione fa mag- 
giore , ■ prezzi furono assai più bassi. 

{*) Arrequibar nella sua Rirrrazinne politica cosi ai esprime: » Nel 1761 fn molto re- 
golare la raccolta, e con tutto questo, dopo la raccolta appunto montò il grano, nei 
più abbondanti mercati , a 60 reali felloni , senza fondamento alcuno, la commozione 
di Salamanca , Valladolid, ed altri popoli fu si grande che il governo procedè alla di- 
stribuzione del pane, ed obbligò il presidente di quella cancelleria a chiedere a Bilbao 
inno faneghe di grano , non ostante che iri valesse 40 reali , e che giunte in Valla- 
dolid doressero costar sopra 00. Ma appena Tennero i primi carichi in quella città rhe 
scaturì con abbondanza il grano del paese, il che costrinse a mandar contrordini a 
Bilbao, ed i carichi che erano in viaggio non si poterono rendere, senza grandi per- 
dite. Onesto successo rassomiglia a quel di Francia nel 1740, nel qual tempo i posses- 
sori di grano avendo serrato i granaj ( cosa che succede per nn effetto necessario in 
ogni paese ove il proprietario non teme la concorrenza del commercio ) Oriy mando 
a comprar per dpc milioni di fanegas di grano forestiero ; ma questo grano restò 
s<-nza potersi vendere per 1' abbondanza con la quale la sua aspettativa fece che com- 
parve al mercato il grano nazionale .... 
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molo del commercio , sia quello di dargli una libertà illimi- 
tata ) che il grano sia poi una eccezione della regola: questa 
idea mi sembra prima sorella del grazioso assurdo di quei 
fisici, i quali quando li si sostiene che la Terra si muove, 
poiché si muovouo tutti i pianeti attorno il Sole , ed ella è 
un pianeta , rispondono che tal legge sebbene vale per 
lutti i pianeti non ha luogo relativamente alla terra. 

Caro Amico, con tutto che il grano sia uu genere di 
prima necessità, non è per questo che sia eccettualo dalla 
legge generale, la quale comprende egualmente ogni ramo di 
commercio; anzi, questo requisito ce lo soggetta vie più: 
non abbiamo noi calzette di seta, scuffie, ed ornamenti da 
lutto ogui volta che se ne ha il bisogno, non ostante che que- 
sti generi siano soggetti al capriccio della moda ? Non ab- 
biamo noi caffè di Moka , cannella di Ceilan , mossoliue di 
Beugala, quante ce ne abbisognano, benché debbano questi 
generi traversare delle miglila di miglia per arrivar fino alle 
nostre spiagge? Non abbiamo noi con abbondanza tutti quei 
generi, che soltanto servono per contentare il nostro instabile 
e sregolato capriccio? E come mai ci potrà egli mancare un 
genere di prima necessità e di un sicuro smercio, se in vece 
di soffogare V attività dei negozianti per mezzo di restrizioni, 
si ecciterà accordandogli quella liberta , che esige la giusti- 
zia ed il pubblico bene ? (*).... Questi utili cittadini non 
altro cercano se non che i generi abbiano facile .smercio ; e 
chiedono di poter vendere liberamente ove, come e quando 
lor sembri vantaggioso. La prima di tali circostanze la otten- 
gono trafficando in grano, onde non bau bisogno se non che sia 

loro assicurata la seconda per abbracciar con gusto questo 
genere di negozio. 

Il desio del guadagno è lo stimolo più vivo, che siavi 
per auimarc P uomo al lavoro , fomentar P industria , e farlo 
ardito alle più rischiose imprese. 

Il commercio del grano è bastantemente lucroso, o espor- 

(') 1/ Olanda, la Zelanda;, il Genoresnlo non posseggono lenoni da grano, c non 
ne coltivano quasi puuto : e non ostante , in grazia della liberta pienissima che go- 
dono; in grazia che il governo giammai si impan ia negli affari di grascia , e di an- 
nona; vi si mantiene a prezzi «piasi che costanti il grano; c vi abbonda per lo più non 
Milo, ma sono i suoi men atili in stalo di vettureggiarne ai paesi che ne scarscggiauo. 
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tondone negli anni ili abbondanza , o facendone venir di fuori 
io quelli di carestia ; molti si accingeranno a intraprenderlo, 
se sono liberi nel Farlo (*); e la copia dei venditori, oltre lo 
influire nel buon prezzo di questo genere, come in quello di 
tutti gli altri molti che sono soggetti alla general concor- 
renza , incontrerebbe nel popolo una porzione di mani be- 
nefattrici , che anderebbero facendo , e vendendo il pane a 
misura delle proprie nccessitadi, cosa utilissima, perchè sono 
in ristrettissimo numero coloro che giornalmente non com- 
prano il pane (*), e ben pochi o punti i consumatori, che 
si accordano a far provvisione anticipata di grano; e quando 
ancor si accordassero tutti, mancherebbe loro il danaro per 
farlo. 

Non v' immaginate che io mi scordi come una carestia 
estrema sparge miseria per ogni dove , che ruina le famiglio 
e spopola le province. No , amabile Amico , non mi scordo 
di tali inconvenienti; ma distinguo la carestia procedente 
dalla intemperie delle stagioni (*) dalla carestia cagionata dalla 

(') L'amor <li patria, o non è mai, o 6 nn debole impulso per eccitare alla spe- 
culazione quel negoziante , che ha per base «lei «no mestiero il guadagno : le sue spe- 
culazioni nascono in seguito di un nolabil rigiro, di un esteso carteggio, di un cu- 
mulo di notizie: egli non vi sì impegna se può temerò che un popolo irragionevolo e 
furioso, non sia per esser frenato dalla autorità; o che nn governo il quale non può 
aver le cognizioni del mercante, si muoTa a. restrizioni , a conflscazioni e lasse , o per 
timor della plebe . o per una mal diretta pietà. 

(*) Una parte di quei che comprano il pane giornalmente , lo fa pei . he gli manca 
il danaro da anticipare per 1' acquisto del poco grano che gli bisogna. Ma la parte 
maggiore lo compra perché il fornajo avvezzo a farlo per mestiero, sa meglio farlo di 
chi lo fa raramente per il proprio consumo. Un negoziante, e piuttosto accorto sopra il. 
proprio interesse, qui in (ìuipnseoa, mi assicurò che non tornava conto a fare il pane in 
casa, ina bensì a comprarlo gii fatto dal fornajo: io credo alla sua esperienza perché 
lo conosco ottimo calcolatore. In fatti: se il mestier del fornajo fosse cosa di tanto lu- 
cro perchè mai non se ne moltiplicano di più le botteghe ? Subito che la nazione si 
accorse quale 'utile facevano 1 mescitori di cioccolata c caffè, se ne videro stabiliti ne- 
gozj sopra ogni cantone. Non ci vogliono maggiori capitali per aprire un caffè, di quelli 
che ce ne vogliano per un piccolo forno! 

(*} Si attribuiscono le carestie a ciò cho chiamano disordine della Natura, ossia di- 
fetto della necessaria umidità, troppo calore, eccessivo freddo , tempeste ec ; nell' ot- 
tavo secolo peusavasi diversamente, come si vede dal passaggio che copio letteralmente 
da una traduzione che pubblicò in Madrid D. Francesco Quintana sopra il governo 
dei grani, e coltivazione della terra, la quale dice cosi ... « Neil' anno 75».», soprav- 
venne una subitanea scarsità, dopo due anni di abbondante raccolta. Non si potè im- 
maginare che cosa era stato del grano raccolto ; quindi si persuase il popolo <be gli 
spiriti maligni lo avessero divorato, e asserirono alcuni che si eran sentili per aria i 
ruggiti delle loro spaventevoli minacce. Sopra questo tristo caso consultò Carlo Ma- 
gno i Prelati congregati a Francfort , e per placar 1' ira del Cielo si ordinò che fos- 
sero esattamente pagate le Decime ! Le parole di questo Capitolare sono troppo sin- 
golari per essere omesse. Et umnis homo ex ma proprietate tegitimam itecimam (C«- 
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estrazione : se dipende da quella convengo che sia una cala- 
mità, ma se quest' ultima ne è la cagione mi persuado che 
sia un piccolissimo male; gli economisti vi diranno anzi che 
questa e un bene considerabile, perchè ridonda tutto in be- 
nefizio della agricoltura, unica origine della ricchezza, se- 
condo loro; ma io ( che credo che una nazione ha bisogno an- 
cora di artefici, i quali cadendo in micidiale scoraggimento, 
o espatriandosi priverebbero lo stato di molla della sua forza 
facendoli perdere un gran numero di utili e laboriosi citta- 
dini, e della speranza dell'accrescimento delle loro figlio- 
lanze ) desidererei che il genere più necessario alla sussi- 
stenza degli uomini si mantenesse costantemente a un prezzo 
moderato : ma vedo che ciò non può ottenersi , se non per 
mezzo di una libertà illimitata. 

Egli è certo che quella nazione la quale avrà più a buon 
mercato il pane , pagherà meno le mercedi ; e per conse- 
guenza potrà avere un vantaggio nelle sue manifatture rispet- 
to alle altre molte, se non sia priva di materie prime, e non 
conosca i vincoli di maestranze, o matricole. Ma siccome non 
basta che prosperino le manifatture, poiché è d' uopo ancora 
che regni la maggiore armonia tra le diverse classi ed oc- 
cupazioni del popolo ; siccome i grani sono la maggior parte 
dei prodotti della terra , e nel tempo istesso sono il prodotto 
più indispensabile ; è necessario che la sua coltivazione renda 
al coltivatore un beneficio capace di mantenere vivo il suo 
esercizio indennizzandolo delle sue fatiche, per lo che credo 
conveniente che si mantenga il prezzo dei grani poco più, o 
poco meno in queir equilibrio che basta per promuovere la 
coltivazione, senza che l'artigiano si vegga necessitato ad al- 
zare il suo salario per sovvenire al proprio sostentamento. E 
come si potrà egli ottener ciò ? Con la libertà di commer- 
ciare in grano ; senza la qual condizione non si possono au- 
mentare quelle raccolte che non hauno altro destino che 
quello di un sol paese: poiché, senza il commercio, se le 
raccolte fossero più abbondanti di quello che richiede il con- 

pittili Regum, T. 1 p.'WAEdit. Baltici) ad Ecclesiam conferai. Experimento cnim didi- 
cimtit, in anno quo illa valida fames inrepsit , abtillire vacua* annona* a é mw i ttm 
divoratiti et voce» esprobationi* audita*. 
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suino loro , si avvilirebbe soverchiamente il grano , e rovine- 
rebbesi il coltivatore: questo conseguentemente dovrebbesi li- 
mitare in seguito a seminar soltanto il {nano che abbisogna 
alla sua nazione; ed in tal caso sono inevitabili le carestie, 
sempre che le intemperie della stagione diminuiscano la rac- 
colta di qualche poco. 

È vero che introdotto il commercio del grano non più 
si vedranno quegli infimi prezzi di tre giuli lo stajo, che si 
è venduto in qualche occasione , ma che mai perderà in 
questo il popolo ? Non accresce egli le sue mercedi , Y opra 
sua, crescendo il vivere? Quanto meglio non è che il grano 
vaglia sin da principio e costantemente un prezzo moderato, 
favorii dalla concorrenza dei compratori perchè si aumentino 
ì lavori , e che non abbia in tutto V anno più variazione di 
quella che subiscono tutti gli altri rami di commercio, e non si 
veda quella mostruosa differenza di dutjento a trecento per 
cento da un anno all'altro, la quale Vitalissima alternativa lo 
mantiene incessantemente errante tra il vilipendio, e la esor- 
bitanza ! Non esitate a credere che questo disordine trae la 
sua origine nella proibizione del commercio, la libertà del 
quale è sempre la migliore livellatrice e tassalrice dei prezzi. 

Egli è notorio clic la maggiore alterazione che può spe- 
rimentare il valore di un genere, che è soggetto al [fallico, 
appena passa il cento per cento; e questo in casi molto straor- 
dinari , poiché il prezzo di tutti gli articoli commerciabili ha 
fissali i suoi limiti da quello dei generi di quella nazione , 
che estende il suo commercio per ogni dove. 

In quanto alla tassazione (') abbiate presente che da due 

(') Zavala nella sua miscellanea economico-politica, «lire, che si stabili la tass.i7ione 
del grano in Spagna al tempo del Re I). Alfonso il Savio , e vedendo che ciò che pol- 
lo avanti era carestia diventava una vera Carne, il medesimo Ite In abolì. 

Nel tempo di Giovanni Primo si promulgò altra pragmatica, tassando il prcno del 
grano; ed ebbe anch'essa la medesima conseguenza della prima, e forse più pregimi i- 
ciale; poiché sebbene era caro il grano, almeno si trovava, ma dopo la pubblica/ione 
■Iella tassa segui una fame universale che durò molli anni, perche per tal ragione si 
diminuirono i lavori della terra. 

Negli anni 15*8, 1571, I5f»i, UHH> si ritornò a pubblicar pragmatiche dirette al 
medesimo intento di lassare il prezzo dei grani; ma questo risoluzioni pare che ave-- 4 
«ero le conseguenze islesse delle precedenti . poiché nelle eorti che si celebrarono 
nel K.its sollecitarono i Deputati del Regno con | a maggiore efllcacia che si deroga*, 
se alle medesime . facendo dimostrazione evidente che dalla lassa imposta ai grani . 

*5 
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cagioni può procedere il ditello , u mancanza di grano 
negli anni di sterilità ; e sono, o perchè realmente non vi è 
il necessario per tutto il consumo, o perchè avendone quanto 
basta, lo chiudono i proprietarj con la mira di venderlo a 
maggior prezzo; nei quali due casi mi pare che s'incontrino 
grandiosi inconvenienti. 

Se trattisi de! primo caso, sanno perfino i più ignoranti 
politici , che il modo di prevenir in un regno o in una pro- 
vincia la mancanza di un genere è quello di allcttare i mei- 

« 

per le riferilc pragmatiche, derivar» la rovina loUile dell' agricoltura, e quinti i il mo- 
tivo preciso della diminuizionc delle coltivazioni. 

A queste giuste e ben fondate rappresentanze corrispose la pietà dei He I). Filip- 
po Terzo , concedendo egli ai roltivatori, che potessero vendere il grano con libertà 
ai prezzi che chiede la scarsità, o l'abbondanza del genere. 

Questa legge fu pubblicala nell' anno Itili', e si abrogò dipoi con una pragmatica 
promulgata nel 102K; ma sempre apparisce rhe fossero le stesse le conseguenze che pro- 
duceva la tassa del grano, poiché nelle Corti celebrate nei 1638 tornarono i Deputali 
del Regno a ripetere le stesse vive istanze, facendo con le loro ragoni una dimostra- 
zione evidente, che la tassazione del prezzo dei grani distruggeva gli agricoltori, e di- 
minuiva la sementa; ed in forza di tali dimostrazioni si stabili la legge, rivocando le 
pragmatiche, e conceJendo liberamente agli agricoltori che possano Tendere il grano 
delle loro raccolte ai prezzi proporzionati alle circostanze. 

In questa libertà si continuò sino all'anno Hì-jsi, nel qual tempo si promulgò la 
pragmatica della tassazione, che ancor sussiste. 

Dopo che scrisse questo Autore si spedi una pragmatica l' Il Luglio 1 ;<-">, si abolì 
la lassa, e si permise il libero commercio del grano dentro al Regno, e si dette facolti 
di estrarlo, sempre che non passasse i 32 reali, dai polli di Cantabria e Montagna di 
Sanlandcr. e a 35 nei porti di A storia, tiallicia, Murcia, e Valenza. 

Dopo di essersi sforzalo 1' Autore nel descrivere i mali delle tassazioni, e di aver 
detto che dal momento nel quale si pubblicano si occultano i grani, e salgono con ec- 
cesso I prezzi di tal sorte, che perché siavi grano, ed il valore si moderi e necessario 
derogare, o consentire che gli interessati vi deroghino; dice, che questa proposizione 
non e meno autorizzata che la pragmatica chu riferii poc' anzi, poiché la sua deroga- 
zione , la sua inossei vanza fu il mezzo per cui riparossi alla mancanza di pane che 
cagionava , e si verifica egualmente con due decreti di V. M. spediti per il supremo 
Consiglio di Casliglia , e con 1' universale consenso dei tribunali del Kegno sopra la 
pragmatica del lo»'.'. I decreti si spedirono I' uno nel mese di Giugno dei I70M , che 
fu degli anni più fatali, che si siano conosciuti, e l'altro del 18 Marzo 1713, che fu 
quasi egualmente sterile: ambi si promulgarono ad islan/a di Siviglia e suo Degno per 
la editare ragione della esperienza degli effetti cattivi che avea prodotto in quelle 
terre la osservanza «lolla pragmatica di tassazione. 

In essi V. M. concesse in qupl Regno la vendita dei grani al prezzo corrente, sen- 
za sottoporli alla tassazione , e questo istesso praticarono i tribunali delle Provincie, 
non con pubblicazione di ordine, ma con una dissimulata permissione, che si lascias- 
se vendere a qualunque prezzo. 

Ciò che risultò dalla giustillcata risoluzione di V. M. negli espressi decreti fu che 
si avesse pane senza scarsità, e che il prezzo si moderasse in Siviglia, e suo territorio: 
ili centoventi reali che giunse a valere la fanega di grano nel 1708 dopo che si abro- 
gò la pragmatica e corse senza limitazione la vendila , cominciarono a moderarti • 
prezzi tanto, che senza passare il mese di Aprile scese il prezzo a Co reali. A questa 
proporzione condusse il prezzo la liberta, che si concesse col decreto dell' anno 17ì:t. 
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cauti, lauto del pause quanto forestieri, acciò ne facciano ve- 
nire, sperandovi un considerai)!! guadagno. Tale adescamento 
provoca l'avidità dei trafficanti la cui concorrenza deve farlo 
abbondare, e quindi abbassa naturalmente il prezzo: per que- 
sto dice con inolia verità il proverbio nella carestia, abbon- 
danza. 

Se procede il diletto di grano perchè (nonostante sia- 
vene stato a sufficienza ) lo abbiano nascosto i proprictarj 
per procurarsi un maggior guadagno nella sua vendita, la 
tassazione non è già l'antidoto che raddolcisca il male, anzi lo 
irrita; perchè dallo stesso momento in cui si pubblica la tassa, 
allora è che si occultano appunto i grani , e salgono i prezzi 
a segno che per fare che siavi grano , e ne sia moderato il 
prezzo, è necessario derogare alta tassa, o consentire che gli 
stessi interessati deroghino, avendo effetto soltanto in quei 
coltivatori che non possono conservare i loro frutti per di- 
fetto di mezzi; e questi poi son quelli che più degli altri 
converrebbe allcttare perchè non si snervasse la loro applica- 
zione al lavoro. 

Ma soprattutto la tassazione, oltre al vulnerare la libertà 
e proprietà, commette una crudele ingiustizia nell' obbligare 
il coltivatore a vendere il suo grano a detcrminato prezzo 
quando è scarso, senza obbligare il pubblico a prenderlo al 
prezzo istcsso quando è abbondante, e gli si imputridisce 
nel granajo. 

Ogni contratto deve essere eguale, quindi i teologi spa- 
gnuoli consultati al tempo di Alfonso il Savio , rispello alia 
tariffa dei grani si opponevano al suo stabilimento, e la ap- 
provarono solamente con la condizione che si facesse prece- 
dcrc la tassazione di tutti gli altri generi relativi all'uso della 
vita e del mantenimento; perchè non era giusto che fosse li- 
bero ed arbitrario il prezzo dei molti articoli meno privile- 
giati, e determinalo quello solo dei grani (*). 

Che volete che io dica adesso di quei fattucchieri di- 
slruggitori dell'alimento degli infelici, di quei vampiri che 
succhiano il popolo, cioè dei barulli, dei compratori uni- 

(') Al tempo di D. Giovanni Primo si pubblicò egualmente la tassazione , ma pie- 
ceti* il redola mento di lutle le allre cose conformemente al dettame dei Teologi. 



Digitized by Google 



100 

ci del {'i-ano , dei monopolisti ? .... Che sono un fantasma 
ereato <lalla ignoranza del volgo, e stabiliti col sigillo del- 
l' autorità di alcuni governi , i quali bau sparso lamento ed 
esclamazioni contro questi supposti incantatori , in tutte le 
pragmatiche che hanno promulgalo nei secoli passati ; ma 
esistono realmente questi inimici giurati degli infelici? È egli 
praticabile il comprar grano per occultarlo? Può egli esservi 
un magazzino di grano seuza che lo sappia tutto il vicinato? 
Sono elleno vere le voci che gli usuraj lo tengono nascosto 
per imporre la legge al pubblico? . . . No, Amico, questa è 
un* illusione del volgo deslituta affatto di fondamento. 

Nel secolo passato si inquietarono molto in Francia per 
questi reputati traditori (*). Uno di quelli, che più degli altri 
gridarono fu il La Marre, rigido osservante dei regolamenti; e 
questi non cessando di declamare contro gli usuraj, e di ap- 
plaudire alla severità degli editti, riferisce non ostante po- 
chissime condanne contro i contravventori nelle carestie del 
1 662 , I G93 , 1 099 , senza specificare tutte le perquisizioni di 
grano fatte in anui tanto infelici. Quest' uomo ebbe la com- 
missione nel 1099 di visitare i luoghi, che potevano prov- 
vedere la capitale; e trovò solo tre persone indiziate di usu- 
ra, secondo i processi verbali che refcsisce ! E non ostante 
il suo molto zelo ed esattezza non potè imbarcare niente più 
che 1500 sole staja di grano. 

Nell'ultima carestia di Napoli del 17G4, dice l'autor del- 
V Annona, il lodato Domenico Gennaro Cantalupo patrizio 
napoletano , non vedemmo noi stessi escir dalle porte di questa 
Capitale , con tutto il treno sjmvcntcvole della morte il più tre- 
mendo tra ali esecutori del nostro Tribunale:' Che fece egli mai? 
(Jual sollievo ci recò:' Quanti usuraj , e quanti nascosti grani 
rinvenne :* 

È certo che se fosse possibile che tutta la raccolta di un 
paese potesse esser comprata' da una compagnia «li mercanti, 

(') In ogni tempo, dice 1111 discorso scritto in Francia nel 1754 col titolo: Saggi» 
xulla politica (ji>,u>rale ilei grani , si è declamato contro quei che serrano il grano ed 
i nostri regolamenti im|ttilaroiin a questi le carestie , secondo che danno a intendere 
lutti i preamboli degli editti latti in Francia per la polizia dei grani nel i Fchbrajo 
del 15*7 regnando Carlo IX, quel di Illirico Iti nel i7 Novembre Hi7, e quel di Luigi 
\iv nel 31 A«o*u» tot» ce. 
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potrebbe qualche volta persuadere loro l' interesse quella con- 
dotta che si attribuisce agli Olandesi ; cioè , di distruggere 
una porzione della cannella che ritraggono c|al Geilan per 
vendere meglio il restante; ma egli è impossibile introdurre 
un monopolio di questa classe rispetto al grano, poiché non 
vi è genere dhe siavi soggetto meno di lui , se la legge la- 
scia libero il suo commercio ; perchè non solo eccedono i 
capitali di un dato numero di particolari i milioni di scudi 
che vale il grano prodotto dal paese , e necessario al suo 
mantenimento, ma di più è assolutamente impraticabile im- 
presa il comprarlo, per esser diviso in numero maggiore di 
maui che qualunque altra mercanzia (*) , e perchè stando 
sparsi i suoi proprietà r| in tutta la estensione del paese, non 
possono convocarsi e legarsi come i fabbricanti di panni ed 
altri generi , lo che impedisce di riunirsi in un tratto e for- 
mare una lega generale per dare la legge al prezzo. 

Un mercante che cerchi riunire solamente 50,000 staja 
di grano, quante difficoltadi non incontrerà ad ogni passo? 
Perchè è certo almeno che il prezzo va crescendo a misura 
«Iella provvista con una progressione tanto più rapida quanto 
quella di un corpo che si lascia cadere col proprio peso. 

Non crediate mai che un negoziante, un possessore, o un 
coltivatore siano padroni di alterare il valore del grano. Se in 
realtà lo Fossero non vedrebbesi mai rùrviliare ; . e lo vediamo 
pure i-in v il iato attualmente ! Non tutti possono conservarlo , 
perché han necessità di venderlo per supplire alle loro ur- 
genze; ma ancor quando potessero farlo, il loro stesso inte- 
resse li obbligherebbe a disfarsene per il timore che gli mar- 
cisca , o in qualunque altra forma si degradi nel granajo ; e 
da questa salutar circostanza rinasce la moderazione del prez- 
zo ; ma supponiamo che non abbiano bisogno di venderlo, la 
importazione o iulroduzione del grano che farebbero gli in- 

(*) Osserva il Cantalupo, che i Rrani, e il grano <T India, che ordinariamente rac- 
colgonsi nel Regno di Napoli, incluse le semenze ed il consumo che ne fanno gli ani- 
mali, può ascendere a più di 10 milioni di tomoli all' anno: ma per maggiore accerto 

10 riduce a soli 30. Li valuta al basso prezzo di carlini \-< al tomolo , e comprese le 
frodi , perdite ec. trova, che qualora la detta incella potesse farsi tutta iu un col|H> 
esigerebbe l'enorme somma di Ij milioni di ducali. Chi luai potrebbe adunque fai un 

11 monopolio ! 
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glesi , americani, i |>ollacchi ec. non sarà ella un eme- 
tico capace di far loro vomitar per forza tulio il grano im- 
magazzinato ? Vi npno multi i quali si figurano che il prezzo 
debba esser maggiore comprando il grano da un mercante 
piuttosto che da un ricco coltivatore, o da un possessore; 
ma io non sono di tal parere , fondandomi nel riflesso che 
colui, il quale può impiegar tutti i suoi fondi in un ramo di 
industria, o in un solo negozio, possiede un vantaggio simile 
a quello di un artigiano , il quale impiegandosi unicamente e 
costantemente in una sola operazione vi contrae un' agilità capa- 
ce di triplicare il suo lavoro; così il mercante acquista una de- 
strezza nelle sue speculazioni, che gli produce con un capita- 
le istesso utililadi più grandi che un altro il quale divida la sua 
attenzione in varj rami. Egli conosce i posti ove può comprare con 
maggiori vantaggi; sa quali espedienti usare per l'economia dei 
trasporti; ottiene qualche facilità maggiore dal venditore a cui è 
ricorrente, e per conseguenza può olii ire al compratore un prez- 
zo più discreto che lo stesso venditore primo: simil cosa si vede 
ogni giorno ira i fabbricanti dai quali di rado si ottengono le 
loro mercanzie per quel prezzo che le vende colui, il quale ad 
altro mai non si occupa che di comprar per rivendere; ad 
onta dello strepito che facciamo continuamente contro i barili- 
li, i quali altro in fondo non sono che piccoli mercanti, non 
si ved'egli che si comprano da loro i commestibili ancora a 
prezzo bene spesso minore che dai medesimi contadini? Tra 
i mercanti grossi ve ne sono che comprano e negoziano ge- 
neri di terza e quarta mano: il barullo, per lo più, è un one- 
sto negoziante che compra piccole partite immediatamente dal 
coltivatore. Ma si dice che egli vende il genere il doppio , 
il triplo di ciò che costa : e chi mai garantisce questo suo 
esorbitante traffico ? Se vi fosse un solo barullo in città . la 
cosa sarebbe ben possibile, non potendosi comprare fuor che 
da lui ; ma il governo permette che vi siano milioni di ba- 
ndii; che ognuno possa fare il barullo; non vieta al contadino 
di concorrere col barullo medesimo, il che egli farebbe, se 
veri fossero i suoi grandiosi guadagni; ecco adunque quel- 
I' utile concorrenza , infallibile livellatrice dei prezzi , contro 
la quale il popolo si scaglia talvolta perchè nou ha altro 
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soggetto <li lamento, o alla quale' pongono norme e regole 
quei magistrati, che non hanno altre più importanti cose da 
pensare. 

Meno ancora è fondalo il lamento che si fa, dicendo che 
pregiudicano i negozianti comprando ncll' istante della rac- 
colta; poiché, sono, o non sono sbagliati i calcoli sui quali 
fondatisi rispetto allo sperato accrescimento del prezzo : se lo 
sono, si minerà il mercante da sè stesso avendo comprato 
a caro prezzo; poiché tutto il pubblico potrà provvedersi, co- 
me lui immediatamente ai mercati ; e se son giusti , produce 
il beneficio che il popolo ( seguendo una carestia ) trovi nei 
magazzini di quel mercante medesimo V alimento che gli bi- 
sogna, il quale talvolta potrebbesi guastare per difetto di cu- 
ra , o mancare per averne usato con troppa profusione; o per 
averne dato al bestiame. 

Molli sou persuasi, Amico mio, che é danno anco per 
gli stessi agricoltori che vi sia chi compri il grano all' aja , 
o in erba , ed io lo credo un bene : poiché non é il chirur- 
go, che apre la piaga e la monda, colui che offende l'in- 
fermo : ma è la cagione primaria del male , che deve rime- 
diarsi, senza Retribuire al curante i dolori che resultano nella 
cura. 

Concedete la libertà generale che cotanto inculchiamo, 
e si rimedierà agevolmente al male; poiché in tal guisa la 
concorrenza grande di commissionari , di mezzani , di nego- 
zianti, che accorreranno all' aja, al campo, comunicheranno al 
grano un nuovo valore; allora non si vedran ridotti gli agri- 
coltori poveri a mal venderlo per mancanza di compratori, ed 
accettare le condizioni che il primo, che si presenta pretende 
imporgli , per avere il danaro che gli abbisogna , cedendo 
alla forza delle circostanze e ricevendo la legge dalla dura 
necessità; perchè nonostante che gravose siano tali condizioni, 
elle sono in qualche modo preferibili alla privazione dei mezzi 
dei quali manca per sodisfare alle sue necessitadi, le quali 
lungi dal potersi distruggere con una pragmatica proibitiva, 
anzi si accrescono; poiché si slontana dall' aje quel ristretto 
numero di compratori che sarebbesi presentato $ ¥ assenza 
dei compratori prodotta dal vincolo della legge ridurrà il col- 
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tivatore alla disperazione, e lo obbligherà ad andare alle case 
dei mercanti medesimi a chiedergli con le braccia ip croce 
che gii comprino il suo grano al prezzo che vogliono (*); «• 
giurargli, occorrendo che li terrà segreti, che non dirà niente 
, a veruno , e gli offrirà ancora una ricevuta esprimente un 
prezzo maggiore di quello che realmente avrà ricevuto, per 
porsi con questo mezzo al coperto del rigor della legge. 

Le querele risguardanti il supposto esorbitante guadagno 
fatto dalle poche persone che si dedicano a tal commercio 
in mezzo ai ceppi dai quali è vincolato, sono intieramente 
prive di fondamento. È vero che un tal anno guadagnano 
cento o dugento per cento ; e senz' altro , questo profitto 
straordinario non è se non ciò che abbisogna per porre il 
commercio del grano a livello degli altri rami, e indenniz- 
zarsi delle perdite che soffrono in altre occasioni, tauto per la 
natura caduca del genere così sottoposto a patire, «pianto per le 
variazioni frequenti ed impreviste del suo prezzo, per ragione 
delle restrizioni cui va soggetto nel traffico. 

Supposto che sia Unto benefica questa negoziazione, fa- 
vorite adunque con pronta giustizia, con libertà perfetta i 
negozianti di grano nel vostro slato ; poiché non vi è traffico, 
che più abbisogni della protezione delle leggi , non essendo- 
vene alcuno che più di questo sia esposto ali odio popolare 
negli anni di scarsità ; quindi è che col rischio di restar vittima 
del furor popolare qtiesti utili cittadini viddero saccheggiate 
frequentemente le loro case, e i loro magazzini; la qual 
terribil prospettiva, associata alla soggezione che ha imposto 
per ogni dove la legge a un traffico tanto utile alla umanità, 
ha distolto da questo i negozianti più accreditali, e lo ha ricon- 
centrato in un piccolo numero di persoue di scarsi capitali. 

Io mi aspetto di sentirmi dire: in Francia ed in altri re- 
gni, dopo la libertà del commercio (interno) conceduta nel 
1704 ^) si sono pure sofferte carestie di grano: e come adun- 

(') Vi e tali' SUlo nel quale l'estrazione del grano e ridata sotto |»ena di multe: 
eppure gli agricoltori di questo forniscono di grano uno Malo limitrofo . che gode il 
bene di libertà nel commercio ; e cosi da un lato supplisce a ciò che dall' altro lato 
utilmente «i vuota. 

Cj Ku Berlin che la promesse ; ebbe corta assistenza ; ne fu restituita alle istanze 
<ii Turgot che per un' ethnera durazione. 
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que ha potuto aver luogo un tal flagello? Come mai non vo- 
larono i negozianti al soccorso del Regno ? 

Primieramente il commercio dei grani in Francia non è 
libero, fuor che per la sola circolazione interna (*) : ed io 
non intendo dire che non siavi per non esser mai più ca- 
restie mediante la libertà del commercio; ma dico e ripeto 
che avi ,in u osi più raramente. E quanto al non essere stata 
soccorsa la Francia nelle sue carestie dico: che quando sì ri- 
leva la necessità e già tardi per pensare a una speculazione 
di questa classe ; al che si aggiunge il timore che uno ha 
che altri negozianti abbian già dato le loro commissioni per 
la conduzione di questo genere; la prossimità della nuova 
raccolta; la ignoranza per non sapere donde trarlo; il timore 
che il governo se ne impadronisca, e gli imponga un prezzo 
a suo m.xlo , o non protegga dalla violenza il mercato ; tut- 
tociò mantiene indecisi, oltre i venditori primi, anco i nego- 
zianti, i quali non hanno uiuna previdenza; frattanto la fame 
va minando a gran passi, e scoppia alfine spargendo una gene- 
rale desolazione. Soprattutto non soccorrono alla necessità i 
negozianti perchè il commercio dei grani è come quello di 
qualunque altro ramo , e non si può intraprendere repentina- 
mente; per farlo con frutto si richiedono varie cognizioni; 
provvista di magazzini ; una estesa corrispondenza con tutta 
T Europa, onde ad ogni corso di posta si ricevo avviso dei 
prezzi che fanno i grani al mercato ; e che la legge protegga, 
come si disse , questo traffico , perchè si dedichino al mede- 
simo gli uomini danarosi. 

Mi direte ancora che 1 Inghilterra ha sofferto qualche 
carestia. Questo è verissimo ( a ); ma calcolate il prezzo che 

(') Cantalupo disse; se la libertà non è perfetta intiera, illimitata sarà sempre una 
libertà precaria di cui si potrà abusare , sarà sempre capone e fomento di accordi 
illeciti , e sin anche di carestia e di fame, li poco dopo soggiunge. A che mai giova 
una piena libertà , quando contemporaneamente non 6 sicura immanchevole , irrevo- 
cabile ? 

(*} L'Inghilterra era egualmente, che lo sono altri paesi adesso, soggetta a frequenti 
penurie, carestie, e fluttuazione estrema nei prezzi del suo grano; ma nel 1689, es- 
sendo adottato il sistema di libertà portatori da Guglielmo Terzo, che no aveva ve- 
duti i buoni effetti iu Olanda, sparirono gli accennaU mali. Negli anni 17«ii, 6«, 67, 
avendo avuto luogo un considerabile rincaro, forse a cagione delle precedenti guerre, 
i frequenti tumulti popolari necessitarono a proibire l'esportazione: il bene che da 
mi passo si ottenne fu che nel seguente anno 1768 soffri I' Inghilterra una vera ca- 
restia. 

iti 
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ha valuto il grano dall' anno 1689 (*), comparatelo con quello 
dei tempi anteriori , e decidete nel vederli , «e è slata fune- 
sta per quel Regno la libertà del grano, benché non vi vada 
di pari passo con la libertà personale. Sebben si possano ci- 
tare due o ire successi luttuosi , non bastano essi per trar 
la conseguenza che sia dannosa simile libertà, come non po- 
trebbesi dire pernicioso Y uso della china per curar la terza- 
na, perchè in qualche caso non fece l'effetto che se ne 
aspettava. 

Terminiamo, Amico, con l'ultima questione che ci resta 
per chiudere il nostro piano , esaminiamo un punto di mera 
curiosità, arrestiamoci sopra un ipotesi non verificabile, quale 
è; se abbia diritto ogni cittadino , in caso di estrema ne- 
cessità , di obbligare il coltivatore a cedergli il suo grano. 
L'eloquente Linguet pretende che sì, e ragiona in tal modo: 
n Ogni vivente ha titolo di esigere l'alimento che gli bisogna; 
i suoi denti, il suo stomaco sono parenti datigli dalia Na- 
tura, che è la più rispettabile cancelleria dell'Universo. La 
prima obbligazione , e la più sacra dell' uomo, è quella di ve- 
gliare alla propria conservazione, cercando la sussistenza; e 
da questa obbligazione si deduce il diritto di impadronirsi di 
tutto ciò che può sodisfarla , quando la vita è cimentata da 
una urgente necessità. La proprietà parziale del possessore di 
alcune sacca di grano è subordinata alla proprietà universale 
che ha tutto un popolo in corpo sopra il terreno che oc- 
cupa , e sopra i frutti che vegetano sul medesimo. 

« Supponiamo che sia volontaria la riunione degli uomini 
in società e che sia fondata sopra convenzioni che giammai 
avran potuto stipulare ; cioè che il possessore rivestito del 
dominio di un campo sia proprietario e arbitro, senza ec- 
cezione nè limitazione alcuna; giammai i suoi vicini obbliga- 
ronsi a rispettare il suo guadagno ; giammai giurarono di 

[i] L'Autore degli Elementi del commercio dice che dall' anno 1689 in poi, anno nel 
«male si «labili la liberta, l' Inghilterra non ebbe carestia alcuna; nonostante che ogni 
anno si siano esportate quantitadi immense di grani, sono state meno pronte, e ina- 
spettate le diseguaglianze nel prezzo : nell* anno 1689, tempo nel quale si determinò 
di concedere la gratiflcazione, si trovò il prezzo medio che avevano avuto i grani nei 
43 anni antecedenti, il quale fu per il grano lire sterline ». 19. *• il quarter , e per 
nota esatta dei prezzi che ha avuto il grano dal 16S9 al 175S risultò per prezzo me- 
dio in quei 57 anni lire 4. 1. 3. sterline il quarter; adunque abbassò, non crebbe. 
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lasciarsi morir di freddo accanto a un albero , piuttosto che 
tagliarne un ramo senza suo permesso per farne fuoco , nò 
morirsi di fame alta porla di un granajo avanti di entrarvi 
dentro senza sua volontà , per cavarne quel grano che lor 
bisogna. 

« È certo che han rinunziato di entrare nella sua pos- 
sessione indivisa, in tanto che il suo lavoro possa proporzio- 
nare l'alimento e la difesa contro le ingiurie dell'aria; ma 
nel momento nel quale gli manchi ogni rimedio , l ? albero 
ed il granajo vengono ad esser comuni, almeno mentre che 
esiste una necessita, che pone i vicini del proprietario al 
tremendo bivio della infrazione della legge , o della morte. » 

Il caso qui supposto da Linguet e poco meno che impos- 
sibile. Convengo esser certo che i denti e lo stomaco esigo- 
no alimento : ma deve egli esser grano precisamente ? Non si 
potrebbe egli in caso di tale estrema necessita mantenersi per 
due, o tre mesi al sommo , che potesse mancare il pane (*), col 
salubre alimento di frutta, e ortaggi con i quali per molti anni 
si mantennero gli anacoreti? Non vi saranno bestiami con le 
cui carni sodisfarsi la fame ? Non si troverà egli un cquiva- 
lentc^del grano in altri semi, nel riso, nelle castagne, nel 
formentone , nelle patate , sin che si giunga alla futura rac- 
colta ? Non dice forse quello stesso Linguet , che passando i 
sessanta gradi di latitudine ed avanti i venticinque di latitudi- 
ne non si trova né grano nè pane, e che per vedere i cam- 
pi, ove coltivasi questa pianta fatale è d' uopo passare il 
tropico del Cancro, e giungere alla nostra piccola Europa ( a ) ? 

(V Accertarono gli Economisti che l'Europa prodnee di grani pressoché la meta pia 
«li, quel. che occorre al mantenimento (tei propri abitanti: di questo avanzo una parie 
ai tramuta in liquori, in amido, ed altri articoli, il resto sorte agli animali , o resta 
nei* magazzini., Se in qualche luogo è penuria, in altro sotrabbonda: non è che la so- 
la liberti, 'che possa riparare al disequilibrio e mantenere una generale abbondanza. 

(*) Siamo persuasi, dico Linguet, che il pane sia I" unico alimento che contiene 
alla nostra. natura, e che 11 genere umano perirebbe se ne fosse privato ; questo è. un 
Tallo che il maggior numero degli uomini non ne conosce 1' esistenza o I' uso, e che 
tra quei che lo hanno adottalo non produce se non perniciosi cflelti. In tulle le Isole 
dell' America , e nel Continente , eccetto qualche parte del Paraguai , o del Perù , 
non ri è grano, se non quello che ti si porta dall' Europa I Negri, gli In- 
diani, tutti i poteri titono di cassata, e di ignaine ; molto meno te ne è nell'Asia . . . 
Nella Turchia, in Persia, in tutta la Moscotin, nella ('bina , nel Giappone, in quella 
immensiti di pretesi deserti della Tarlarla . che sono pieni d' uomini , ti sì mangia 
giornalmente riso dal Canale di Mozarubigo . sino alle Canarie non lncon- 
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l poi , perchè mai ha «la aver drillo di gettarsi sull' aja 
dell'agricoltore colui, il quale ha denti che può impiegare 
alla triturazione di altro genere di cibo, ed empire uno sto- 
maco , soddisfacendolo con altre qualità di alimento ? 

Alla buon'ora; deve curar l'uomo della sua conserva- 
zione : ma come ? ... a costo del sudore della propria fronte, 
poiché questo fu il precetto che impose il Monarca dell' Uni- 
verso, che gli dette per tale oggetto braccia robuste, occhi, 
mani; lavori adunque, e non mai polrà mancargli il pane, 
non mai avrà luogo il caso urgente che suppone Linguet; 
non mai potrà mancargli ogni risorsa (*), poiché i proprie- 
tarj, i produttori di questo alimento non ne han bisogno che di 
una piccola porzione per loro stessi, e sono nella necessita 
di vendere il resto per pagare l'artigiano; chieda poi questo 
quanto vuole, duplichi, triplichi, quadruplichi il prezzo del 
suo lavoro, profitti del dritto di vendere il resultalo dei suoi 
talenti , della sua industria ; ma non pretenda che 1' agricol- 
tore gli ceda i suoi frutti; non violenti per conto alcuno 
quel diritto di proprietà che è inviolabile per sua natura. 

Lo obbligazioni di ogni uomo si ristringono a pagare i 
tributi necessari ; ad obbedire la legge per ciò che mira alla 
sovranità , allo stato , e per ciò che riguarda i suoi concitta- 
dini ; a non toglier loro niente, e non farli male giammai 
con determinata intenzione. Supponiamo che due uomini i 
quali stan separali chiedano di unirsi in società; che cosa esi- 
gerà mai 1' un dall'altro? .... che si rispellino i dirilti eli 
proprietà, libertà, e sicurezza; associamone altri due, quat- 
tro ce. tutti qucsli insieme non chiederan di più dei due primi; 
con che le loro convenzioni restino limitale alle già delle ob- 
bligazioni, le quali adempiute, l'agricoltore può far quell'uso che 
vuole del frutto dei suoi sudori; ('opporsi a questo sarebbe 
un violare i più sacri diritti della società. 

Non può dubitarsi che la Natura abbia armato ogni uomo 

trasi né un aratro nò un aratore Nello spazio di circa io gradi sta serrata Ih 

coltivazione del grano, che orgogliosamente crediamo esser l'unico alimento compa- 
tibile con la dignità umana. Vedete! li dopo questo mio assorto esorta i mici vicini a 
derubarmi il granajo, ogni volta ebe bau fame ! 

(') Non vi e società culla. nella quale non si supplisca o per c ontribuzione stabilita, o 
per spontaneo sussidio alla sussistenza di chi e veramente inabile ed incapace al lavoro 
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coti la proprietà esclusiva di tulio ciò che legittimamente 
acquista , mediante le sue ricerche e i suoi sudori ; dico e- 
sclusiva, perchè se cosi non (osse , ella cesserebbe di essere 
un drillo di proprietà, sempre che i suoi concittadini aves- 
sero la facoltà di imporgli certe- restrizioni ; nel qual caso il 
suo preleso drillo sana nullo ; perchè un dritto cessa di 
essere un dritto nel momento che i dritti del maggior nu- 
mero possono togliergli la facoltà di profittarne. 

È necessario di non confondere il dritto con la neces- 
sità , per non affascinarci in questa materia ; conviene aver 
presente che non si deve chiamar dritto, se non la relazione 
che gli uomini hanno gli uni rispetto agli altri ; ed in que- 
sta supposizione, quando si dice un dritto, devesi intendere una 
prerogativa stabilita sopra un' obbligazione della quale si gode 
liberamente, senza il soccorso della superiorità della forza, 
perchè qualunque forza straniera per superior che sia è ob- 
bligala a rispettarla. 

Lo aver ceduto le terre all'agricoltore non è stato un atto 
di generosità; poiché esse non aveano valore, cioè niente 
rendevano sin che non furono lavorate, sin che non gli si 
fabbricò una casa vicina, sin che non si pensò ad inamarir 
col sudore , e fecondarle con le opportune opere, e spese. 
Già si scorge che tutta questa fatica, e spese non si possono 
intraprendere se non sotto la condizione di diventar proprie- 
larj della terra, poiché niuno può dedicarsi a fertilizzarla, se 
non in quanto che egli è socialmente sicuro , che sarà pa- 
drone di quella raccolta dalla quale spera almeno il rimborso 
delle spese di sua coltivazione. 

Non è cosa da sminuzzare maggiormente una questione, 
ohe si raggira sopra una ipotesi tanto dolorosa quanto é quella 
di supporre che gli uomini per non morire debbano per forza 
rapire al loro vicino il grano, che può mancarli in caso di 
estrema necessità; quindi sarà più accetto che distolghiamo 
la nostra attenzione da un oggetto sì tristo , e che si sosti- 
tuisca in suo luogo la lusinghevole immagine dei preziosi ef- 
fetti, che abbiamo detto esser necessariamente prodotti dalla 
libertà del commercio : adottate poi voi questo maraviglioso 
specifico contro la fame; abbracciate questo fecondatore delle 
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campagne ; accogliete questo incontrastabile nemico del mo- 
nopolio, questo giusto livellator dei prezzi; accettate questo 
delizioso dono col quale esultano gli amici della umanità , e 
i veri conoscitori di ciò che contribuisce a costituire la felicità 
delle nazioni , e farete allora uno dei maggiori beneficj ai vo- 
stri concittadini, i quali vi ricolmeranno di benedizioni col 
medesimo ardore col quale dcsea la salud de V. md. su apa- 
sionado 
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LETTERA 

SUGLI EFFETTI DEL LIBERO COMMERCIO 
DELLE MATERIE SODE 0 GREGGE 
ALLA QUALE È PREMESSA ALTRA LETTERA 
DI UN POSSESSOR DEL VALDARNO 
SULL' ISTESSO ARGOMENTO 

MKBOBIB PUBiLICATB PBB SBBVIBB ALLA RISOIIZIOHE DBL QUESITO MOKWTO 
PRR V ANNO I79S DALLA MEDESIMA. 
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INTRODUZIONE DELI/ EDITORE ( 4 ) 



Sento dire che per lo più quei cittadini ai quali cadde 
in sorte di aver parte al governo delle socieladi, portando 
secoloro le predilezioni e pregiudizj del loro stato, equivoca- 
rono bene spesso lo splendor delle cittadi per V opulenza della 
nazione ; servirono sovente air interesse del popolo circondato 
di mura, raramente ascoltarono quello sparso nelle campagne: 
ed avendo veduto che in realtà alcune nazioni prosperarono , 
anzi giunsero ad un alto grado di splendore e potenza, tutto- 
ché prive di territorio; la prima idea che si presentò loro fu che la 
prosperità del cittadino sta nelle arti e manifatture, e che isoli 
mezzi per far fiorire Vuno e l'altre erano quelli di render bassis- 
sima la sussistenza dell'artefice, onde poco costasse la mano adope- 
ra; vilissima la materia sotta o greggia, acciò molto guadagno si 
ritraesse dal lavorarla. Quindi i compensi ovvj furono la tassazio- 
ne delle sostanze alimentarie; la vincolata estrazione delle materie 
sode; la proibita introduzione delle manifatture forestiere. Quin- 
di nacquero quelle farragini di leggi, regolamenti, statuti, die 
dispendiosa, instabile, inquieta, difficile, e complicata tanto 
resero Parte di governare. Tuttociò, dicono, deriva da difetto 
di riflessione , o da indolenza; poiché men costa un voglio ar- 
bitrario, che una ragionata risoluzione; deriva ancora talvolta 
dal non aver saputo che esiste un'' arte , o scienza ( V arte So- 
ciale , o pubblica Economia ) per cui si impara a regolare la 
soojetà coerentemente agli interessi di tutti, o per averne sde- 
gnalo intieramente lo studio. Quindi è che si legge di ministri 
contemporanei, che governarono con principj opposti', ministri 
successivi, che rovesciarono le operazioni fatte dai predecessori; 

n 1*1 1791. 
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intnisivi aurora, che imbroccarono felici itfee sopra a un punto 
ili amministrazione , o governo, e si mostrarono /*>/' incerti, 
mot prevenuti, c tenebrosi in molti altri. 

Sally fece lutto per incoraggirc V agricoltura, e non badò 
alle arti. Gilbert, trovando un pascolo più gradito nello strepi- 
to lusinghiero delle cittadi , cercò la propria celebrità , e la 
grandezza della Nazione nelle arti, che per ogni maniera pro- 
mosse, non curando di scoraggire con restrizioni violente il 
povero agricoltore. La Francia, clic vendeva il superfluo del 
suo grano all' Inghilterra, non ebbe poi da offrirle che blonde, e 
veli, per comprarne pane in conguaglio; giacché la restrizione avea 
fallo mancare ciò che prima abbondava: or non vende, agli inglesi 
nò veli, nè trine, perchè le fan da sè; e da loro compra grami non 
solo, ma quasi ogni genere di manifattura. 

V Arte Sociale , ossia la Scienza Economica , già infusa 
nel nostro Band ini , or insegnata pei* principi fecondissimi, ed 
inconcussi, dicono che ella mostra come scansar questi erroW. 
come promovere la più durevole prosperità nazionale con la 
minor cura possibile ; e che V evidenza de' suoi assiomi non dà 
luogo alle dispute: ma per chi si è già imbevuto di massime con- 
trarie, senza analizzarle, senza giustificarle almeno a sè stes- 
so, sembra oscurità tenebrosa la sua luce: quindi insorgono 
eterne dispute, quindi dalla pertinacia delle varie ojìinioni si 
fanno problematiche quelle cose, che non dovrebbero ammetter 
dubbio. Questo è ciò che fece probabilmente risolvere la Reale 
Accademia Economica a eccitare la ventilazione di contraditlo- 
rie idee, offrendo un premio a chi meglio scrivesse sul seguen- 
te Quesito: 

Se in un Stalo suscettibile di aumento di popolazio- 
ne e di produzione di generi del suo territorio, sia più 
vantaggioso e sicuro mezzo per ottenere i soppraddetti fi- 
ni il dirigere la legislazione a favorire le manifatture cpn 
«(uniche vincolo sopra al commercio dei generi greggi, av- 
vero il rilasciare detti generi Dell' intiera e perfetta libertà 
di commercio naturale. 

Il bello è che i Sullisti , e i Colbwtisti, per chiamar due 
parliti con qualche nome, non trovarono punto, problematica la 
questione ( ciascun tirandola alla sua maniera ) ed infatti il 
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problema sia non nella cosa, ma nella diversità delle opinioni. In- 
sorse una terza persona Sullista e Volbertista nel tempo islesso, 
ehe pubblicò in una ragionata memoria le sue idee. Questa me- 
moria che trovasi vendibile a Pisa col seguente titolo: Memorie da 
servire alla Dissertazione per V Accademia dei Gcorgofili ee. 
pervenne manoscritta alla famosa ed utile Società Bascongu- 
da, (*) decoro della Discaglia, e dette origine alfa lettera spa- 
glinola c/i' io qui produco: si sparsero poi fra di noi stampale 
quelle Memorie, ed un Possessor del Valdamo scrisse quà in 
ojyposizionc le sue idee. La Lettera di Loro mi Valdamo, e 
quella di Vcrgara in Guipuscoa , nascendo da un istesso im- 
pulso, dicono necessariamente quasi le stesse cose. Taluno forse 
dirà che adunque una delle due è inutile, e che io doveva sop- 
primerla. Io ho creduto, anzi, di doverle produrre unite am- 
bedue, poiché è bello il veder come la verità si riscontri in di- 
verse menti, e quali modificazioni vi pigli: e siccome veicolo 
delle idee son le parole, chi sa che C una non sia più atta n 
far breccia in alcuno , e V altra, in altri ? 

V Autore spagnuolo esterno già il suo sentimento nelle 
precedenti Lettere rispetto alla protezione da accordarsi alle ar- 
ti e alla agricoltura: egli vorrebbe che le une, e V altra fos- 
sero egualmente protette, protette con egual libertà, fomentale 
con V istruzione, incoraggile col facilitare il commercio. Ma io 
sono Veditore non V apologista del mio Autore; dunque noti 
debbo far di più che espor tal quali, buoni o cattivi che siano, 
i di lui sentimenti. 

(*) Nelle eccellenti note apposte all'ottima Opera' ilei Conte di Campomanes sul- 
l' industria popolare leggesi che Vergara e quel luogo in cui fissò sua sede la celebre 
Società Bascongada <l*yti Amici del Pane, perlochc molli letterati vi stabilirono il 
lor domicilio , onde ella e divenuta il centro del buon gusto , il tretre della lellora- 
tura , il santuario del patriottismo. Questa utilissima Società conta circa due mila socj 
ed ba destinato un gran salone detto dei Patrioti per deporvi l' efligic dei più be- 
nemeriti della Società. Traile sue istituzioni patriottiche fatte in Vergara islessa è hii 
Collegio, ore sono più di 100 giovani cavalieri di tutte le quattro parli del .Mondo, 
che vi vengono educati in tutte le Mietute utili, nelle lingue dolio, ed in quelle che 
li.imio sparso j maggiori lumi nella letteratura. Altro simile se ne sta facendo per 
I' educazione delle fanciulle. Oltre di ciò non vi ti ramo di industria, di scienza, d'ai le, 
che unitamente all' agricoltura, pesca, manifatture e commercio non si cerchi di far . 
prosperare da questa utile Società, che si è meritata la protezion del Sovrano, e la 
stima di tutta la .Nazione. 

— — 
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LETTERA 



DI UN POSSESSO!* DEL VALDARNO DI SOPRA (') 

AD DM AMICO DELLA CAPITALE 



Amico Carissimo 

Riconosco dalle vostre lettere che ancora dopo 25 anni 
di esperienza, e dopo le penurie del 1779 e del 1782 ri- 
parate dall'industria commerciante senz'autorità di magistra- 
ti , il vostro popolo non è persuaso della bontà ddl sistema 
di libertà, e che non pochi tentano di attaccare V attuale Le- 
gislazione scrivendo piani, progetti, memorie per persuadere 
il Governo a vincolare le nostre territoriali ricchezze, lo non 
vi dirò che i diritti dell' uomo esigono che gli sia lasciato 
godere il libero uso di quello eh' è suo , per non cadere 
dalla grazia di lutti gli aristocratici europei , dirò bensì 
che T interesse comune porla alla libertà, ma prima di dir- 
lo, parlerò a quelli i quali predicano che alla Toscana man- 
ca la sua sussistenza; a quelli i quali credono che l'abbia; 
ed a quelli i quali sostengono che ne soprabbonda. In quale 
di queste tre classi voi siate non lo so, ma comunque pen- 
siate, riflettete meco: 

Che se alla Toscana manca la sussistenza, il dire che 
va serrata la libera esportazione dei generi è cosa da sor- 
prendere, il pensarlo è cosa fuori del verisimile. Chi ci può 
rapire quello che ci manca ? Chi vende quello che imtnan- 
cabilmente gli bisogna ? Eppure vi sono alcuni ché scrivono 
2000000 di slaja e più bisognare in sussidio ogni anno allo Sta- 
to, e nel tempo stesso chiedono che si proibiscano le tratte, im- 
maginando distinzioni arbitrarie di grasce nuove e vecchie 
riconoscibili a occhio per non dare una troppa violenta scossa 

• 
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al sistema vegliatile, come se un pubblico (osse t ulio dissipa io- 
re, e portato a spendere anche le sue speranze, come coloro 
che alle passioni sacrificano il necessario nelle bettole, nei po- 
striboli, nei teatri. Se lo facesse, ritirerebbe ancora denaro |>er 
delle ricompre. Ma state poi certo che chi volesse togliere il 
boccone dalla bocca di un affamalo dovrebbe pagarglielo il prez- 
zo naturale , con più il rischio di morir di fame, o il valore 
della sua industria per indennizzarsi sul suo vicino. Ognuno che 
vende, vende per guadagnare, e vendendo il bisognoso, ven- 
de sulla speranza di qualche profitto. Da me non avrete mai 
la lana delle mie pecore, se non otterrò di vestir di cotone 
la mia famiglia. Ma se alla Toscana manca si gran massa di 
generi, voi sentirete che per acquistarla mi dovrò privare 
di una proporzionata massa di contante. Eppure dal 1736 in 
poi , in cui la Toscana perdette i suoi naturali Sovrani , mai 
è ricorsa alla carta, e sempre ha supplito ai suoi bisogni, 
al suo lusso, a* suoi tributi con l'oro, e con l'argento che 
ha succhiato di fuori. Dunque nel supposto bisogno di sus- 
sistenza ancora ha potuto la Toscana sostenersi senza far de- 
bito, senza spendere il suo credito, senza impoverirsi. Dun- 
que non vi spaventino le strida dei timorosi, e chi sicuo co- 
storo lo sentirete poi. 

Se la Toscana basta a sè medesima, ritorna lo stesso ra- 
gionamento. Infatti il superfluo solo è quello che si vende, e si 
è venduto presso lulte le nazioni, e con questo vocabolo non 
si disegna il consumo loro. Il prezzo di questo cousumo è 
sempre troppo forte in faccia agli esteri compratori , che 
hanno da aggiungere al valor naturale delle merci quello del 
barullismo, quello del trasporto, quello dei dazj, quello del 
rischio. Una nazione che ha il suo bisognevole non è mai 
commerciante , perchè il commercio è azion di baratti. Vi 
è clù accorda che alla Toscana non avanza il grano , non 
avanzano le biade , ma avanza I olio. Se avanza questo 
ricco genere , lasciale pure uscire anche il necessario 
in robe da macine che vi ritornerà in scambio del vo- 
stro olio , ed il temere che vi ritorni di peggior qualità 
è un errore, mentre essendo padrone dell'olio, potete det- 
tar la legge al venditore dell' altrui grano superfluo, ed 
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esigerlo da lui di ottima qualità , o ad un eoalo che vi con- 
venga. 

Nel caso poi che la Toscana abbia del grano, delle bia- 
de, delle castagne di più dei consumo, voi dovete tosto per- 
suadervi, che il vender fuori queste mercanzie è necessità, 
acciò non cada la nostra coltivazione, acciò non impove- 
riamo noialtri possessori , che tante cose veniamo a com- 
prare al vostro mercato, per ornare le nostre donne, per 
soddisfare le nostre fantasie, per acquistare quei godimenti di 
cui sono prive le campagne. Vi stia in mente che V agricol- 
tore campa Y artigiano, e non credete mai a chi dice che 
fra noi non può crescere la coltivazione. . 

Ma questo è quello che duole al popolo delle città. Ep- 
pure noi siamo quattro , o cinque volte più di lui, noi sia- 
mo gli arbitri della sua sussistenza, e del suo alimento, 
noi siamo quelli che gli procuriamo le materie gregge per 
maini. il turai e. E noi dobbiamo dalle leggi essere a lui sacrifi- 
cati? Ingiustizia enorme, barbara, contraria al suo interesse. 

Se noi siamo scoraggiti nelle nostre speculazioni, il po- 
polo è il primo a perdere, perchè fino a tanto che a ve re- 
mo braccia mangeremo , ma egli digiunerà se resta privo 
delle nostre lane, delle nostre sete , se non trova nelle no- 
stre tasche un disponibile per comprar panni, drappi, veli, 
fiori, mode, delizie, per chiamarci a divertirci a' suoi tea- 
tri, alle sue fcste> alle sue dissipazioni. 

È interesse del popolo delle città che il coltiva- 
tore sia ricco, altrimenti egli dovrà tapinarsi a vendere 
ai forestieri le sue manifatture, ed i primi, ed i più utili 
forestieri sono quelli delle campagne. Con essi non dispu- 
ta di mode, di perfezione, di concorrenza; ad essi rende in 
baratto con usura quello che da loro acquistò, ed è sicuro 
di profittare in faccia ad essi sulla sua industria, sulla sua 
destrezza. 

Una nazione che abbia grano , olio , vino , ed altre ma- 
terie di prima necessità in copia, non deve cercare di più, 
perchè possiede tutte le ricchezze del Messico , e del Potosi , 
e deve pavoneggiarsi in faccia a quelle che lavorano ai te- 
lai, che fabbricano le terraglie, che lustrano gli acciai , sem- 
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pre siili' orlo del rischio di esser sopraffatte da altre nazioni, 
che aprano gli occhi , che acquistino della consistenza poli- 
tica , che s' istruiscano, ed inventino delle macchine, co- 
struiscano delle strade e dei canali, concludano dei trattati 
di commercio. 

Non mi rammento senza dolore, che la vostra arte del- 
la lana cadde , perchè le Fiandre s' illuminarono , perchè il 
commercio dell' Indie prese un' altra via , perchè la Francia, 
V Inghilterra principiò a 'vederci. E voi volete ora mettervi in 
concorrenza con tali emuli? Siete ben buoni benché abbiate 
adesso Livorno, benché i Pisani non vi dieno più ombra, 
benché vi sia permesso di spedire anche più in là del Caia- 
io quanto fabbricate in Camaldoli ed in Mercato Nuovo. 

Non ci scoraggile se non volete vedere tutte le vostre merci 
in decadenza. Se mancano le nostre pecore, pagherete le lane di 
Toscana più delle estere, se abbandoniamo la coltivazione dei mo- 
ri, dovrete lavorare le sete altrui col sopraccarico delie senserie, 
dei trasporti, e dell'interesse di tutti gli altri concorrenti. Noi 
faremo ancora dei contrabbandi, e i contrabbandi passivi 
sono a carico di coloro che perdono i loro generi greggi. 

Ma vi attrista il pericolo che corrono i manifattori 
di cadere nella miseria, se manchino loro sotto la mano 
questi generi? Ebbene proibite i cavalli alle carrozze, ai 
carri , ai barocci, e sostituite uomini , palanchini , macchine , 
e perchè non sono inumano, se i Ghinesi , o i Giapponesi 
fanno portare un mandarino, una signora da sedici uomini, 
dettate con legge severa che ne sieno impiegati trentadue. 
Fuori di burla , mi fa sorpresa che l Autore delle Memorie 
presentate per servire alla soluzione del Quesito non proble- 
matico , che ha proposto la vostra illustre Accademia dei 
Gtorgofili per quest'anno 1791, anteponga la sussistenza dei 
manifattori a quella dei contadini. Egli non vede che sacrifi- 
ca 10 a 2000; egli non vede, che dicendo che anche il grano 
dovrebbe chiudersi se si potesse ridurre in ciambelle, non 
pensa al valore di queste ciambelle, alla loro bontà, alla loro 
moda. Se i 2000 saranno ricchi camperanno o in un modo, o 
in un altro i 10 poveri. Crebbe poco fa tutta ad un tratto la 
citate «lei muratori , dei manoali , dei fornaciai ec. perchè 
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bisognò fabbricar molto nel tempo medesimo, ora il bisogno 
del fabbricare si livella , dunque per campar costoro si do- 
vrà rovinare il fabbricato per rifabbricarlo. Del resto poi 
questo Autore deve esser nemico nato delle macchine, che 
tanto banno favorita Y industria Inglese, e ebe sempre più 
divengono necessarie a chi voglia entrare in concorrenza 
con essa. 

Tutti i ministri temono il popolo, e non i coltivatori, 
perchè questi vivono separati da loro e da sè medesimi, 
perchè non urlano per le strade, non minacciano, ma su- 
dano sui loro solchi, piangono uei loro tugurj , digiuna- 
no senza che il parroco glielo prescriva , e senza poter ri- 
correre ai limosinieri, ai buon-uomini. 

Eppure l'interesse di tutti sta riposto solo nella liber- 
tà. Questa anima il coltivatore, istruisce 1 artigiano, mantie- 
ne la reciproca communicanone delle nazioni, che tutte so- 
no compratrici e venditrici, perchè ninna possiede quanto 
le bisogna , o crede che le bisogni. Chi fu che inco- 
raggi la fabbricazione delle vostre carrozze ? La libertà. Chi 
perfezionò le vostre vernici, i vostri fiori? La libertà. Chi 
v'insegnò a ricamare, a tesser veli? La libertà. 

Noi confinati nei nostri campi speculiamo fra la libertà, 
ma se una legge imperiosa ci comanda, volghiamo, come fe- 
cero i Cesenati e i Bolognesi , le nostre semente di grano 
in semente di canape, o di altri generi, che vender possia- 
mo a chi li dimanda; o spossati e miseri gettiamo le no- 
stre zappe , i nostri aratri , le nostre vanghe , ed impoveria- 
mo i nostri crudeli tiranni, che poco dopo dovranno chiu- 
dere le botteghe , i teatri , e tutti quei loro artificiosi sta- 
bilimenti per ingojare le nostre ricchezze. 

Voi dovete considerar poi, che n<M mai nulla domandia- 
mo, e che i manifattori sono quelli che importunano i go- 
vernjfper porre restrizioni alla naturai libertà, per ottenere 
imprestiti, privative, privilegi, o piuttosto in nome loro i 
mercanti per assicurarsi maggior lucro, sicché dovete conve- 
nire che la nostra industria è innocente , e sicura ; la loro 
incerta, e spesso artificiosa, onde non sono da ascoltarsi 
quando il nostro interesse è in opposizione con il loro. 

ss 
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Kssi gridano contro i supposti monopoli, e non si avve- 
dono die ottener non possono i loro fini, se non vedono sta- 
bilito un monopolio legale ed autorizzalo dalle leggi , di cui 
non vi è il più dannoso. Se arrivassero a pretendere che noi 
conservassimo a loro disposizione le nostre grasce nei nostri 
granai, e non il pubblico, ci getterebbero nello scoraggimento, 
e' invoglierebbero di esser falsi ed accrescerebbero presto la 
mancanza della sussistenza, in caso che non la dieno i no 
stri campi coltivati da una coraggiosa industria, o scemereb- 
bero 1' avanzo in caso che questo vi sia in Toscana. 

Ma perchè temono della liberiate essa è quella appun- 
to che ci conduce a vendere i nostri frutti il prezzo del 
mercato europeo, non quello che potrebbero dar loro la no- 
stra avidità, il nostro concerto, la nostra opulenza? Se non 
è libera l'estrazione, è perduta certo l'introduzione, e voi sa- 
pete che nei mesi scorsi questa sola abbassò i prezzi del gra- 
no ricresciuto dalla temporanea sospensione della libertà, co- 
m'era stato previsto da un amico di lei. 

E perchè poi si dice che nello slato di libertà il grano 
esca , e non entri? I piemj accordati alle esportazioni in varj 
paesi, mostrano il contrario patentemente a chi sa vedere. Siamo 
più ricchi dei nostri vicini , e vendiamo loro questo grano 
meno di quello che costa fra noi ? Se lo vendiamo così , 
dunque ce ne avanza; se il nostro prezzo è maggiore di quel- 
lo dei nostri vicini, essi correranno a portarcelo rompendo 
ogni vincolo , come noi inganniamo la vigilanza delle nostre 
guardie, o con l'astuzia, o coli' ardire, o rol denaro, tre 
fondamenti generali del contrabbando, se il nostro interesse 
c' invita , o ci spinge a mandarne fuori. 

Che inganno è stato quello dei governi di porre legami 
al commercio , e di ristringere il possesso dei beni» dell' uni- 
verso, di soffogare 1' Mi ivi là, la industria, la speculazione! 
Un popolo libero vende per comprare, compra per rivendere; 
coltiva, fabbrica per aver cosa vendere, per avere come com- 
prare. Un popolo vincolalo, sempre incerto, sempre timido, 
non può conlare sopra 1' interesse altrui per fare il proprio , 
o non può arrischiare cosa alcuna per tema di non essere 
secondato Dell 1 esercizio libero dei suoi possessi. 
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Il Genere Umano crebbe nella libertà , e fu prima agri- 
coltore, e poi manifattore. Quando lo fa godendo di qualche 
temporaria circostanza, gli parve di arricchire, come lo par- 
ve ai Portoghesi , agli Spagnuoli , quando furono i padroni 
di America. Ma mutarono le circostanze, e le vesti di Tiro, 
i vetri di Murano passarono di moda, e i coltivatori della 
terra, trassero dalla terra sempre dei generi di assoluto valore, 
e rimasero quello che erano prima di Muvano, e di Tiro. 

Fra i manifattori vi sono quelli che travagliano per l'agri- 
coltura, e quelli che travagliano per il comodo, per il piacere, e 
perii lusso. Di questi si vuole che il governo prendi protezione, e 
non dei fabbri, dei lcgnajuoli, dei carrai, dei cestai, dei calzolai, 
•dei manescalchi, e di tanti altri senza dei quali il coltivatore non 
può lavorare utilmente. Eppure tutti costoro dipendono dalla 
sorte dell' agricoltura, e nulla chiedono, perchè sono sicuri 
di sussistere tìnch* ella fiorisce. Il tessitore , il pcllicciajo , il 
veleltajo, il fabbricator di stofi'e, di arazzi, di vcl.i, di porcel- 
lane ec. grida, si lagna perchè la sua fortuna dipende da ca- 
sualità, da capricci, da gelosie, da mode. S'industrii, e tac- 
cia come fa il conladino quando ha la gragnuola, «piando la 
pioggia, o l'asciuttore isterilisce i suoi campi, o la ruggini' 
secca le sue prime biade in erba , e con sudore richiama la 
terra a produrre le tardive. 

Del resto non si temano mai le incette, i mounpolj , gli 
arlifizj mercantili quando vi è libertà , e molto più quando 
la Toscana ha un Porto, ha dei vicini che abbondano di ge- 
neri. Per far speculazioni in questa branca di commercio, che 
per i più avveduti e destri è la più rischiosa ed incerta, 
vi vogliono grossissimi capitali indisposti , gran magazzini , 
molte spese di serbi e di custodia, c tutto questo appena può 
aversi da una società mercantile , la quale quasi sempre è 
composta d' individui discordanti, e divisi nelle mire, e negli 
interessi. Il popolo esagera la perfidia, ed il poter mercantile, 
come esagera le disgrazie, le meteore, gli spettri; ed il fred- 
do ministro si scuote, se qual piloto abile ed illuminalo non 
siede al timone instruito dei veri principj di economia , e 
sordo alle grida degl'ignoranti , e degl'ipocriti che tentano di 
sorprenderlo per fare il proprio profitto, non quello del pub- 
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blieo che mai è messo in bilancia se non dalle buone leggi, 
e dai buoni regnanti, che adottarono di seguire il treno della' 
Natura , cioè di proleggere la libertà. 

Ella fu sempre la base della prosperità, perchè la Prov- 
videnza non privò mai il Genere Umano dei suoi benefizj, e 
se battè con la sua collera un campo, una provincia, se tolse 
una raccolta, fertilizzò un altro campo, un altro paese, benedis- 
se un'altra produzione, ed assicurò così benignamente la vera ed 
eterna relazione dei popoli, e la loro immancabile sussistenza, 
purché mettano da parte gli odj, le gelosie, e non cadano 
nell'errore d'isolare il loro interesse, di legarsi le braccia. 

Ecco di fuga quello che potevo scrivere col semplice lu- 
me naturale senza consultar libri, dottori, codici, lo son 
tanto sicuro del fatto mio, che potete far leggere a chiun- 
que questa mia lettera, spargerla, stamparla. Chi non per- 
suaderà, non averà la mente aperta alla cognizione del vero, 
perchè dalla timidezza, dai vecchi pregiudizi, dall'interesse 
privato ammaliato. 

Intanto sono sempre ec: 

toro 1.» Luglio I71M 
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Amico Cut issi mo 

Vbmgara 

■ 

Io era appunto nell'atto di prender la penna per cimen- 
tarmi all'invito della vostra Accademia Economica, allorché mi 
pervennero manoscritte le Osservazioni o Memorie di eccel- 
lente Autor Toscano , tendenti ad istruire i concorrenti al suo 
premio, e che saranno forse oggimai pubblicate con la 
stampa. 

Tale fu in me l'effetto loro, ch'io non so bene cosa 
adesso farò su quest'oggetto, non ostante il vostro cortese 
incitamento; ma credo che mi determinerò ad imitare il pre- 
foto scrittore col farvi dono , o prima , o poi del manoscrit- 
to mio, se lo gradite; poiché rischiandolo al concorso, scor- 
go che una soluzione a mio modo non sarebbe del gusto di 
ciascuno. Permettetemi frattanto che io vi esponga disordina- 
te, e quali della penna discendono alcune idee risvegliatemi 
dalla lettura delle predette utili e bene esposte Memorie : sov- 
vengavi peraltro ch'io non ho pretensione alcuna, né altra mi- 
ra che il vero : se ho torto rettificatemi , e mi illuminerò. 

Anch' io vidi che lo slato indicalo nel Programma somi- 
gliava appunto la vostra Toscana; ed alla Toscana infatti dee 
la vostra Accademia diriger più specialmente le sue specu- 
lazioni. 

Mi parve pure che la domanda non fosse nuova; ma ciò 
non ostante, la pubblicazione appunto delle precitate Memo- 
rie ne giustifica pienamente I' importanza. Ben difficil sarebbe 
il chieder cosa nuova in genere di pubblica economia, e 
molto più il darle un aspetto problematico, e disputabile. 

Come mai potrebbe egli esser disputabile , e problema- 
lieo il tema: Se in uno stato incontrovertibilmente suscettibile 
di aumento nella popolazione, e nella produzione di generi pri- 
mitivi, sia più sicuro mezzo per conseguir tale oggetto il diri- 
gere la legislazione a favorir le manifatture, imponendo vintoli 
sulle materie gregge i' 

Simil problema in mente mia conclude: Se per un prinvt- 
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pe, che govwna uno stato ca/nice d' aumento nella popolazione, 
in generale , sia prcferibil consiglio V aumentar quella delle 
campagne, lasciando dilatar da sè stessa i agricoltura , o ac- 
crescer soltanto il popolo delle cilladi (sempre minore in numero) 
assistendo preferibilmente f industria dei manifattori a peso 
della coltivazione:' 

Ma lascio considerare a voi quanto convenga il revocare 
in problema, se il principe, o il governo debba macchiarsi 
di una sì patente ingiustizia ('). 

Se si trattasse poi di uno stato guerriero , non trascu- 
rerei di rammentar come dagli agricoltori si traggono i mi- 
gliori soldati; ma se ringraziare dovete la sorte die inutile 
per voi altri intieramente si rende simile riguardo, tra altro 
ve n' è che trascurar uon potete, ed è la nazionale prosperità. 

Convengo che lo splendore a cui giunse Tiro con le sue 
porpore, e dirò pure la vostra Firenze con le sue lane, ha 
qualche cosa di seducente, e ingannevole; ma la mina ap- 
punto della superba Tiro, e V annientamento della opulenta 
arte di lana in. Firenze, non sa rami elleno sufficiente lezione 
per qualunque regnante? 

Chi è che non sappia che un popolo, il quale vive sui 
prodotti della terra , in qualunque miseria cada , abbando- 
nato essendo dal commercio, non può giammai mancar di 
sussistenza perchè la trova nei suoi prodotti medesimi? Chi 
è che ignori che un popolo manifatturiero muor di fame nel- 
r istante che la sua industria si imita, e si supera dalle na- 
zioni consumatrici, o che la moda, o una qualche capric- 
ciosa pragmatica ne diminuisce, o ne abolisce il costume? 

Riducati adunque il problema a questa più semplice, e 
meno odiosa comparazione : Un principe , dovendo popolare 
uno stato vuoto di abitanti, prenderà egli il miglior compenso . 
se sì risolve di rivolgere il suo popolo nlV agricoltura, ovvero 
a ridurlo in tanti manifattori di generi puramente di lusso/ 
IHutlosto a fame tanti coltivatori di grano, vili, ulivi ec, o 
tanti tessitori di lane e sete i' 

(') Un lai problema sarebbe fralel rubino di quello che un Ile celebre nella Storia 
fece proporre dalla sua accademia di wienze, e letteratura; cioè: .S> « debba ingia- 
llare il popolo! 
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Benché così ridotto il pensiero, egli è ancora da slupirsi 
che'espor si debba in problema; egli è da stupirsi ancor più 
che in un Paese come il vostro , vi sia chi voglia sussidiaria 
la campagna alle officine ; chi opini perfino per la preferenza 
delle manifatture , uou ostante che 1* agricoltura non dia an- 
cora quanto offrire può la superfìcie del Paese ('); non o- 
stante che manchino tli mani lavoratrici le terre; non ostan- 
te che non restino stagnanti i prodotti primi per difetto di 
ulteriore modificazione. 

Il paese manifatturiero trascura la produzione dei generi 
alimentari, perchè^ occupalo nella manifattura, pensa che 
potrà averli 'sempre in conguaglio dei suoi lavori dalle na- 
zioni con le quali commercia: ma come andrà, se una guer- 
ra, una gelosia nazionale , una esaltazione di industria nei 
vicini popoli scioglie colai commercio? Da dove trarrà egli al- 
lora il campamento ? Questa è la sorgente delle vicissitudini, 
e della. mina cui andarono soggette tutte quante le popola- 
zioni d'artefici. Il paese agricola, il quale si occupa preferi- 
bilmente della produzione delle materie prime, tanto inser- 
vienti alle arti, quanto alla sussistenza, pensa che l'artefice 
dee ricorrer da lui per lavorare, e sussistere; e col possesso 
di oggetti di primaria necessità, si procura ampiamente, e 
sempre, tutti quelli che servono ai comodi della vita. 

La superiorità dell' agricoltura sulle manifatture è eguale 
a quella della necessità sui piaceri. Come si può ella dun- 
que posporre? 

Noi non viviamo essenzialmente di manifatture, ma sus- 
sistiamo essenzialmente di prodotti primi. 

il manifattore considera come una stessa cosa il suo la- 
voro e la sua sussistenza, perchè dall'effeltuato lavoro ritrae in 
mercede denaro col quale provvede il bisognevole per sussi- 
stere: ma potrebb'egli sussistere con tutto il suo danaro, se, 
o nel suo paese, o in un altro non si coltivasse espressa- 
mente un campo almeno per lui ? 

é 

r • 

(') Vi è chi opina che la Toscana non è suscettibile di alterior coltivazione , né di 
maggior prodotto, e che l'agricoltura anzi Ti sia in uno stato violento, e forzato. Se 
la Toscana non ha intieramente mutato faccia da che io la visitai , ella deve aver tot- 
Uria per lo meno la terza o quarta parte della sua soperflce incolta. Farò di questo 
argomento il soggetto di una mia futura lettera. 
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La quantità (iella popolazione <li un paese manifatturiero di- 
penderà sempre dalle voglie e dalla industria delle nazioni 
che comprano i suoi lavori: quella del paese agricola sarà 
proporzionale alla quantità delle sussistenze e dei prodotti 
primi di cui è capace. Oscillante , e varia sarà sempre nel 
numero e prosperità la prima ; slabile , e perpetuamente 
florida la seconda. Disse adunque benissimo tf vostro Autore 
scrivendo, che la moltiplicazione degli uomini dipende da 
quella delle sussistenze. Ma per sussistenze non intcnderassi 
giammai che le materie immediate che alla sussistenza sup- 
pliscono; giacché tale è la definizione che ne danno lutti 
gli economisti più elementari. 

Egli è vero altresì, che la popolazione serve di base alla 
calcolazione della ricchezza nazionale, e di misura alla gran- 
dezza dei monarchi. Ma se adunque conveniamo che I' accre- 
scimento degli uomini dipende da quello delle sussistenze, non 
sarà ella una più feicil via per accrescer la popolazione, quel- 
la di incurabile per ogni maniera la riproduzione delle sus- 
sistenze medesime? Su questo argomento già provvide in gran 
parte con la libertà frumentaria la vostra savia Legislazione; e 
su quello di promuovere più efficacemente i inatri mori) , che 
è la sola lecita via per cui si propagano ed accrescono lo 
popolazioni, vi tratterrò forse nel futuro corso di posta. Frat- 
tanto ritorniamo allo scritto del prefato eccellente Autore, 
giacche non in tutto , e per tutto son' io d' accordo con le 
sue induzioni. 

10 lo vedo filosofo nel suo ragionamento ; egli dee adun- 
que amar quanto ciascun di noi il patrio bene ; onde spero 
non sdegnerassi nel veder che altri francamente asserisca, e 
sostenga massime da lui diverse. 

Semprechè una nazione ridondi nella sua popolazione re- 
lativa , e nei prodotti della sua terra, è certissimo che ella 
da sè stessa , senz' altro impulso , penserà ben presto ad 
impiegar l'eccesso di sue ricchezze per procurarsi ogni bene, 
salariando manifattori, ed opere, e con tal mezzo verrà 
a viepiù estendere la riproduzione, e conscguentemente la 
sua potenza. 

11 vostro Paese è ancor lontano dall'essere in que- 
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sto caso ; poiché nel programma dell' Accademia si rap- 
presenta come suscettibile tuttavia di maggior popolazione, e 
di produzione maggiore (*) , e I' Autor lo conferma. 

Quando voi adunque non solo avrete riempito il di- 
fetto , ma avrete una vera ridondanza di popolazione , e 
ricchezza reale nelle vostre campagne da non offrir più 
impiego alle braccia nella riproduzione, somministreranno 
esse abbondantemente allora i generi e gente alla classe 
dei manifattori , dei negozianti , dei salariati d' ogni ge- 
nere (*). Le manifatture si stabiliran da sé stesse; il com- 
mercio profitterà delle loro modificazioni , ed il governo 
non avrà da far altro che lasciare agire, e ristringersi al- 
le sue sole naturali incombenze, che sono quelle di pro- 
teggere la libertà; difendere la proprietà; reprimere le vio- 
lenze ; ed amministrare incessantemente una pronta ed 
incorrotta giustizia. 

Lo ripelo con tutti gli Economisti ; la popolazione delle 
campagne è in proporzione della sussistenza che queste som- 
ministrano; a quella succeder deve la popolazione delle cit- 
tadi, come ai coloni fortunati ed arricchiti segue l' aumento 
dei manifattori , e si accrescono i negozianti. 

Vincolar l'industria in qualunque genere, limitare la li- 
bertà rurale, altro non è che seccare -altrettante sorgenti di 
ricchezza stabile, e reale dello. stato; di quella, cioè, fondata 
sui prodotti della terra ; e toglier così la base e sostegno 
alle manifatture stesse ed al commercio secondario, che da 
essa intieramente traggono origine e sussistenza. 

Non è possibile di non convenire che l' uomo sia per 
necessità prima agricoltore che artefice; prima produttore che 
negoziante ; e che la classe degli agricoltori non sia più im- 
portante alla società di quella dei manifattori, i quali senza 
di lei non saprebber Sussistere. Pur non ostante, siccome am- 
bedue queste classi procurano comodi , e ricchezze alla so- 

(*) La voce comune, che molti 'dei rostri Scrittori ti compiacciono di ripetere, 
porti pure, che mancano braccia alle terre. 

(■) « Quando pretto gli Spagnuoli (seme coerentemente il profondo ministro conte 
di Cam poma rif-s nel ano Fomento dell'industria popular) fiorirà l'Agricoltura, abbon- 
« davano le Città, le Terre, e i Villaggi di Castiglfa di tutte le torti di manifatture di 
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cietà ( sebbene non egualmente importanti, e di gran lunga 
non occupino un pari numero di individui), diciamo pur che 
meritino cgual riguardo, egual protezione dalla parte di chi 
governa. 

Ascoltiamo adunque i clamori di ambedue: cosa chiedo- 
no dalla podestà suprema gli agricoltori ? il solo godimento 
dei loro pieni diritti, e niente esigono che sia latto per loro: 
non leggi; non favore; non gratificazioni; non proibita espor- 
tazione di manifatture patrie; non vietato ingresso di gra- 
sce forestiere. 

Cosa chiedono i manifattori? Primieramente, che l'agri- 
coltore sia loro servo; che le grasce si vendano al più vii 
prezzo possibile; che a niuti altro, fuor che ad essi, sia per- 
messo comprare le materie gregge, ed ai prezzi che lor 
piaceranno; che 1' agricoltore non possa nè vendere al mag- 
giore offerente straniero il fruito delle sue fatiche, nè tam- 
poco comprar dallo straniero a miglior mercato i comodi 
che il cittadino prepara e vende, secondo la propria fan- 
tasia. Libertà implora Y agricoltore e per sè, e per i suoi 
simili: privilegio, esenzioni, sussidj chiede esclusivamente 
per sè il manifattore; vincolo e- restrizione per ogni altra 
classe dello stato. Qual vi pare dei due, che più accostan- 
dosi ai termini di ragione e natura , meriti i riguardi della 
podestà imperante, ancor niente badando ai relativi gradi di 
utilità? 

Che la facilità dell' esito incoraggisca ed aumenti la pro- 
duzione, è una verità evidente, e non di semplice specola- 
zione: adunque facilitiamo l'esito, quanto è possibile, di tutto 
ciò che si desidera avere in abbondanza. 

Voi dite che la lana , e la seta che raccogliete in Tosca- 
na , non solo non sono in una quantità sufficiente per sup- 
plire ai vostri manifattori, ma che anzi, e dell'una, e del- 
l' altra far dovete venire da paesi per esteri una porzione con- 
siderabile (*). 



(') Nel 1787. come resulta da uno spoglio dei registri delle Dogane, fu in tradotta in 
Toscana 5St0,O35 libbre di lana greggia ; e ne furono estratte 55,69». 
Si calcola ebe di pannina forestiera si introducesse per lire 44*,4»5 
Le cuoja conce introdotte ascesero a libbre 78.4HO. 
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A che dunque proibir V escila a materie , che non pos- 
•sono natura Unente escire;, «e tutte quante le consumale voi? 
Come mai ristringer l'esito a materie delle quali si vorrebbe 
avere una maggior abbondanza ? Perchè dunque non accor- 
dar loro la benedizione della libertà, per cui se ne incorag- 
frisca ed accresca la produzione? Voi temete che qualche 
Nazione grande possa immaginare il singoiar progetto di far- 
ne una grandiosa incetta. Ma se convenite che traete di tali 
generi per una rispettaci somma dai vostri vicini; dovete 
convenire ancora che il vostro timore è meramente chime- 
rico. Poiché, se la supposta Nazione incetterà tutte le vostre 
«ete, voi ne comprerete in ogni caso la totalità da quei 
vicini dai quali ne compravi soltanto una porzione, che im- 
piegavi con utile; ed il coltivatore ben presto, incoraggito 
dall' esilo , ne aumenterà la massa , e sarà in grado di sup- 
plire alle richieste esterne, ed al bisogno interno egualmente. 

Ma , e perchè mai , se vero fosse che i bisogni della. 
Mozione grande, che ha il dominio della moda, sono tali da indur- 
la ad una incetta delle sete Toscane, non sai ami' eglino egual- 
mente (■Dicaci per farle incettare a preferenza quelle sete che 
dai limitrofi comprano i Fiorentini? Questo non è seguilo 
giammai; dunque è insussistente, e fors* anco ridicolo il ti- 
mor dell' incetta. Ed a qual fine mai far questa incetta? Forse 
per emulazione di commercio? Tra la Toscana, e la Francia 
veramente non sembra che tal principio possa aver luogo: la 
diversità nella quantità, e qualità dei lavori , quasi non è 
men grande di quella della popolazione «Ielle due Nazioni ('). 

Il vostro gran commercio di seta appena si residuerà ad 
un annuo guadagno al netto di circa t30 , o 40 mila scudi ; 

(') Vi é cbi teme ancora l'incetta e monopolio interno. Primieramente l'incetta «li 
tutta la seta del Granducato sarebbe un oggetto che non troverebbe molle borse in 
stalo di Tarlo: e se pur se ne trovasse una, questa non potrebbe esser altro che quella 
«li qualche grosso signore, che ignorasse affatto gli altari del commercio. I na com- 
pagnia di negozianti non cadcrebbe giammai in questo abbaglio , dovendo temere che 
altra simile compagnia facesse la speculazione di rifornire il Paese con sete forestiere. 
Se l'incetta si fa prima che il verme abbia fatto.il bozzolo, egli e un giuoco che può 
riescir più di danno che di vautaggio all'incettatole; se si fa a seta tratta, bisogna ri- 
cordarsi che i possessori grossi non si presteranno alle prime offerte dell'incettatore, 
il quale se avrà pagato a vii prezzo le primo compre, dovrà pagar'carissime le succe>- 
sive. Ma e poi ; se si volesse, e potesse far tale incella da qualcuno del Paese , per- 
ché mai non si fa ella ora in stato di vincolo, essendo almeno egualmente facile il 
farlo? 
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e questo non è uu ometto da risvegliare I' emulazione dei 
Francesi , che lavorano «file di tre parli di Mondo, per più 
di 25 milioni di lire, con 28, o 30 mila telaja (*). 

Gli uomini nella stravaganza non hanno limiti. 

Sento che vi è chi presume che la seta Toscana è la se- 
ta per eccellenza; che della simile non se ne trac in verun 
luogo dell' Universo (*). Ma eppure comparate i vostri drappi 
con quelli della Persia, e «Iella China, con quelli della Fran- 
cia , e dirò ancora di più, con quelli della slessa Spagna , e 
vedrete che non vincon gran fatto al paragone. 

La superiorità del vostro pregiato nero non dipende nè 
punto nè poco dalla qualità della seta, ma da un particolar pro- 
eesso dei vostri abili tintori, i quali egualmente morate fa- 
rebbero tutte le sete dell' Universo (*). 

Poniamo pur che voi altri, sul timore di non sacrificare 
gli interessi vostri ai Francesi , continuiate a ricusar loro 
la poca seta che volesser comprare , e che voi non potreste 
nemmen vendergli volendo , perchè la consumate tutta : non 
troveranno eglino aperto ai vostri confini il mercato dei Bo- 
lognesi (')? Se vi riescisse di chiuder questo ancora per mez- 
zo di trattali, non potrann' eglino rivolgersi ai Piemontesi (*)? 
ai Lombardi (•); ai Siciliani C) V ev qu e -' e poche libbre di più 

|*J Dai registri della dogana di Lione ti rileva che le sete forestiere ivi introdotte 
negli anni 177.'», 70, 77, 78, ascendono a 1,110,587 libbre; e ebe vi entra inoltre* an- 
nualmente per 7 a 800,000 libbre di seta nazionale. Resulta inoltre dai registri delle 
«legane pmir l'entrée des soyes (traiujtrei, per gli anni 1779 e 80, che se ne intro- 
dussero per un milione di libbre l'anno, non compreso circa 30 mila libbre di seta 
<-he viene dalla China, e loo mila di filaticci ec. 

Si dice che nella vostra Firenze, secondo le portate dal 1768 al 60 non si indrappa 
più che Lio mila libbre di seta annualmente. 

(*) La seta Italiana preferita in Francia era la Bolognese, e non la Fiorentina: 
or la Piemontese le ha cavata la mano per la diligenza che in Piemonte si pratica nella 
trattura , filatura ec. Talavera e Murcia hanno adottato in oggi il metodo del Pie- 
monte. 

(*, Intendo bene di escludere quelle sete . che per uno special difetto di trattura 
sono restate troppo grasse, o untuose. 

(*) (ìli organzini di Bologna erano alle telaja di Lione un elemento quasi neces- 
sario per le più belle stoffe. 

I 1 ) 1 cui organzini sono tanti migliorali, che in oggi i Lionesi li preferiscono a 
quei di Bologna. 

(*) Parma, Modena, Milano, Bergamo, Reggio, Brescia, Novi, Venezia. Monferrato 
forniscono alla Francia sete gregge, e sete filate, e torte. 

i 7 ; Il commercio di sete tra i Siciliani e Francesi, si fa per mano dei Toscani, Luc- 
chesi, e Genovesi, i quali vi godono il privilegio di non pagar gabelle di estrazione: 
qucsl* sete si mandano quasi tutte a Tours. 
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clic potesser mancat e loro? E se ancor tutta V Italia ricusas- 
se questa materia alle telaja Francesi, non potranno essi rivol- 
gersi ai nostri Regni di Valenza, Murcia, e Granata (*), le cui 
sete sono bellissime e finissime? Se queste ancor mancassero, 
chi chiuderà loro i mercati di Cipro, Candia} Tino, Andro, 
Nasso, Zea, Carisio, Vola, Sanno, Tripoli, Aleppo? Ed in oltre, 
non è aperta per loro la Persia intiera per la facile via di 
Smirne, o per il commercio dell' Indie? Non avrebbero eglino 
da rivolgersi per ultimo alla China (*)? Ma chiudasi per tutto il 
Mondo ai Francesi : istruiti dalla necessità , penseranno essi 
allora ad accrescere la produzione delle sete patrie, togliendo 
i vincoli che la reprimono, non ostanti i quali la Linguadoca 
sola ne raccoglie a quest'ora per 2000 quintali! Tanto è per 
altro lontana la mente dei Francesi da questa meschina in- 
cetta , che fii anzi proposto diminuir l' ingresso delle sete 
straniere, sebbene per mezzo di un cattivo compenso, quale 
è quello di aumentare i diritti di introduzione. 

A che dunque pretendere di impedir I 1 escita della vo- 
stra seta? Perchè forse si paghi men del giusto in Paese? 
Barbara , e perniciosa pretensione, che mentre nuoce all' in- 
teresse del produttore, si oppone all' accrescimento di una 
ricchissima produzione. La impedite forse perchè non manchi 
la materia prima al manifattore? Inetto pensamento per tutti 
quei che sanno che il manifattore Toscano non solo ne con- 
suma il totale , ma ne trae gran porzione dagli Stati vicini. 
Forse lo fate per non dare alimento alle fabbriche straniere? 
Ridicola idea, se riflettete da quante regioni del nostro Globo 
possa ottener seta greggia qualunque nuova manifattura. 

Siamo conseguenti una volta con noi medesimi : se la- 
sciaste libero il commercio del grano con I idea che dalla 
libertà ne fosse incoraggila la riproduzione, e non v' ingan- 
naste, perchè per il principio istesso non faceste voi libera, 

< 

i') Lo sete di Valenza sono di supcrior bontà, lustre, leggiere, sottili, eguali, atte 
ad ogni genere di lavoro. Ne vanno delle intieramente gregge in Francia ed Inghil- 
terra. 

(*) La sola Provincia di Tcekiang fornirebbe il bisognevole al lavorio di seta nei 
I* interno di quel vasto Regno non solo, ma ancora alle richieste di tutto quanto il 
commercio Europeo. Nel 176B, i soli Inglesi ne trassero di cola per 101 migliaja di 
libbre. 
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«' la lana, e la seta, ripromettendovi una egual conseguenza? 
Se avete in idea che le materie prime non debbano escir 
gregge dallo Stato, ma baciarvi una mano d'opra, dovevate 
impedir V escila al grano ancora , se convertito non era in 
maccheroni, o biscotto, o per lo meno in farina. Ma se vi 
è una materia , che sia passata ( permettetemi il termine ) 
per la trafila di tutte le manifatture possibili, e non sia quasi 
più suscettibile di veruna modificazioni- dalla parte dell'uomo, 
ella è lo stabbio , e gli escrementi di ogni genere; e pur di 
questi ancora vi piacque di proibir 1' escila sul pretesto che 
servir potevano a concimare le vostre terre; sappiate che i 
semi in natura sono il miglior di tutti i concimi possibili (*), 
« che con egual fondamento dovevate vietar I' escita al gra- 
no , costringendo chiunque ne aveva d' avanzo a spargerlo 
cotto, o infranto sul proprio campo. Gonvenghiamo, Amico, 
che nou vi è ragione di sorla alcuna per determinarvi, ad impe- 
dir 1' escita alla vostra poca lana e seta: e che il preleso ri- 
guardo o per il nou voluto alimento delle fabbriche forestiere, 
o per la temuta ruina dei vostri lavori in questo genere è 
insussistente affatto. 

Ninno può aver concepito giammai il folle, e disu- 
mano progetto di annichilare una manifattura già stabi- 
lita. 

Ma il rendere non la capricciosa, ma la naturai libertà 
ai produttori ( che non vuol dire far una legge , perchè è 
anzi abolire un arbitrio di legislazione violenta ) lungi dal 
nuocere alla manifattura , le gioverebbe moltissimo ; perchè 
incoraggiando la riproduzione farebbe sì che il manifattore di 
seta e lana troverebbe in Paese poi quella materia greggia , 
che or dee cercar dai vicini. 

' È libero liberissimo il commercio della seta greggia in 
tutta quanta la Persia, e la China, e non per questo vi sono 
mcn floride le manifatture dei drappi. 

È permessa V estrazione della seta greggia dalla nostra 
Spagna , e nou ostante vi nasce, e cresce adesso con tal ra- 
pidità la manifattura che dai Regni di Granata, e Murcia , 

i 1 ) Egli é in sequela di lai nozione che i Toscani adoprano i lupini bolliti per 
*l argcrli come caloria sui loi tei reni. 
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ove si raccolgono 7 in 800 mila libbre di seta, ormai non 
ne esce quasi più un 6lo , perchè tutta comprasi dai Nazio- 
nali per le nuove fabbriche stabilite in Paese ('). 

Si sospetterà da qualcuno che altre cagioni fuor della 
vincolala esportazione influiscono sulla scarsa produzione delle 
sete in Toscana; poiché dicono, non manca spaccio in Paese, 
ove se ne consuma assai più che le campagne non ne pro- 
ducano ; dunque non resta il genere stagnante ; dunque non 
è scoraggila dal difetto di esito la riproduzione; dunque è 
per lo meno inutile la libertà del commercio. 

Ma chi è che non vede che V esito della seta greggia 
vincolata nella esportazione è assolutamente precario? 

Il solo timore di dover restare una volta col genere in- 
venduto, spaventa il produttore: la maniera tenuta nella com- 
pra lo aliena dall' applicarsi ad aumentarne la produzione: 
T incertezza della rottura, che determina il prezzo al mercalo; 
il lungo respiro autorizzato dall' uso; la perdita degli sconti; '' 
le senserie , la frequenza dei fallimenti, sono eglino allettativi 
per il produttore ? 

Non sarebbe senza esempio un' annata nella quale, o pei 
le guerre o per le mode, o per altre casualità straordinarie, ma 
pur possibili, restasse l'arte priva di commissioni: che si fa allor 
della seta? Pianterò io adunque gelsi, se avrò il timore di ve- 
derne infruttuosa cader la foglia ? Porrò io bachi, se traile cose 
possibili scorgerò facile la disgrazia di rimaner con la mia 
seta invenduta? Simili malori non si temono allorché il nostro 
mercato è 1' Universo. La Natura non distribuisce per tutto 
eguali le sue raccolte; ed allor che ci possiamo liberamente 
voltar da destra, o da sinistra, egli è ben raro che il com- 
pratore non si trovi. 

Era anco la coltivazione del grano in Toscana nella cir- 
costanza islessa in cui si suppone la seta adesso: cioè; cia- 
scun diceva che la Toscana iutiera non produceva grano abba- 
stanza per nutrire i suoi non numerosi abitanti; come la seta, 

(*) Giudicate a qua! lustro giungeranno le manifatture Spagnuole or che dalla savia 
accortezza del (ìorerno ai domiciliano e si allettano in ogni maniera gli industriosi ed 
abili manifattori Francesi che espatriano o per spirito di partito , o per mancanza di 
occupazione! La ricca Valenza sola, più che altra prescelta aUo stabilimento di tali 
stranieri , offre materie gregge da somministrar latoro a una doppia popolazione. 
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infoili . per or sufficiente non è air adempimento del lavorio. 
Eranc conseguentemente proibita I' esportazione : e ragionan- 
do sul grano, come or si fa sulla seta, diccvasi, a che mai 
vuoisi concedere libertà di commercio , se quel grano , che 
da noi si raccoglie, non solo si consuma in totalità, ma ne 
manca spesso al bisogno ? Se il coltivatore potesse in realtà 
dilatarne la coltivazione io forebbe sicuramente (aggiungevasi) 
per supplire al bisogno interno nel quale è un vuoto. Pur 
non ostante un raggio di luce discese dal Cielo ad illumi- 
nar la mente del vostro savio Legislatore: egli tolse i ceppi 
al commercio dei grani, e voi tulli vedete come e quanto 
ne sia aumentata fin or la raccolta. 

La libertà (si ripeta mille volle se occorre) accresce la 
produzione delle materie gregge (*): ella non può aduaque 
giammai diminuire, e molto meno distruggere l'occupazione 
di chi sussiste sulla manifattura ; poiché quanti più generi 
greggi vi sono, più vi è materia per occupare il manifattore; 
né può cagionare verun discapito alla nazione , se non trai- 
lisi di un genere esclusivamente prodotto dal paese. 

Ha forse nociuto alla manifattura dei pastumi, allo spac- 
cio del biscotto la libertà di commerciare il grano in natura? 
La libertà non nuoce, non distrugge, anzi benefica e inco- 
raggisce. 

Ma se un simil passo per la restituzione della libertà 
naturale delle materie gregge or vincolate, voi lo chiamaste 
distruggitore; perchè faceste voi quello di svincolare le sus- 
sistenze? 

Voi calcolate pure che tanto è il valor primitivo della 

(') La vostra estesissima coltivazione di riti , la quale cosi crescesse nella scelta 
del vitigno- , come giornalmente cresce nel numero , è dovuta alla liberti di cui ha 
sempre goduto il vino. La libertà concessa all' olio incoraggisce talmente la pianta 
zione degli ulivi, che ne aumenta a vista d'occhio il prodotto. Ditemi, e perché mai 
é stagnante la coltivazione del gelso, albero che sin dal primo anno rende gii un frutto 
a chi lo pianta? Sento che lo scoraggimeuto tra voi su questo punto sia arrivato al 
segno, che gii si rileva una vera diminuzione di gelsi ; e che alcuni possessori special- 
mente nella più fertil parte della Toscana , offrendo i gelsi a meti ad alcuni indivi- 
dui indigenti , se li sono veduti rifiutare. Lo scoraggimento in questo genere é mani- 
festo ovunque in Toscana per la puntazione dei gelsi, per l'educazione dei filugelli, 
per la trattura della seta. In quel tempo in cui godeste di una liberti apparente nel 
commercio della seta, il possessor più grosso che sia nella vostra Val di Chiana con- 
tava per migliate di zecchini gli avanzi fatti sulla seta soda, dove che adesso non ri- 
trac che ben poche centinaja in quella vece. 
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seta da voi munitoti unii i - quanto all' incirca è il prezzo della 
manifattura medesima: ina non sapete voi che prezzo di ma- 
nifattura non vuol dir altro che prezzo della sussistenza del- 
l' artefice? Volete voi veder fiorire la manifattura? Diminuite 
adunque coi vincoli più acerbi la sussistenza dell' artefice 
per metà, abbassando i prezzi delle derrate , e voi potrete 
vendere allora i vostri drappi a un venticinque per cento me- 
no di qualunque nazione, che schivi di imitarvi in cosi strano 
sproposito. Chi mai potrà sostener con voi la concorrenza ? 
Rumerete sicuramente tutte quante le manifatture strauiere se 
avrete seta greggia abbastanza: ma fate poi un piccolo bilancio, 
e vi assieme) eie. rilevando l'enorme scapito fatto dal paese, 
che vi siete tratto i due occhi di testa, per la stolta vòglia 
di cavarne forse un mezzo al compagno 

L' aprire i mercati dell' Universo ai produttori della lana, 
e della seta, come già faceste a quei del grano , e dell' olio, 
ne accrescerebbe indubitatamente la produzione, perchè si di- 
leguan così tutti i timori di non esito , o di prezzo forzato : 
e si stabilisce la reciprocità del traffico, per la quale il ne- 
goziante livella tutto costantemente, pensando a mandar fuori 
in tempi di abbondanza e di buon prezzo, e a far venir di 
fuori il genere quando scarseggia in paese : ed il solo male 
che temer potrebbero i vostri manifattori allora, sarebbe quel- 
lo di trovarsi costretti a pagar la seta il suo giusto valore. 
E perchè mai vorranno eglino pagarla meno del giusto ( 2 ) ? 
Qual reciprocità offrono eglino in compensazione per questo 
al produttore? Direte che se la seta rincara di alquanto, la 
manifattura è perduta. Avrete torto a suscitar tal timore poi- 
ché l'unico male che ne verrebbe in tal caso, seppure avesse 
luogo , ed è problematico ancora , sarà quello che il setajolo 
guadagnerà un poco meno: ma ditemi in cortesia, ascende 
nemmeno alla quarta parte del di lui guadagno al netto quel- 
lo del povero coltivatore (*)? I rischi non son pur minori per 

Degli a te Ti di gettar l' occhio sa quanto già Ti acriMÌ nella mia precedente lettera 
Mille (ira ti lira zi imi da pag. 124. a p. 196. 

(*) Non è giusto ae non quel prezzo , che resulta dalla collision dei bisogni di tutti 
gli Uomini; quello che corre nei mercati più considerabili dell'Universo, e non vi è 
che la soia liberti, che possa manifestarlo. 

(*) Si rileva ancora pur con stupore dagli stranieri , che la terra in Toscana non 
rende niente pio . in generale, del due e mezzo ! E potrebbevi esser giammai ministro 
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quésti j poiché le soverchie pioggic , il seccore ostinato, le 
brine , le grandini , i turbini , gì' insetti , equiparano bene 
tutte le vicende delle manifatture, commissioni , e mercati. 
E poi; mentre convenite che si eseguiscon da voi le commis- 
sioni in gran parte con seta forestiera , adunque sopraccari- 
cata di porti , gabelle , rischi ec. , e vi torna conto il farlo , 
poiché lo fate ; egli é una riprova evidente che la seta pa- 
tria potrebbesi pagar qualche cosa di più di quello che at- 
tualmente si paga. 

Il produttor della seta, in grazia della libertà, non po- 
trebbe giammai alzare il prezzo della sua produzione al di 
sopra di quel che corre nelle piazze più mercantili; altrimen- 
ti lascereste a lui le sue sete per comprarle a Messina, a 
Smirne ec. Schiverete voi adunque di pagare al vostro colti- 
vator Nazionale quel prezzo istesso che pagherebbegli il ma- 
nifattor Francese ? Sarà ella adunque una sventura per il col- 
tivatore Toscano l'essere a voi piuttosto che a lui fratello? 

Se al manifattor Francese compie indrappar sete Toscane, 
come gli compie infatti indrappar quelle della Sicilia, del 
Levante, della Persia, e della China, che a lui non giungono 
se non cariche di provvisioni, assicurazioni, e trasporti, con 
più la poco giudiziosa gabella di quattordici soldi per libbra 
per la introduzione nel Regno; molto più tornerà conto al 
manifattor Toscano , che le ha libere di tali aggravj. Temete 
voi che V impero della moda faccia sì che le altre nazioni 
preferiscano nella cómpra il nome Francese? Fatevi creatori 
ancor voi in materia di gusto, e niente avrete a temere. Non 
avete voi cavata la mano ad ogni altro luogo nella costru- 
zione delle vostre eleganti carrozze ? Chi vi vieta di fare al- 
trettanto con le vostre sete ? 

Ma scorgete alfine che questo vostro timore è vano per 
ogni verso, riflettendo che il commercio Toscano in materia 
di sete è limitato soltanto al liscio, ed il liscio poco sog- 
giace alle varietà della moda. 

si semplice, o »l erodete, ebe giungesse a pensar di diminuire un cosi scarso frutto, 
scemando con vincoli forzati ì prezzi dette derrate? Nò, questo non è possibile. L' ab- 
bandono dell'Agricoltura; la scarsità successiTa delle materie alimentarie; le inquie- 
tudini più tormentose; la miseria; la desolazione; la fame ; il tumulto; sarebbero le 
conseguenze immancabili di un passo cosi funesto. 
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IV altronde , non è .sempre il riucariiuenlo del prezzo 
lina conseguenza immancabile della libertà; ma è sicurissima 
conseguenza bensì l' aumento di produzione , per la certezza 
dell'esito in qualunque circostanza si voglia. Quindi, al con- 
trario, poiché la libertà è sorgerne di abbondanza, ila lei 
derivar deve non già V aumento, ina l'abbassamento dei prez- 
zi , e ne avete avuti recenti esempj. 

Che la produzione della seta sia suscettibile di aumento 
ovunque, egli è inutile il dimostrarlo. Passando io per la 
Toscana stupii come ih un Paese celebre per il suo traffico 
fosse.-o sì pochi gelsi. 

Il nostro piccol Regno di Valenza , che non eccede la 
Toscana per estensione e popolo , esporta per 1,500,000 lib- 
bre di seta tra soda , e lavorata (*), mentrechò appena ad 
una decima parte giunge in peso la seta che raccogliete voi, 
e poco più che ad una sesta parte arriva il valor del com- 
mercio vostro in sete totalmente lavorale. 

Il territorio di Verona mollo più piccolo del solo terri- 
torio Fiorentino , assai più sela raccoglie che V intiera vostra 
Toscana. La Lombardia, il Piemonte ne fanno un esorbitante 
commercio: da quest'ultimo Paese ne compra annualmente 
la Francia per ben nove milioni di lire. Ditemi, qual è mai 
quel vostro ramo di commercio che vi renda altrettanto ? 
Pensate adunque seriamente a questo importante articolo , 

(') Vedi Guglielmo Bowles, Swimburne, Talbot Dillon. Cavanilles, Poni ec. Il Conte 
di Campomanes dice rhe la quantità di seta prodotta nel Regno di Valenza ascende 
a 1,000,000 di libbre. Cavanilles soggiunge che la Città di Valenza ne lavora per 1370,000 
libbre, che tì si contano .".300 lelaja di velluti, stoffe ec. olirò le molle fabbriche 
di cordelle , fazzoletti, calzette, passamani ec, nelle quali tutte si occupano diecimila 
famiglie : e I' estrazione della seta è libera. In Firenze secondo il censo del 1767 vedo 
che la gente occupata al larorio della seta giungeva a soli 8964 individui ; e 1' escita 
delie sete gregge vi e vietata. 1 manifattori di lana sono soli 971 in codesta Capitale 
della Toscana, ove pure è proibita l' estrazione della Una. Per avere un' idea del la- 
vorio di sela Spagnuolo, si aggiunga che in Talavcna le reali manifatture di seta or 
vendute al negoziante l'stariz consumano f 1,000 libbre di sela , 4,000 marche d' ar- 
gento filato, 60 d'oro; ed ivi da 1438 persone impiegate al servizio di 336 lelaja, si 
fanno annualmente 5500 varas di galloni d' oro e d' argento, 560,000 varas di na- 
stri, 5000 para di calzette, 32,000 vara» di mantini, SSOO.varas di velluti, 4300 varas di 
broccati, S0O0 varas di vellutini mischiali. 10,500 varas di damaschi ec. oltre bottoni, 
passamani, fazzoletti ec. K vi si danno i maggiori incoraggimenti per la educazione 
dei filugelli, e propagazione de' gelsi, dei quali si dispensano grati» i piantoni. Aggiun- 
gasi poi il prodotto delle fabbriche di Siviglia. Granata. Toledo, Barcellona'. Reus. 
Manrcsa ec. ec. 
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fiacche è iti braccio vostro Y aprirvi per mezzo della libertà 
una sì grandiosa sorgente di ricchezza. 

Bella cosa sarebbe il vedere , per esempio, le vostre già 
dcsolalissime Maremme ricoperte di gelsi, e di educatori di 
filugelli ! Il clima è assai più favorevole di quello del Pie- 
monte; e la vostra prossimità al Mare non ve ne renderebbe 
men facile il commercio. Direte che I' aria infetta delle Ma- 
remme si oppone alla prosperità della razza umana. Nomino 
le Maremme a modo sol di esempio, e per parlar di un luo- 
go al quale ogni risorsa è utile per renderlo popoloso, li 
vincolo, la fiscalità d' ogni specie , sono principj di distru- 
zione per 1' industria; ed è Y industria sola quella che anima, 
e popola ogni piti deserto paese. 

10 vi rammenterò che le Americane maremme , impra- 
ticabili una volta, sono adesso floride e popolate; vi farò 
riflettere che la vostra Maremma fu piena d' uomini , e di 
abitazioni in antico: e che l'Olanda, or ricca, diventereb- 
be ben presto un pestifero marazzo , se gli uomini ne ab- 
bandonassero la custodia. Che volete inferii con ciò ? mi 
direte; voglio dire che le Maremme dopo le anticipazioni 
sovrane versatevi a larga mauo dai suoi Principi, divente- 
rebbero appoco appoco fertili, e popolosi giardini, se fos- 
sero benedette da una libertà sociale illimitala; se si lascias- 
sero moltiplicare. le sussistenze, i naturali prodotti, a piacer 
degli uomini , senza vincolo alcuno. 

11 paese ove non si permette che una sola raccolta, non 
invila gli uomini a moltiplicatisi , e nemmeno a stanziarvisi 
per tulio Y anno. E permesso, direte, di raccor grano, vino, 
olio, tabacco, e liberamente venderlo, almen per ora, a 
chiunque: ma perchè, soggiungo io, non permettete voi di 
coltivare seta, e lana egualmente a chiunque lo voglia ? 

Direte che ciò non si vieta: non si vieta, è vero; ma non 
si allettai) nemmeno i possessori , i coloni , i quali prima di 
ingolfarsi in uno special genere di produzione devouo ben 
riflettere , che non potranno cedere a chi vogliono il frutto 
della loro industria; non vendere al maggiore offerente, ma 
al privilegialo compralor del paese; e forse, or ora, uom- 
meno ricever Capilo di qualche auticipaziou di denaro, pei 
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che questo qualificasi coli odioso Don HMD die iuello uome 
«li incetta. 

So che si rileva essere stala accordata un tempo V estra- 
zione della seta , c che non ostante non crebhe molto la 
coltivazione dei gelsi, e 1' educazione dei filugelli; ma chia- 
merete voi libera I' estrazione di quella seta , che ritolta ap- 
pena dalla proibizione assoluta si assoggettò alla gabella proi- 
bitiva di due lire per libbra, e che bentosto per l'incertezza 
della massima ricadde nel baratro di insuperabil vincolo 
come prima (")? 

Se la popolazione dipende dalla quantità delle sussistenze; 
se queste nascono dall' impiego dei capitali; se aveste in Tos- 
cana l' introito di nove , o dieci milioni per la vendita di 
altrettanta seta greggia, non è egli vero che avendo tanto ter- 
reno incolto, quanto ne avete, potreste ogni anno impiegarvi 
questo rispettabile capitale in aumento di sussistenze, e 
quindi di popolazione? 

Non temano giammai le povere famiglie impiegate nel 
lavorio della seta, che dalla libertà accordata sia per essere 
privala la loro industria della necessaria materia per l'eserci- 
zio delle loro braccia, per il guadagno del loro giornaliero 
povero pane. 

Non mancano i cotoni ai tessitori Inglesi ai quali ven- 
dono per lo più dalle Indie ; non mancano ai vostri lavoranti 
Toscani , che li traggono comunemente dal Levante ; e i 
tessitori di drappi potran temere che manchi lor la seta che 
si raccoglie in Paese? 

La seta , qualora si cslraesse , non si estrarrebbe certa- 
mente in bozzoli dallo Stato; ma tratta, ed anco filata e torta: 
ecco adunque , che tutti q urlìi che sono occupati a que- 
ste preparazioni acquisterebbero non perderebbe!' lavoro. 
Le lelaja istesse non han luogo a temere : io già lo diss i ; 
qualunque stato forestiero che voglia indrappare la vostra seta, 
avrà sempre il disotto al paragone; poiché, per qualunque 
rincaro facciano subire in Paese i concorrenti alla vostra seta 

i') Nod ha luogo sperimento, o tentativo ovunque la ragione assiale per uua mo- 
ra! certezza. Ma se vi fosse chi chiamai volesse sperimento il rentier la liberta al coni 
mercio «Iella si-la soda, potrebbe tentarlo sulle Maremme a principio, senza il dubbio 
di vederlo ricscir funesto. 
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greggia, è .sicurissimo che ella costerà sempre meno a voi che 
non vi avrete sopra gravame alcuno; e quindi a parità d' in- 
dustria e perfezion di lavoro, potrete aver sempre vantaggio 
nella concorrenza dei vostri drappi. 

Persuadetevi che I impedita libertà della seta ne ristringe 
la quantità , osservando che più ne abbonda ove ella è più 
libera. Così appunto la vietata esportazione delle lane disgusta 
dalla rischiosa educazione del bestiame, e ne fa diminuire i 
capi; ed ecco perchè il prezzo crebbe tra voi dopo la vietata 
esportazione ('). Noi contiamo in Spagna le pecore a milioni (*), 
perchè incoraggisce e invita alla moltiplicazione loro la liber- 
tà del commercio , e nello statoceli libertà or crescono e fio- 
riscono i lanifìcj di Talavera, Guadalaxara, Birhuega ec. (*). 
Voi nel vincolo scarseggiate non sol di lana , ma di caci, di 
carni e di concime non meno. Vietar 1' escita al concime , per 
esempio , non è il provvedimeulo utile per averne abbon- 
danza : conviene non ristringere, non disgustare, i mezzi dai 
quali risulta; ed allora si può star certi di non mancarne. 

Saviamente , l' eccellente Autore delle citate Memorie , 
dice « che chi vuol vedere aumento di produzione , dee pro- 
muovere V aumento della consumazione » . Egli stesso vi av- 
verte adunque, che se ai consumatori statisti per la vo- 
stra séta aggiungerete anco i consumatori forestieri, ne ve- 
drete assolutamente accresciuta la produzione ; e questo 
è un punto nel quale pienamente con esso lui convengo. 
Non dirò poi , come lui, che il governo dee promuovere la con- 
sumazione: se si tratta dello consumazione interna, anzi so- 

('} La differenza in prezzo si rileva da un aumento di un sto o 2 » por cento dalla 
proibizione in poi, che non può attribuirsi ad altro che alla diminuzione del bestia- 
me. Dio guardi sempre la nostra Spagna dal cadere in somigliante errore. Le nostre 
pecore or* contale per milioni diventerebbero ben in breve migliaja ! Mi rincresce di 
non esser del sentimento del savissimo Conte di Campomanes, che avanzò il progetto 
di restrizione alla Nazione, ed al Re. Questo errore in cosi gran Ministro oscura al- 
quanto la sua celebrità economica, ed io ho dolore di rilevarlo. 

(*) Intendasi soltanto delle eccellenti pecore onerine . di quelle che fanno la più 
pregiata lana , e delle quali sono oggidì in Spagna i,220,oor ; giacché delle lane cat- 
tive é realmente proibito il commercio. L'annua esportazione della lana fina ascende 
da cinquanta a sessantamila balle di otto arrobes ciascuna. Quella che si produce dalle 
trentamila pecore del convento Paular è la sola che sia riservata por le officine reali : 
Dillon asserisce che non e la più fina. 

C) Osservino i veneratori delle politiche operazioni Inglesi, che finalmente è stalo 
tolto in quell'Isola ogni vincolo sulle lane Nazionali; e ciò non ha certamente nociuto 
alle manifatture dei loro panni. 
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stengo che il governo dee inculcare la parsimonia, la mi- 
nor consumazione possibile: se si tratta della consumazione 
esterna, il governo , dee lasciar fere al commercio, che as- 
sai meglio sa regolar la cosa che qualunque ministro più 
consumato; sempre che non si oppongano ostacoli alle sue 
speculazioni. 

È un errore il credere che il governo possa effettiva- 
mente aumentare V agricoltura, il commercio, le manifatture, 
per mezzo di artifici ili operazioni di gabinetto: egli non può 
se non opprimere , annientare , distruggere o Y una cosa o 
1* altra con leggi inopportune , e mal calcolate. 

Le sole operazioni reali ed utili , che può , che deve in 
questo genere fere il governo, sono la costruzione di vie, 
ponti, canali, ec. come già dissi in una delle mie precedenti 
lettere, l'abolizione dei pedaggi e dazj. Del resto il migliore, il 
più util contegno di un governo nascente è quello di non far 
niente affatto per non recar nocumento : e se è un governo 
già stabilito, la più utile, la più savia operazione è quella di 
abolire tutte quante le operazioni artificialmente già fatte , e 
restituire agli uomini tutta la naturai pienezza della libertà 
sociale ; dileguar gli antichi tratti di arbitrio ; proscrivere le 
usurpazioni autorizzate di una classe d' uomini suir altra 
nella medesima società ; e, se si potesse, ancora tra tutte le 
società dell' Universo. 

Non si annichila una manifattura già stabilita , quando 
non se le toglie violentemente la naturai preferenza neh" ac- 
quisto delle materie gregge : molto meno potrassi dir che si 
trascuri, se si aboliscono in favore suo le tasse, le gabelle, 
i bolli, i pedaggi sopra 1' introduzione di tali materie, e 
suir esportazione delle medesime già modificate comunque. 

Questo è ciò che devon chiedere i manifattori Toscani 
al Governo (*), e non già una restrizione arbitraria contro i 

(*) Il Governo Francete aggrava la propria manifattura Nazionale con la percezione 
di 14 soldi per libbra sulla introduzione della sola soda : i Papalini secondo i mio ti re- 
golamenti la lassarono al mezzo per cento; voi Toscani a tei soldi: ciò non è molto; ma 
perche senza considerarci beneficio per l' erario aggravare anco di questo poco il ma- 
nifattore? Anco le materie da tinta, ebe tanta parte hanno nella manifattura, sono tra 
di voi soggette a una gabella d' ingresso. La nostra robbia niente paga entrando nel- 
P Inghilterra, e voi IT aggravate di 6 soldi per libbra. Queste sembrano imposizioni non 
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loro Fratelli coltivatori , dai quali ritraggono le materie , e 
I' alimento. Che faranno mai e gli uni e gli altri, se gli esteri 
una volta non più vorranno le vostre manifatture ì La libertà 
assicura almeno 1 interesse della riproduzione ; il vincolo po- 
ne in disastro il manifattore e il produttore egualmente. 

Il panico timore , che si vuole incutere per una legge 
su questo articolo, dovrebbe cambiarsi in chiunque ha buon 
senso, per un desiderio vivissimo di vedere abolita qualun- 
que legge di restrizione. 

Fu benissimo detto, che non sono pienamente giuste le 
leggi , che sacrificano con violenza gli interessi dei presenti per 
s favorir quelli dei posteri: ma guardiamoci bene dal fare di 

questa idea giustissima una erronea e funesta applicazione. 

Un savissimo filosofico pensamento condusse il vostro 
benefico Legislatore ad abolire gli antichi vincoli barbaramente 
imposti al commercio dei grani. Tutti voi lo sapete ; io lo 
rammentai poco fa. La plebe attribuì a torto a questo passo 
il l 'imprimenti) dei generi di prima necessità da tuli' altro 
prodotto ; se ne credè lesa ; mormorò ; e i più discreti dis- 
sero appunto che erasi sacrificato 1* interesse dei presenti per 
il vantaggio dei posteri. Ma V esito più fortunato benedisse 
quella utilissima operazione ; poiché si videro biondeggiar di 
messi molte inculte sodaglie , e la fame fu sbandita tra voi. 
Questo non chiamerassi giammai dai pensatori un far leggi :, 
ma togliere abusi, errori, capricci; abolire, anzi, ferree leggi 
di un deluso, o di un aspro governo. Non sarebbe adunque 
una legge, e molto meno una legge dannosa l' estendere questa 
naturai libertà sopra tutti i prodotti , ma sarebbe sciogliere 
un vincolo arbitrario e rendere ai proprietarj V usurpato eser- 
cizio dei loro diritti. 

Permettetemi che ancor lo ridica; chi vieterebbe ai ma- 
nifattori vostri , nel caso di total libertà, il tesser le lane e 
sete forestiere e native ? 

rettamente calcolate per il Nazionale intere***-, e capricciose. Quasi tutti i popoli hai» 
bisogno di riforma per questo genere di tassazione, e noi Spagnuoli non men degli al- 
tri, a Tero dire, poiché abbiamo alcune gabelle non meno capricciose che ridicole. Al 
Puerto del Rey, per esempio, nella Sierra Morena, una donna maritata dee pagare un 
real di vellone di dazio, se mole entrare: pari moneta pagano un pappagallo, ed una 
scimmia. 
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Non si lavorano Hforse le sete , e cotoni Indiani dall' In- 
ghilterra ; le sete Greche, Barbaresche, Italiane, Spagnuole ec. 
dalla Francia ; le nostre lane Spagnuole dalla Francia e In- 
ghilterra , e dirò di più da voi stessi Toscani ? Se voi com- 
prate alcune lane dalla Spagna , alcune sete dai Papalini, dai 
Calabresi e Siciliani , e ne trovate il bisognevole con il vostro 
contante, ove non avete esclusivo mercato, come volete voi 
ragionevolmente temere di non trovarle con i vostri contanti 
egualmente alle stesse porte delle vostre Cittadi, specialmente 
poi se la libertà opera il bene di accrescerne la produ- 
zione ? 

È adunque un abbaglio il credere che per la restituita 
libertà al commercio di ogni materia greggia debba cadere , 
estinguersi la manifattura modificatrice: è un abbaglio il sup- 
porre indifferente per il produttore primo, che la sua merce esca 
greggia , o manifatlurata , semprechè il prezzo , e I* uso deve 
essere in balìa del manifattore privilegiato : è un abbaglio il 
pensare che tra due popoli, uno produtture di generi, l' altro 
di manifatture , il primo debba dipendere dagli interessi del 
secondo : non è già la Spagna che dipende dall' Inghilterra 
per l'uso dei panni; ma l'Inghilterra è quella che dalla Spagna 
dipende per la compra delle sue lane. 

È un abbaglio ancora il supporre che la nazione che 
produce libera le materie prime non possa poi manifatturarle, 
se vuole. 

È un abbaglio, infine, V immaginarsi che la produzione 
del genere vincolato possa gran fatto accrescersi senza una 
pienissima libertà, quantunque non supplisca al bisogno della 
manifattura interna. Basti il riflettere, e ricordarsi che il grano, 
la più preziosa traile materie prime, non si accrebbe presso 
di voi nella sua produzione in addietro, non ostante che il 
popolo ne consumasse più di quel che dava 1' agricoltore al 
mercato ; eppure la masticazione é la più nobile , Sa più 
importante di tutte le manifatture possibili. 

Si ricorda il vostro popolo del suo antico, vasto, e ricco 
commercio delle manifatture di lana. Si ricordi adunque egual- 
mente, che non fu una concessione di libertà per V estrazione 
delle materie greggie la cagione per cui tal commercio si 
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estinte ,,V Tema egli un disastro eguale per i suoi drappi, se 
non accresce l' industria nella manifattura; ma uon lo tema 
giammai per la libera esportazione, che accordata venisse alle 
sete non lavorate ( 2 ). Pensi bene che tal prodotto non è esclu- 
sivo per la Toscana : pensi che ogni popolo ha mani , e fan- 
tasia, e voglia di primeggiare: pensi finalmente, che le nazioni 
più settentrionali si applicano ormai con ardore al lavorio 
della sela (*); che possono imitare, superare ancor la sua 
industria ; proibirne V introduwone , e V uso ; togliergli intie- 
ramente la mano al commercio della maniiailura, ma giammai 
il prodotto primo , per la compra del quale dovran sempre 
ricorrere ai paesi capaci di riprodurlo. 

Acciocché Firenze con le sue lane , e con le sue sete 

(') Il commercio di panni e drappi Spagnooli era grandissimo al tempo di Carlo 
Primo. Decadder poi le manifatture a quel segno che or vi ai Tede per tutt'altra cagione, 

nifatlnrc straniere, come opinano molti scrittori Spagnuoli, Moncada, Oli vare», Meiia, 
Caslagnarez ec.; forse prenderò ad illustrar questo punto ancora. 

sultano i negozianti Francesi, questi diran la perdita che il commercio loro ha sof- 
ferto da che gli Spagnuoli hanno aumentato il loro. 

(*) A questa dilatazione di industria fu dovuta la mina dell'arte di lana dei Fio- 
rentini, e ad essa si deve il languore del loro attuai traffico di sete. Tale è stata sem- 
pre la sorte dei lavori di industria; e il decadimento é comune a tutte le nazioni che 
primeggiarono, subito che sono imitati i lavori dai popoli con i quali avena com- 
mercio. 

A Tours ove la prima volta fu introdotta la manifattura di seta da Luigi XI, e 
Carlo Vili erano già 700 valichi, ed 8(>00 telaja, che in tatto facevano l'occupazione di 
40,000 persone. In oggi appena vi si contano 60 valichi, e solo 1300 telaja. Più di 130,000 
telaja di seta si contavano anticamente nelle varie Cittadella Spagna: la sola Città di Si- 
viglia al tempo di Carlo I ne aveva lfi.000. Prima della morte di Filippo HI si videro 
ridotte a sole 400. Al tempo di Filippo IV non ve ne erano più di 60. UUoa nel 1770 le 
ride accresciute fino .il numero di S318 non ostante che niun regolamento restrittivo 
sia stato Tatto per promuovere il loro accrescimento. Nel secolo XVI escivano 15,500 
pezze di panni Ani dalle fabbriche di Segovia : verso la metà del XVTII erano appena 
due, o tremila: ora è risalila a segno l'industria che dal 1779 al 1783 vi si sono tes- 
sute annualmente per 1386 arrobes di lana, e non é stata impedita 1' estrazion delle 
lane gregge. 1800 telaja e 400 valichi aveva una volta Avignone , appena se ne conta 
una duodecima parte adesso. 

Lione ebbe già telaja senza numero ; ed un primo decadimento nel 1698 le ri- 
dusse a meno di 40001 or se ne contano circa 18000, ma tal quantità non agguaglia 
a un pezzo quella che aveva in antico. 

La Prussia, la Pollonia hanno stabilito, come la Inghilterra, fabbriche di sela che 
prima non avevano. 

I Russi avranno in mano quando vogliono tutte le sete della intiera Persia. I Fran- 
cesi già pensarono a trar per la Russia le sete Persiane : un Duca d' Holstein stabili 
una manifattura sopra simil progetto. Chi vieterà ai Russi oggi mai di far tal com- 
mercio, e tal manifattura per loro stessi? Il danno che ne può venire è incalcolabile 
per l'Italia, che ha flnor fornito di sete gregge, e drappi tutto il Settentrione , e que- 
st' epoca desolatile non può esser lontana. 
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tornasse ad essere ricca e potente , come già fu , non serve 
il vincolar l' escita di tali materie in stato greggio : niente 
raen vi vorrebbe a tale oggetto ebe riaccendere nella nostra 
Spagna le romanzesche antiche guerre contro i Sai acini; far 
sì che i Francesi occupati di conquiste nella Palestina , e di 
tornei 1 o di più serj oggetti in Paese lascino con occhio 
asciutto andare oppressi , instupidili , e folti schiavi di una 
classe barbara, e prepotente i popolani, e i contadini; che 
gli Inglesi tornino a desolare il proprio Paese per sollevale 
al trono ora una, or un'altra Famiglia; o a cercare per mezzo 
di conquiste, e usurpazioni crudeli e sanguinose, una po- 
tenza precaria in Francia, invece di quella solida e naturale , 
che una cupa ignoranza non faceva lor ravvisare nella propria 
Isola ; che le altre nazioni Europee più settentrionali , infa- 
tuate esse pure del sistema feudale che induce uno stolto or- 
goglio in pochi , ed oppressione e miseria nella moltitudine, 
si contentassero di coprirsi di rozze pelli patrie , o si adat- 
tassero a comprar da voi i panni per le proprie vesti ; che 
tutte le altre nazioni, iti somma, dell'intiera Europa spetta- 
trici indifferenti della vostra attività, della vostra industria, non 
si curassero di scompartire il vostro commercio col Levaute, 
cosicché egli divenisse privilegiato, ed esclusivo per voi, come 
già lo era quando che fabbricaste il vostro famoso Duomo. 

Ma di ciò non potendo essere ormai in braccio vostro 
T effettuazione, non altro vi resterebbe che aver ricorso all'uni- 
co , ma al peggior dei compensi; ed ecco che ve lo espongo: 
si annulli intieramente ai proprietarj delle terre il diritto 
di proprietà, c la libera disposiziouc delle lor derrate; ni 
vincolino queste; si tassino arbitrariamente , si fermino , e si 
stagnino, o si dia in vigor di tratta inaspettatamente, e 
precariamente alle stesse un qualche sfogo al di fuori; riceva 
il coltivatore, ed il pastore la legge dall' avido artefice e ma- 
nifattore: se non potrà quello più sostenere le sue imprese, le 
sue coltivazioni, diminuiscale pure, instupidisca, e più non pensi 
che egli è uomo, che nel passare in società, seco ha portali 
più sacri che mai i diritti di proprietà; che sodisfatti prima 
i tributi dovuti alla sovranità che lo prolegge e lo assicura, 
ninna autorità può legittimamente diminuirgli l'esercizio libero di 
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tali diritti ; lo potrai! certamente la violenza della barbarie , 
della cecità : picgheran sotto il ferreo giogo i proprietarj e 
coltivatori delle terre; sorgerai! forse alcune manifatture; daran 
queste una passeggiera apparenza di lustro, e di opulenza alla 
città , finché la decadenza ed impoverimento dei coloni , e 
dei pastori fra voi , spargendo desolazione , e miseria nelle 
campagne, cioè nella maggiore, e più util parte della nazione., 
renderà più scarsi i prodotti primi , i generi greggi , le sus- 
sistenze; e la gara esclusiva e proibitiva delle altre nazioni 
porrà argine , e ostacolo insuperabile per Io smercio esterno 
delle vostre manifatture. Allora vi troverete le vostre cittadi 
involte nello squallore di irreparabile indigenza ; le campagne 
deserte , e chiusa ogni via a risorgere per una lunga serie di 
successive generazioni. 

Concludiamo adunque per ultimo , che il miglior par- 
tito da prendersi in questo genere da qualunque popolo, è 
quel di preferire la produzione delle materie prime alle ma- 
nifatture; e per qualunque governo il solo buono espediente 
è quello di starsi spettatore indifferente e tranquillo delle 
naturali operazioni dell' agricolura e commercio , e niente far 
per P uno, o per 1' altra , se non abolir grado a grado ogni 
antico vincolo, ed assicurare ad entrambi la libertà più 
assoluta. 

Nuettro Sennor guardi; a V. M. muchos anno»: B. L. M. 
de vm. su seguro servidor ce. 

/ 
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LETTERA O 

DI D. DIEGO LOPEZ 

ALL' AUTORE DELLE LETTERE SPAGNUOLE 

OSSIA 

ESATTA IDEA DEL LIBRO 

COL TITOLO 

SENTIMENTO IMPARZIALE PER LA TOSCANA SOPRA LA SETA , E LANA , 
TANTO COME PRODOTTI , CHE COME MANIFATTURA ec. 

Dai Torchi d y Italia. 



Amabile #albntino 

i 

Firenze, 25 Ottobre 1791 

un altro scritto in ausilio , per i concorrenti alia fu- 
tura soluzione del quesito dato dalla R. Accademia de'Georgofi- 
li. Egli esce adesso dalle stampe d'Italia; ed io mi affretterei a 
mandarvclo, se tra questo bel Paese, e la nostra Spagna avesse 
aperto il commercio una più agevole comunicazione. Poiché 
ciò non si può , io farò come quei sagaci medici i quali , ove 
non possa giungere al desiato effetto la china in natura, so- 
gliono amministrarla con miglior esito al paziente preparata 
in estratto. 11 male è che avrete a tale effetto un cattivo 
speziale ; ma egli e un prudente amico : e se non saprà pre- 
parar la pozione con tutte le sottigliezze dell' arte , sarete al- 

(•) 11 i .i i.hnmi nel Dicembre 1791 accompagnava all' inallora Ministro delle Fi- 
nanze questo Scritto con la seguente lettera. 

ECCSLLKMA 

r 

Sari sicuramente nota all' Eccellenza Vostra, perche d autore illustre, una produ- 
zione economica che ebbe per titolo « Sentimento impartiate tutta teta e latta m. Non 
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men sicuro della sincerità delle droghe ; né temer dovrete che 
nella medicina spiacente vi amministri il veleno. Ma veniamo 
all' ergo : è un estratto quello che io intendo darvi , e non 
già una pillola; adunque è inutile ogni preliminare indora- 
tura. 

sarebbe l' itletso di quella che troverà qui acclusa perchè novissima, perchè d' autore 
«conosciuto , di stampatore indigente, •' io non mi detti l' onore d' inviargliela. 

Parve anco a me che 1' Autore dei «innominato libro insinuaste alcune Calte idee, 
tendette ad accreditare volgarisaimi errori : or che li redo rilevati e combattuti da al- 
tri in ttampa me ne rallegro con me medeaimo , ed è per quetto che mi prendo la 
liberta di far conoscere quetta stampa all' E. V. Non è già eh* io non Teda che la 
stampa propriamente detta non sia un ittrumento indifferente del vero e della men- 
zogna egualmente, ma comprendo che essa é il solo veicolo per cui perviene V errore 
ad esser conculcato dalla verità , e per cui giunge finalmente la venia a penetrare 
nelle più abiette menti. Un moderato governo non può consentire ad opporsi né al- 
l' uno nè all' altro effetto, e dee desiderare che dalla collisione delle idee resulti quella 
toce il cui splendore tia guida delle sue politiche operazioni te realmente opina che 
utile sia di farne alcune. 

L'Autore del combattuto scritto divide (sulla guida di molti economisti) i pro- 
dotti naturali, in sussistenze, ed in materie prime. Egli segui quell'opinione che 
delle arti fa il sostegno primario degli itati : quindi ebbe in mira di conservare il 
presunto primato alle nostre manifatture, o almeno di procura^; e ciò non già col 
procurare perfezione maggiore a' nostri lavori, ma col rendere più a buon mercato lo 
spaccio dei medesimi. 

Egli vide che due erano i mezzi per ottenere l'intento: vale a dire; o avvilire il 
prezzo della materia greggia, o quello della mano d'opera. Egli, non pensando che una 
libbra di lino può ridursi dall'arte a un prodotto di cento zecchini quando è modifi- 
cata in sottilissime trine , o una libbra d* ottone egualmente può inalzarsi al prezzo 
dell' oro , ridotta estendo in perfetti orologi ; egli assunse che indifferente fotte il 
portar l'ascia, o tuli' una, o tuli' altra; o sulla materia greggia, cioè, o tuli alimento. 

Persuaso egli della verità eterna che il vincolo fa diminuire l' attività , tia questo 
imposto sull' uomo, o sulla terra , ha sentito benissimo che il vincolare le sussistenze 
ne avrebbe scemata la massa c condotto il manifattore alla fame invece d' assicurargli 
r abbondanza: ti è accecato in questa luminosissima riflessione, e non ha potuto scor- 
ger perciò , che il vincolo aver doveva una eguale influenza su qualunque cosa si ve- 
niste a posare. Egli adunque ha creduto di fare un magistral colpo , esortando alla 
proibizione delle materie greggie inservienti all' esercizio dell' arte. 

Etsendo verissimo che la copia delle sussistenze diminuisce ogni volta che i re- 
golamenti ne avvelenano la sorgente , non è men vero che in egual modo si slonta- 
nano gli uomini dalla produzione di ogni altra materia prima, tubitochè si precludono 
loro le vie di trar partito a lor modo dei proprj prodotti. La Toscana non ha avuto 
giammai seta , pè lana bastante al consumo delle sue manifatture : la Toscana peral- 
tro, in grazia della tua libertà e non altro, ti è finalmente condotta ad una esube- 
rante quantità di sussistenze, a vendere alimenti a' tuoi vicini. In Toscana, ove le ma- 
nifatture non sono infinitamente raffinate , può contarsi che tanto importi la materia 
nelle manifatture quanto la mano d' opera. Or dunque: te ti diminuisce col vincolo 
il prezzo della materia atta al lavoro, si farà un beneficio minore della metà all'arte, 
perchè tutta la materia che si adopra non ti raccoglie in Paese: se si diminuisce col 
vincolo il prezzo alla sussistenza dell' artefice si farà sicuramente un beneficio all'ar- 
te, eguale almeno alla metà in qualunque ipotesi: or perchè mai il nostro Autore po- 
tendo eccitare un beneficio maggiore in vantaggio del buon prezzo delle manifatture, 
ne ha egli voluto insinuare uno assai minore? Egli ha temuto che il vincolo avrebbe 

crescimento : ma se diminuisce questa in grazia del regolamento , come non ha egli 
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Né voi , né io siam soliti di esaminar le ragioni per le 
quali si muovono a scrivere gli autori ; ma giudicarli usia- 
mo, seguendo il senso naturale delle espressioni di loro: se 
Don fosse così , vi giuro che ci troveremmo molto imbrogliati 
a prima vista delle conclusioni nostre sullo Scrittore, che ora 
prendo per mano. 

Per esempio egli dice a un tratto, che i possessori odiano 
i mercanti; e che non vogliono dare a questi i lor danari, 
essendo alieni dal procurare il maggior guadagno , correndo i 
rischj della mercatura che non conoscono più : poi confessa da 
sé , che i setajoli di Firenze non fanno il loro negozio , se 
non coi danari dei possessori. 

Dipinge i setajoli per onestissimi ( e dice bene ) e poi li 
ra capaci di « produr dei bilanci fatti a mano per mostrare 
« non lo stato vero del traffico sociale, ma per abbagliare i 
« capitalisti col resultato numerico di 12 o 15 per cento d'utili 
« immaginari »• 

Asserisce che quasi non vi sia cosa di maggior rendita 
del gelso io Toscana ; e poi mostra la difficoltà più disanima- 
• 

preveduto cbe una simile operazione diminuir* egualmente la quantità della lana e 
•età nel Paese? È ben singolare che 1' Autore non abbia rotolo ricordarsi che la gran- 
dezza del commercio di lana e seta in Firenze fu appunto allorquando non solo non 
ri era legge alcuna sulla estrazione delle lane , e sete gregge, ma vi era tale libertà 
pienissima di introdurre panni forestieri , che liberamente si Tendevano innumerabili 
pezze di panni Francesi in tutta via Calimara. Cosi appunto l' arte della seta incomin- 
ciò prima cbe i filugelli fossero introdotti in Toscana; ed era in gran flore avanti 
che il territorio Posdatino producesse tanta materia da tesserne pochi drappi. Sareb- 
be stata ridicola, infatti, la proibita estrazione della lana di quattro pecore, per un' ar- 
te cbe faceva SO , e 100 mila pezze di panno all' anno ; sarebbe stato ridicolo non 
meno ogni provvedimento su pochi bozzoli nazionali in un Paese che usava seta Spa- 
<> gitola, e forniva di drappi il Levante ed il Ponente. Parmi adunque strano che 1* Au- 
tore ponga in vista oggidì simili vincoli; in nn tempo cioè in cui tanto é minore il 
commercio nostro, quanto è forse maggiore il raccolto delle materie prime. I rego- 
lamenti inaridiscono tanto l' industria quanto la terra stessa , e la prosperità della 
nostra antica indostrìa é decaduta in proporzione dell' aumento delle regole di gover- 
no e delle restrizioni fiscali. 

L arte della seta crescerà forse ancora un poco di prosperità nelle Città subalter- 
ne perché passano esse da uno stato di proibizione assoluta a quello di moderato vin- 
colo: ma questa loro prosperità sarà sempre per altro a scapito del monopolio dei fab- 
bricanti Fiorentini e indurrà una progressiva decadenza ne'Camaldoli, a sostegno de'quali 
il vincolo par diretto. Ma presto si arresteranno i progressi anco delle Città suddette, 
che saran limitate al solo interno consumo, sopraffatte dalla più Ubera industria de- 
gli Stati limitrofi, i quali raccogliendo con maggior abbondanza le materie prime ad es- 
se ne venderanno l'avanzo, e potranno manifatlurare a miglior mercato di noi i pro- 
dotti del loro paese. 

Questi riflessi mi son permesso ec. 
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trice nello spaccio della Fòglia , scrivendo che iu lai luogo 
resta inutile , e non brucata sull' albero. . 

Dice che la seta si paga più in Toscana che altrove; e poco 
dopo asserisce che la seta estratta fuori di stato è stata mol- 
ta , e moltissima ne andrà via da ora in poi , se ne sarà 
permessa Y estrazione : aggiunge che la nostra seta nobile 
Calabrese ( così detta ) è pregiatissima ; ma nel tempo stesso 
confessa, che la seta di Fossombrone è di prezzo assai mag- 
gior della nostra; e poi scordatosi il suo assunto, minaccia 
che , se si concede libera estrazione, la nostra seta Calabrese 
sarà comprata a prezzo generoso dagli stranieri. Vorrebbe gravi 
gabelle; poi le giudica inefficaci. Chiede la proibizione asso- 
luta per impedire l'egresso al genere; e poi afferma che si 
eslrae e si introduce ciò che si vuole pei- contrabbando. 

Pretende che se si restituisce la libertà alla eslrazion 
della seta , 1' arte della seta si perderà e si distruggerà la po- 
polazione setajola; ma quasi nell'atto istesso ci mostra che 
nel Milanese, ove felicemente sussiste la libertà di estrarre la 
seta, senza pioibitiva gabella, fiorisce attualmente l'arte; si 
erigono nuove fabbriche ogni giorno ; e quindi vi cresce*, 
non vi perisce la popolazione setajola. 

Vanta che per il liscio i Fiorentini hanno la preferenza, 
quasi privativa , per le piazze mercantili , ed è vero; ma poi 
in due luoghi ripete che i sigg. Milanesi preferiscono il sin- 
cero tessuto Milanese . ... al Fiorentino .... aborriscono ora 
i drappi di Firenze ; e vorrebbe proibita l' introduzione dei 
drappi forestieri (i). 

Sostiene che questi pochi setajoli non possano essere ar- $ 
bitri del prezzo della seta; e poco dopo pretende che pos- 
sano esserlo pochi trattori. 

Esagera il caro prezzo della mano a" opera Toscana ... /e 
alte mercedi degli operanti; e poi dice che il popolo stride per- 
chè non trova la sua sussistenza in esse. 

Che direte voi mai delle intenzioni di tal misteriosa 
sfìnge, la quale sostiene, non si sa ben qual causa, con 
Unte e sì patenti ambiguità e contradizioni ? Direte al 

(«) A vi ;in no per giustizia il medesimo diritto i coltrratori della seta di chiedere . 
cioè, ed ottenere la proibizione di introdnr wU forestiera greggia in Toscana. 
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certo che in qualunque ipotesi vuole aver ragione ; e che 
P Autore ebbe fonte in mira di farsi l'avvocato dei setajoli: 
avrete torto, peraltro, traendo tal conclusione; e lo vedrete 
poi. 

Vero è, che egli mostra i setajoli sotto l'aspetto di per- 
sone utilissime, come realmente sono, le quali nutriscono (*) 
moltissimi individui, ma nel tempo istesso li caratterizza per 
pezzenti , che non han quattrini da comprar seta a amianti . . . 
che sono sempre in estremo bisogno di prender danari . . . per 
i quali pagano il sei , ed il nove di frutto , come i figli di 
famiglia più screditati; e che in somma, fanno il commer- 
cio loro: i° coi danari imprestati dai possessori: 2° col danaro 
valor della seta data loro dai possessori, e che ritengono 
nelle mani per un anno, e diciotto mesi; e adunque viene 
a dire, che col danaro dei possessori alimentano sè stessi; 
con esso pagano le mercedi; con esso comprano la seta fo- 
restiera. 

Molli tra i mieuaiuici sono ancor dubbiosi, se Y Autore 
nell' atto che sembra inveire contro i possessori non abbia, 
forse, voluto ironicamente deprimere i setajoli, stante ciò* che 
riportai pocanzi. Ma nell' uno e nell' altro caso tutti dicono 
che egli ha fatto malissimo, offendendo due utilizine classi 
di persone , e attirandosi egualmente V odiosità d'ambe- 
due. 

Peggio poi ha fatto, dicono, (e questo non fa onore al 
suo criterio ) spaventando il popolo con la minaccia della per- 
dita totale della manifattura , nel caso che restituita venga 
la libertà al genere primitivo. Egli, ed il popolo sanno be- 
nissimo che tutto ciò non seguì nel corso dei sette anni di 
Ubera estrazione , nel quale tranquillamente al solito agiro- 
no le tetaja. Non fu nel corso di quei sette anni , che si 
videro alcune povere incannatrici e tessitrici ridotte a sgu- 
sciare i ceci per mancanza di occupazione. Il più fiero rista- 
gno di commissioni , aggrandito ancora da particolari ve- 
dute, e che tanto costò, e inutilmente, al Regio Erario, non 

■ . 

(') A propotilo di nutrire: i poasesaori nutriscono i contadini, quando le cose della 
campatola ranno male ; e » dice che egualmente i aeUjoli Tanno nutrir Camaldoli , 
quando non ri è lavoro. 

31 
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ebbe luogo se non al momento della restiamone del vincolo, 
e per tuli' altra ragione ('). 

Oual mente sana concepir potrebbe che se è vero, come 
dice l'Autore, che la seta costi più in Firenze che altrove, 
sia possibile che muovansi le nazioni a comprarla di qua? 

Quale noni di senno potrebbe credere che i nostri drap- 
pi ( parlo come s' io fossi Fiorentino ) abbiano nelle altre 
piazze una real preferenza, quando sente che l'Autore solleci- 
ta la proibizione di introdurne tra noi dei forestieri? Se ì no- 
stri son preferiti dagli altri, come mai saranno i forestieri 
preferiti da noi? 

L' Autor si burla dei suoi leggitori ( dice tarano ) o con- 
rìda nella dappocaggine dei più , allorché lodando la restri- 
zione; esagerando la necessità di proibir l'estrazione delle 
materie sode ; volendone mostrare il buono effetto, dice che 
non sì tosto si proibì l'escita alle lane che esse rincararon di 
prezzo! Questo è un fallo pur troppo vero, e deriva non dalle 
vantate fabbriche, ma dallo scoraggimene in cui naturalmente 
cader doveva per ciò l 1 educazione del bestiame. Ammiro 
come i fabbricanti tulli non chiedano ad alta voce la libertà 
d'ogni cosa, se il vincolo fa loro rincarare la materia pri- 
ma. Ammiro come i sctajoli, animati da tale esempio, non 
chiedano la libera estrazione della seta, sperando il rinvilia- 
menlo del genere da essa*, come han veduto che il rincari- 
mento si produce dal vincolo. 

Questa sarebbe la più efficace via per meglio sostenere 
il concorso ai mercati, ed equiparar così a quelle alte mer- 
cedi che veramente un poco troppo si esagerano in disfavore 
del popolo Fiorentino. 

È curioso, dicono altri, questo apologista dell'arte della 
seta: se la piglia coi possessori; non risparmia i setajoli e 
trattori; inveisce contro i doganieri e ministri; e cade poi 
anco addosso al popolo, del quale fa sembianza di prolegger 

(') Cessò di pagarsi il di 31 Loglio 17SS la generosa gratificazione accordata dal 
Regio Erario in vantaggio dei negozianti setajoli; e il di 19 Agosto dell' anno istesso 
venne abolita la libertà d' estrarre. Tanto è vero ebe l' incaglio non riconobbe per ca- 
gione né liberti, né vincolo, che dopo la suddetta ultima epoca ancor si ridderò solle- 
citazioni per la continuazione del grandioso premio ritirato nei mesi arranti , il quale 
ascenderà a lire 9. 16. 8 per ogni) libbra di drappo colorato ebe si estraera, e lire S 
per il drappo nero. 
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la causa ! Haa ragione ; e senza di ciò si sarebbe <lclto che 
egli avesse avuto in mira di cattivarsi il favor del popolo, in- 
giuriando le altre classi, e mostrando di patrocinare il suo 
supposto interesse. Ma che dirà di lui il popolo, quaudo ri- 
leverà che al bel principio del suo libro lo dipinge per ne- 
ghittoso e dissipato, asserendo che lavora poche ore; poi lo 
caratterizza per crapulone, perchè si nutrisce di un cibo più 
costoso, mangiando meno farinacei di tutti gli altri; lo dichia- 
ra avido, esagerando I* alla mercede che esige; e finalmente lo 
accusa di infedele, attribuendogli un furto costante, per il 
quale aggravar conviene la manifattura di un dicci per 
cento ! 

Tutte queste accuse non sono meno ingiuriose che spe- 
ciose in sé stesse. Che cosa farebbe mai al selajolo , che U 
tessitora , e l' incannatrice lavorasse più o meno ore , se la 
paga poi non in ragione del tempo, ma del lavoro che ha 
fatto ? Come può egli dire che il popolo Fiorentino si ciba 
di un alimento più costoso delle altre nazioni, quando ognuu 
sà che un Lombardo , un Tedesco mangian carni per due 
Fiorentini almeno? Come può egli dire che il popolo mangia 
raen farinacei , quando il contrario avverte la tritissima in- 
giuria dei limitrofi, che chiamano i Fiorentini mangia fag mo- 
li! Come può egli esagerar le alte mercedi, mentre che au- 
cor si paga il lavoro dai setajoli, quasi quanto pagavasi al 
nascimento dell' arte delta seta ? 

Questa è appunto una delle ragioni che rendono i ma- 
nifattori infedeli, seppur lo sono: essi intendono di compen- 
sarsi, forse, della scarsa mercede, con una scarsa sottrazione 
di materia; azione sempre condannabilissima, se vera sia. Ma, 
non vi sarebbe rimedio forse di dileguarla, senza le desiderale 
inquietudini di inquisizione e condanna ? Alcuni setajoli dicono 
che questo furto ascende fino al 33 per cento : ma chi pra- 
tica i Camaldoli sente piene le case di lamenti per i cali ina-/ 
spettali, che soffrono talvolta nello stesso Mercato Nuovo al- 
cune di quelle povere lavoratrici al riportar del lavoro: poi- 
ché se esse si lamentano , bisogna bene che questi cali non 
siano tutta tutta colpa loro, ma sbaglio di bilance, di stadera, 
di calcolo: se se ne lamentano, egli è chiaro che esse, e non i 

4 
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setajoli ne sopportano il danno; ed infoili il setajolo ritiene 
tanto di lor mercede quanto comporta il calo : dunque la 
partita del ftirto non si dee porre nel conto in aggravio del 
lavoro ('), perché il mercante vien rimborsato da chi lo ha 
fatto. Dicono i setajoli che pacherebbero di più le lavoratrici, 
se non rubassero : ed io dico che se le pagassero di più 
non ruberebbero : adunque il preteso* dieci per cento > che si 
dice dover mettere in aggravio della manifattura per le rube- 
rie, è un articolo forse per cinque sesti insussistente, o agevol- 
mente evitabile. Intatti |* Autore avverte che in Milano questo 
danno non vi è; e non già per l'indole più onesta del popo- 
lo; non per la maggior vigilanza dei ministri di giustizia, 
ma perchè si sono erette fabbriche nei monasteri soppressi, 
ove si radunano manifattori , e manifattrici al lavoro. Infatti 
un certo fabbricatore Francese chiamalo Chonette che con 
piccolissimi capitali aveva eretta in piccolo una vera fabbrica 
in Firenze, non si è mai lamentato delle popolari ruberie; 
egli pagava una mercede non minore degli altri, ed aveva 
istituito , di più , im premio di incoraggimento per chi face- 
va maggior lavoro: egli ha promosso un nuovo gusto di drap- 
pi mischj ; non ha sollecitato proibizioni ; ed ha lavorato a 
discretissimi prezzi. 

Chiunque abbia provato a far fare drappi a sua mano 
( come suol dirsi ) a qualche bottega, si sarà trovato in con- 
to una partita « assistenza » eguale almeno all'importare 
della manifattura. Se questa si incorpora colla mercede, cre- 
do anch'io che dovrà dirsi che la manifattura fra di noi è 
cara , poiché si fa diventare il doppio di quello che in real- 
tà ella sia. Chiunque poi avrà avuto occasione di comprar 
qualche taglio di drappo (la qualcuno che tessa a conto pro- 
prio, avrà trovato un vantaggio molto considerabile sui prez- 
zi delle botteghe. 

Questo é ben naturale, poiché i fabbricanti spicciolati 

hanno una minutissima economia per il proprio interesse, sul 

.... 

(•) Sull'assorto cornane, va a molto pio la porzione di generi, ., hr illegittimamen- 
te si appropriano della porzione del padrone i cattivi contadini: por nonostante ntun pos- 
aessore motivò giammai di aggravare il prezzo delle sue grasce addossandogli la poi 
zionc che gli fu furala. Ognun che Uda e soggetto a perdere; ed é in coutemplazione 
appunto di queste perdite che fci può giustilicare il guadagno mercantile. 
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quale vegliano assiduamente; non hanno le spese enormi èi 
un vasto continente; di un cambio oneroso del 6, e 9 pei 
100; di complimentario, cassiere , computista, giovani, ac- 
cavigliatori eleganti ec., e adunque potran dare il tessuto a 
tanto meno. 11 vantaggio del grosso negozio, fatto con capi- 
tali altrui, è simile a quello dell'estinta arte della seta, del- 
l' abolita Annona; cioè, di render pitV caro il genere aggra- 
vandolo eoo spese che si devono assolutamente - scansare. 11 
Cielo feccia che si moltiplichino questi spiceiolati fabbricato- 
ri! E che allora un negoziante, di qualunque vocabolo, serva 
ai mediatore tra essi e gli stranieri consumatori, comprando 
dagli uni per spedire e vendere agli altri, come fanno gli spe- 
dizionieri per i cappelli di paglia (per esempio) dei quali non 
vi son fabbriche, ne soprintendenti , ma bensì sciolti fabbri- 
calori. Scorgo anch' io che il pai agone è alquanto disparato; 
ma l' ho citato per addurne uno qualunque; ciascuno può tro- 
varne un altro a suo modo. 

È bello il sentir dire dal nostro Autore che i setajoii non 
vivono di danaro Toscano. Se intende di dir ciò per renderli 
più rispettabili; non so come farà a non rendere recitabili 
egualmente tutti coloro che vivono sul commercio esportativo: 
essi, tutti, vivono non meno >di danaro forestiero. 

Chiunque manda fuor di Stato grano, vino, olio, seta cru- 
da ec. non uve di altro danaro che di quel che gli sborsa 
il committente straniero. i« ',*:;•»•" «'•> 

Altro lato d'elogio verso le stesse utilissime persóne, 
cioè i s<*t a j oli , lo trae dall' osservare che ninno fuor ili loro 
raddoppia in meno di sei mesi il valore del genere primitivo. 
Ma ognuno che abbia fatto fare un piede a un tavolino avrà 
veduto che il legnajolo raddoppia, come essi, il valore della 
materia prima, facendosi pagar tanto di fattura quanto co- 
stagli il legno. Gli orefici ancora si arrogano, quando posso- 
no, il diritto di raddoppiare il valore dell'oro e dell'argento 
che esce dalle toro mani. E che per ciò ? Si raddoppia egli 
realmente? Consegnate un granello di grano ad un agricol- 
tore, eg|i ve lo renderà forse centuplicato, al termine di no- 
ve mesi. Il vero raddoppiamento del valore è quello che si 
ottiene raddoppiando la quantità effettiva; altrimenti è prezzo 
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di urani . <l opera, cioè prezzo (li sussistenza, uggia «li altret- 
tanta materia consumala e distrulla. • 

Chiunque ha occhi non saprà negare che la Toscana non 
sia suscettibile di raccogliere cento volte più seta di quella 
che raccoglie attualmente (•): ma seppure ella arrivasse a rac- 
corne soltanto il doppio, non si sarebbe egli ottenuto col solo 
valore della materia greggia queir istesso incasso, che l'Au- 
tore vanta in elogio dell'arte della seta ? E se se ne raccogliesse 
una doppia quantità di quella che or si raccoglie, come sa- 
rei» b 'egli possibile che vi fosse uno, privo di ménte al segno 
da dubitare che potesse mancarne al consumo delle nostre 
telaja? Se uon ne manca, or che se ne raccolgono per esem- 
pio 500 mila libbre, come ne mancherà ella quando ne 
raccorremo un milione ? Dimanderà taluno, perchè non se ne 
coltiva egli di più? Perchè non si può vender fuori ; perchè 
il trattore non si sente di tener morti i suoi danari, e noe 
senza rischio, per 18 mesi; quindi restano inutili molti gelsi. 
JDate la libertà, e vedrete nascere un nuovo traffico; vedrete 
fabbricar delle stanze apposta per allevarvi i bachi ove l'an- 
gustia non presta luogo abbastanza. Se la vendita libera in- 
coraggirà il trattore ; questo incoraggirà il bozzolajo; questo 
il collivator di gelsi; e adunque il genere crescerà: se le 
telaja di Firenze non han mancato di seta quando ve n'era 
quantità mediocre, molto meno potran mancarne quando sarà 
in quantità maggiore (*). Perchè mai non cresce egli adesso H 
genere, mentre le telaja ne consumano ancor più di quello 
che il Paese ne produca? Perchè (ripeto) non incoraggiscc il lido 
e respiro di più di un auno; e perchè , se vien l'anno in cui 
non siano commissioni , resta la seta invenduta, non polen- 
dosi estrarrc: e il trattore che ha esaurito i denari nell'anno 
precedente e perduto il afrutto per il non esito della scia, uon 

. . . - ' 

(') Cosimo 1 regalava ai sudditi i piantoni dei gelai. Vedendo irreparabile l' arte 
della lana, credè promuovere quella della seta, e fece pubblicare nel li Maggio 1362 
« La riforma attenente all'arte della seta a nel 1571 il modo dì dar 1'. ir qua agli fruii 
siili, fermala per gli spettabili Conservatori di detta arte. 

(*) Da uno spoglio dei Libri di Dogana per il 1787 sì vede che in queir anno fu- 
rono introdotte nel territorio riunito 16069 libbre di seta soda ; 18107 libbre di seta 
lavorala in trama. Nello stesso anno si cacassero 603 libbre scia soda ; 31851 libbre 
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hi cimenta a trarre nel successivo. Se si vuole abbondanza di 
un genere qualunque, deesi incoraggire cbi lo produce. 

Per la seta non ha luogo il caso in cui trovasi il vino 
di Toccai : non è la sola vetta d' una Collina il luogo ove 
ella si produce squisita. Se vero é che Firenze non abbia 
altro che 30 mila libbre di seta nobile Calabrese (ed è ver-' 
gogna a dirlo) non è già perchè non ne possa aver 60, e 
100 mila; ma perchè la trattura a grandi matasse è più c<* 
stosa, e perchè forse non pagasi al mercato questa qualità 
di seta il suo vero valore: questa sostanzialissima circostanza 
non la rilevo io, ma la rileva l'Autore istesso, dicendo che 
se si accorda la libera esportazione , i forestieri compreranno 
quella sorta di sete nobile a un prezzo generoso : dunque 
quello che la pagate voi non è generoso: dunque ella vale di 
più. 

Bisognerebbe convenire che I" arte della seta non ha tro- 
vato un buon elogista nel nostro Autore, se realmente l'in- 
tenzione sua fosse di farne elogio. , . 

Se la produzione della seta è cresciuta dal 1720 fino a- 
desso, ella è cresciuta non per le estere commissioni di 
drappi le quali sono anzi scemate ; ma perchè è accresciuto 
infinitamente il lusso interno. Chi è che non si ricordi quante 
mezzelane si son cambiate in moerri in Città, e quanti guar- 
nelli di (renella e calisso son diventati gorgorani in campa- 
gna? Ora, forse, in questo genere il lusso è arrivato al suo 
apice; ed anco lo smercio interno incomincia a decadere. È 
verissimo ciò che dice l'Autore, cioè che molti panni fini, 
molte tele di cotone prendon luogo adesso dei tessuti di seta (*). 

L'Autore vuol riparare a questo male col proibire severa- 
mente l' introito del drappo forestiere, chiamando questa vio- 
lenza, regola di buon governo ; ma se questa regola di buon 
governo si adotta anco dalle altre nazioni, e si proibisce 
l'ingresso ai drappi di Mercato Nuovo, che faranno allora 
1' arte della seta e i setajoli ? Detesteranno la regola di buon 
governo , e chi V ha messa in campo ; e confesseranno che 

fì Quello è 1' «ffetto delle inevitabili vicende della moda. Trista sarebbe quella leg- 
ge che obbligane gli uomini a vestir di seta quando non ne hanno voglia 1 Ed allora 
più che mal è olile il godere la libertà di eatrarrc la seta greggia. 
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meglio era viver do Fratelli, e barattare ciascune vicendevol- 
mente le proprie superfluità , le proprie industrie ('). 

Parrai, adesso, di vedervi tentato, Amico mio, dt inveire 
contro il mio Autore; chiamarlo preoccupato; dichiararlo di- 
giuno degli elementi di pubblica e politica economia; non 
inteso delle manifatture patrie, non bene istruito sulle opera- 
zioni dei governi stranieri mi par di vedervi citargli 

il patio sociale, l'interesse delle nazioni, the Act of Parlieinent 
for the exporlalion of wool ec. ec. Sospendete un istante an- 
cora la vostra collera; non prorompete in ingiurie verso chi 
realmente merita i vostri elogj. Rammentatevi che vi mostrai 
a principio la difficoltà di penetrare il sentimento dell'Autore; 
ve ne ho tenuta occulta fino a questo punto l'idea; ma or 
che debbo finire questa mia lunga lettera d'uopo è che io 
vi tragga fuor di dubbio con una sorpresa, che forse non at- 
tendevate. » 

Ricordatevi di Niccolò Macchiavelli , il quale scorgendo 
troppo bene quanto fosse pericoloso il manifestare al popolo 
ciò che dovea temere da un principe cattivo, assume un ar- 
gomento totalmente contrario. In egual modo il nostro saga- 
cissimo Autore, fingendo scrivere contro la libertà della espor- 
tazione delle sete, ha voluto con sostenuta ironia mostrarci 
tutti i mali del vincolo; e vi è sicuramente riuscito. 

., • Egli, infatti, che sa che la libertà produce abbondanza 
nel genere, e l'abbondanza il buon prezzo , .rileva che le la- 
rie rincararono tostochè ne fu proibita l'esportazione, e mo- 
stra che restarono molti gelsi non sfrondati, da che fu proi- 
bita l'estrazion della seta. 

i.i Per indicare che il gelso è un di quelli alberi, il cui 
frutto, consistendo nella foglia, può raccolsi ( se cosi piace) 
il primo anno; si appoggia sul contrario asserto, dicendo 
che per aver frutto dagli alberi occorrono 15 anni. 

Per dire con quanta utilità, con qual trasporlo si occu- 
• • •'» t» i i. .. il -, . '* . , 

0 BieUeld, nelle me Istituzioni politiche, e l'Ami des hommes, osscrrano che ri- 
stringendo l'oso delle manifatture straniere, si dà luogo alle nazioni di ristringer le 
nostre: che è un inganno il creder che la proibizione totale di una mercanzia possa 
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passero i Chianini nella produzione della seta, li mostra scom- 
partire le loro stesse camere , quasi dircbbesi il loro letto 
medesimo co' filugelli : e per chiuder la bocca a chiunque 
da ciò (o dalla giudiziosa maniera con la quale dispongono 
le scope, ove si deve tessere dal filugello il bozzolo) volesse 
dedurne un minor profitto sul metodo fiorentino, mette in 
campo un vittorioso argomento in contrario sostenendo che 
ivi il terreno gelsato è di maggior rendita che se coltivato 
fosse a qualunque altro prodotto. 

Per mostrar l'influenza dei soli 7 anni di libertà sulla 
maggior produzione della seta soda riporta l'aumento succes- 
sivo di 3 ventennj, dai quali fa vedere che !' aumento in eia* 
senno è circa una nona parte ; ma nel ventennio in cui fu 
per breve tratto concessa una libertà, sebben limitata, quasi 
raddoppiò il prodotto, inalzandosi da 155 mila a 300 mila 
libbre il peso della seta che si raccoglie. 

. Per far vedere che 1' estrazione libera del genere primi- 
tivo non nuoce alla manifattura, indica luoghi nei quali or 
nascono e fioriscono manifatture di seta, non ostante la li- 
bertà di esportarla. 

Per provare l'inefficacia del vincolo mostra decadenti le 
cartiere di Colle, non ostante che sia .espressamente vietata 
1' estrazione dei cenci , materia voluminosa , e quasi di niun 
valore. . . « 

Volendo manifestare quanto fiacche, quanto inutili siano 
tutte le cure del Governo per impedir il contrabbando, ri- 
leva che andò via in ogni tempo seta cruda, e perfino 
enormi balle di cenci, e che enlraron drappi e panni in ogni 
tempo egualmente senza pagar gabella di sorla alcuna. 

Per dare idea della piccola diversità che passa tra i no- 
stri drappi, e quelli delle altre nazioni, dice chiaramente che 
da noi stessi sarebbero preferiti i drappi forestieri, poiché si 
appoggia sulla necessità di proibirne l' introduzione. 

Censura delicatamente i setajoli sul furto, che alcuni di- 
cono commettersi dalle lavoratrici , mostrando loro in qual 
facile modo seppero scansarlo i Milanesi: li censura egual- 
mente sulla ( forse ) scarsa mercede che retribuiscono , rife- 
rendo che il popolo dice di non aver quanto basta per sus- 

33 
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sistere ; li rimprovera tacitamente di non usare V istessa in- 
dustria degli Inglesi , i quali fan per mezzo di macchine molte 
delle operazioni che noi facciamo colla mano. 

Convenitene, Amico : niun' altro autore seppe con mag- 
giore ingegno e sottigliezza giunger meglio al suo scopo, 
censurando accortamente 1' errore sotto il sembiante di patro- 
cinarlo e difenderlo. V ironia Io tradisce, peraltro, e si ma- 
nifesta in un punto solo; ed è allorquando dice che gli In- 
glesi non han miniere: ma egli, che non ignora l'esistenza 
delle quasi uniche e preziose miniere di stagno della Cornwal- 
lia , quelle copiosissime ed abbondantissime di piombo , di 
zinco, di rame, di ferro del Derbishire, quelle pressoché 
inesauribili di carbon fossile sparse per tutta l'Isola, e che 
sono la primaria cagione della economia delle manifatture, non 
può non averlo detto a bella posta per avvertir finalmente il 
lettore delle intenzioni sue. Eccovi svelato il mistero: a' io 
non erro nelle congetture , indovino anco il nome dell' Auto- 
re: rispetto altamente la sua sagacia, i suoi superiori talenti, 
il suo molto amor per la Patria, e vorrei indurvi a rispet- 
tarlo con me. Non sono il solo ad aver penetrato i di lui lo- 
devoli sentimenti; il suo libro è stato letto con quella avi- 
dità che merita; nè or se ne potrebbe ritrovar più una co- 
pia ancorché si pagasse uno zecchino. Coadiuvate ancor voi 
le mire dell'egregio Autore, inculcando che se si vuole gra- 
no, vino, olio, seta, ed ogni altro genere primo, conviene 
incoraggire con la libertà i produttori, non disanimarli, non 
angustiar la loro opera con inquietudini, tasse, e restrizioni. 

La privazione arbitraria della libertà civile, e naturale di 
commerciar liberamente una materia soda qualunque, è un at- 
tenuto tanto più pernicioso, che condurrebbe necessariamente 
ad agire coerentemente verso la libertà di commerciar le 
grasce , libertà dalla quale deriva la sicurezza delle sussisten- 
ze , T opulenza della Nazione. Questo é ormai, qui, un assioma 
evidente ; se sarebbe scusabile il dubitarne in un paese ove la 
libertà sia stata solamente un soggetto di desiderio e di spe- 
culazione; non sarebbe permesso il sospenderla in Toscana, 
senza esporsi alla derisione del mondo intero , senza ruinare 
il paese. È noto a tutti che un ventennio di libertà ha pro- 
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ciotto 38 mila individui d' aumento nella popolazione ; au- 
mento che, come dice in altro luogo l'Autore istesso, va 
sempre d'accordo con la prosperità nazionale: e chiunque 
abbia alquanto passeggiata questa brillante parte d' Italia, co- 
nosce bene quanta terra di più è coltivata adesso, che era 
soda e sterile prima ; e quant' altra siavene da coltivare an- 
cora. Se adunque si rispetteranno in Toscana nel tempo stesso 
ì dettami del raziocinio e dell'esperienza, seguiterà a dila- 
tarsi la coltivazione, e quindi avremo una maggiore quantità 
di sussistenze e di materie prime: sfido l'eretico più osti- 
nato in economia a provare che ciò sia un male, che ciò non 
costituisca la più solida prosperità nazionale : vorrei pur con- 
vincere a fondo tutti gli uomini di simil tempra; ma non ne 
ho la capacità, nè il talento: non abbandonate le vostre spe- 
culazioni dirette a questo scopo; e molto meno obliate gli 
Amici antichi, tra i quali sarà sempre il più affesionato il 
vostro. 

Diego 



Si suol dire che i disattenti scrittori pongono in nota 
ciò che lor non avvenne di incastrar nel testo ; come i cat- 
tivi segretari mettono in poscritto, ciò che non seppero col- 
legar nella lettera. Dell' una e 1' altra categoria sono io pure: 
ma in verità la lettera era scritta allorché ho scoperto una 
nuova acutezza che onora la sagacia dell' Autore di cui vi ho 
reso conto. Pratico egli, ed espertissimo nelle cose Toscane , 
tocca con una maniera delicatissima un altro punto che in- 
teressa molto, e quasi sembra non farlo: egli dice che attesa 
la ristrettezza delle rurali case in Yaldichiana ( come avete 
veduto che dissi a pag. 221 ) i bachi da seta non vi possono 
prosperare ( tenete fermo che i gelsi al detto suo rendono 
più d' ogni altra cosa ): con tale osservazione egli viene a far 
riflettere quanto la Val di Chiana ( e per analogia lo Stato 
tutto ) era meno felice quando le fattorie della Religione di 
S. Stefano ec. , eran date in affitto, di quello che aia adesso 
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che da varj anni, nono citate riprese in amministrazione. (ìli 
aflttluarj fanno il lor preciso dovere quando cercano di trarre 
il maggior frutto dal fondo senza niente erogare in aumento 
alla sua capacità di produrre; quindi erano le case in piccol 
numero e anguste. Ora in quelli stessi terreni vi si conteranno 
circa 200 case quasi tutte nuove e comode; e mentre la Re- 
ligione incassa nel suo tesoro annualmente la medesima som- 
ma che ritraeva dagli affittuarj, trova in avanzo ogni anno tali 
somme da erogare nel miglioramento dei fondi, che non meno 
di dieci mila scudi ha impiegato così nelle sue quattro fat- 
torie, con notabil vantaggio di quella Provincia in specie e 
dello Stato tutto. 

No mas sino que Dios nuestro Sennor sea en vuestra 
guarda, y a mi dea su gloria. , - 



\ * 



I.' Autore del Libro che serre d'argomento a questa Lettera è il Senatore Mal 
«co Hifli Tolomei. 
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tra costume della sapienza antica l'insegnare, e conser- 
vare ogni utile verità con apologhi, tavolette e prò ver bj. 

Mida volle aver oro, senza niente dare in baratto, e di- 
venne il più infelice tra gli uomini. 

La sfrenata ansietà che molti sentono di ammassare oro 
ed argento nasce dal ravvisarvi che 'fanno la potestà di ot- 
tener tutto per loro mezzo. Sono inlatti questi metalli oggidì 
prezzo e misura d' ogni genere di industria. Ma se avendo 
dell'oro si può comprar della industria, si abbia adunque 
industria da vendere, e acquisteremo dell' oro. 

Ecco, Amico, la ferace miniera che nei passati secoli apri- 
rono i sagaci ed attivi Toscani, e che abbondante numerario 
fornì al Paese e sontuosi ornamenti ! Se impoverita sembra 
alquanto oggidì , serve che essi seguitino le orme dei loro 
padri per ritornare allo stato di prima. Vivo adesso in To- 
scana, ne amo il clima, non meno che gli abitanti, ai quali 
oso talvolta esternare il mio pensiero: voi non illuso dall' af- 
fetto locale, pronunzi crete? s' io dica o non dica bene : esau- 
ribili sono le nostre miniere del Messico e del Perù : inesau- 
ribile trovo esser quella dei Toscani , perchè costantemente 
rinasce. Oro ed argento non si scava in Toscana; e quello 
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cbe monetato, o in altra forma nella Toscana si vede , vi fu 
recato dal commercio , come frutto di altrettanta commuta- 
zione di materie gregge o lavori. 

Sono nel l'is tesso caso tutte le nazioni che non hanno éffet- 
tivamente miniere; esse devono aprire le porte alla industria, 
se vogliono aver dell' oro : il serrarle a questo, acciò una volta 
entrato non esca, è un galleggiante opposto a reprimere le 
alternative della marea. 

m V introito ( dice il matematico Mùnge nelle sue Considé- 
rations générales sur Ics mannaie* ) dei metalli monetai] non 
« può farsi che per saldo del proprio commercio con i popoli 
a che li posseggono. Non vengono per conseguenza tali metalli 
« che nel caso in cui il bilancio del commercio sia favorevole. 
« Questa verità chiara e incontestabile doveva insegnare al go- 
« verno che né esso, né verun particolare ha la possanza di 
« fare arrivare e fissare questi metalli nel caso in cui sia in 
« disfavore il bilancio; poiché allora, se alcune combinazioni 
« particolari, o alcuni ripetuti sacrifizj dirigono per qualche 
« istante i metalli monetar] verso la zecca del popolo debi- 
« tore, la necessità di saldare un bilancio ineguale li riporta 
« imperiosamente verso il popolo creditore. » 

Noi già conferimmo insieme sulla bilancia commerciale ; 
e nelle passate lettere (■) vi spiegai , rispetto a ciò, qual fosse 
il concetto mio. Per ottenere ohe tal bilancia da sé possa 
mantenersi, o torni opportunamente al desiderato equilibrio , 
espediente migliore e più savio non vi è che quello di ab- 
bandonarla liberamente alle vicende del commercio, togliendo 
di mezzo qualunque ostacolo, per quanto sia concesso e possibile. 

Non parmi vedere altra via che quella per far prosperar 
questo ramo di attività (il commercio ); e si dice che pro- 
spera, quando aumenta la produzione, quando alimenta la in- 
dustria, quando incessantemente baratta, ed accomuna i co- 
modi della vita. 

Gli impedimenti, le restrizioni all' ingresso ed egresso 
dal circondario della comunità, della Società, della nazione, sono 
sempre funeste cose al commercio , e conseguentemente al- 
l' acquisto delle derrate, o merci straniere . traile quali, nella 
(') Vedi te Lettere precedenti. 



Digitized by Google 



227 

opinione comune, primeggiano i metalli atti a far moneta, co- 
modo indispensabile alla facilità delle contrattazioni. 

È vero che l' amministrazione dell' ordine e sicurezza 
pubblica abbisogna di mezzi pecuniarj, onde rendersi efficace 
ed attiva : ma non è indispensabile il derivarli piuttosto da 
uno che da un altro punto delle nazionali e pubbliche risorse. 

La storia antica e moderna ci mostra prospere popola- 
zioni, le quali, per esempio, rinunziarono perfino ad uno dei 
comunemente riputati più importanti rami di fiscale entrata, 
cioè alla stessa gabella di introduzione e di estrazione. 

Gif abitanti di Cuma per 300 anni non imposero gabella 
alcuna alle merci che entravano, o escivano dal loro porto 
( Strab. 1. 13 p. 672 ). 

Dei Grigiori disse Burnet nelle sue Lettera « . . . . on ne 
« paye absolument rien pour l'entrée dans le pays d' aucune 
* sorte de marchandise, non plus que pour la sortie... » (p. 308) 

Si vanta la invenzione di questo genere di dazio, come 
pagato dai forestieri, o come animatore della nazionale in- 
dustria. Ma voi converrete meco che i forestieri , i quali a 
noi vendono, non pagano certamente il dazio d'introduzione, 
e quelli che comprano mettono a calcolo se il dazio di uscita 
convenga alle speculazioni loro : e bisogna adattarsi alle loro 
offerte, o non consumare il contratto. Dunque chi paga il dazio ? 

Bielfeld nelle sue istituzioni politiche, e l'Amico degli 
Uomini, osservano che quando per nazionale ed avara gelosia 
si ristringe l'uso e l'ingresso delle manifattuie straniere, si 
dà luogo alle respettive nazioni di fare altrettanto, e si ga- 
reggia a chi più può in restrizioni. Osservano ancd quei giu- 
diziosi Scrittori, che è un inganno il credere, che la proibi- 
zione delle mercanzie straniere favorisca la perfezione delle 
nazionali, poiché si addormenta al contrario, e cessa ogni 
principio di emulazione. Coerentemente vedo notato dagli Scrit- 
tori Toscani, che la legge proibitiva l' ingresso dei panni fo- 
restieri, pubblicata nel 5 Marzo 1594, nocque molto al com- 
mercio della loro Firenze. 

Ma se da taluno, con apparentemente plausibili ragioni 
( peraltro suscettibili di discussione )• fu creduta utile la 
restrizione delle manifatture estere, non ostante il rischio di 
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vedersi sottoposti ad eguali esclusioni ; niuno sarà che con- 
testi il vantaggio della estrazione e introduzione delle mate- 
rie greggie, che non si estraggono, se si consumano; che non ' 
vengono se non si chiedono ; e non si chiedono se non sono 
utili alla nazionale industria. 

Vedo che la Toscana ha diverse produzioni quasi privi- 
legiate al suo suolo, al suo clima, le quali sole scorrendo li- 
bere, possono esser sorgenti di fiumi d' oro, e di argento alla 
sua zecca. Tali sono la seta, l'olio, i grani ec. , che avrete 
sentito celebrati sempre, anco dai più antichi Scrittori. 

Essendo sul luogo ho potuto rilevare, che tutte queste 
ed altre simili produzioni, molto ricercate dagli altri popoli, 
sono suscettibili di aumento nella quantità almeno, se non 
nella qualità loro; nè parmi chiedano per aumentarsi e mi- 
gliorarsi possibilmente, altro che 1' alito vivificante e benefico 
della pienissima libertà di agire. « Gli uomini (dice un Ameri- 
cano Scrittore (*)) gli uomini giammai si industriano se non 
« hanno la certezza di disporre liberamente del frutto della 
u loro industria. » Anco le nazioni nuove, Amico, hanno uo- 
mini che pensano , come ne ebbero le antiche ; la verità è 
identica per tutti. 

Niente avvi di più istruttivo per conoscere la influenza, 
e r effetto della legislazione, che il visitare uno stesso popolo 
a un distante periodo, lo 'visitai la Toscana , come sapete , 
molti anni sono; la rividi alla partenza di Leopoldo; e dovei 
rimarcare, che non più del breve corso di una sola genera- 
zione bastò per aumentare la cospicua quantità di ùndici mi- 
lioni di staja la raccolta delle comuni granaglie, per le quali 
in questo paese mediterraneo e marittimo non mancarono mai 
consumatori. Questa osservazione importante istruisce che un 
eguale, o minor periodo di restrizione può ricontili r la Toscana 
al disotto della produzione primitiva. 

Voi ed io ci siam rammentati più volte che la Francia 
raccoglieva 70 milioni di sestieri di grano nel sistema libero 
di Siili v : e che si ridusse appena a raccoglierne soli qua- 
ranta dopo la restrizione di Golbert. Il nostro Conte di Cam- 
pomanes conferma , ««che nello spazio di 40 anni (dopo 

(') Ramuay, The HUtory of the American Rerohition. 



Digitized by Google 



I 



220 

« quel tempo ) ritrasse dalla Francia la sola Inghilterra 200 
« milioni di lire Tornesi , prezzo del grano , che permise 
« estrarsi per la sussistenza de' suoi vicini. * 

Di cosa in cosa passando, osservai che la libertà di cui 
godeva nei primi tempi in Toscana la produzione della seta, 
incoraggiva sommamente la moltiplicazione dei mezzi per ot- 
tenerla abbondante. Il vincolo progressivo prima, ed assoluto 
dipoi, parvenu ricondurne non meno rapida la decadenza. 

La fìsica, e la politica si rassomigliano nell' andamento : 
simili cagioni hanno simili effetti dovunque. 

Rammentiamoci quello che in questo proposito scrive il 
citato Conte di Gamporoanes : 

a I Saraceni Re di Granata fondavano la conservazione 
« dello Stato sulla produzione e lavorazione della seta che ave- 
« vano i lor vassalli. » Si sa che mantenevano in quel piccolo 
Regno 50 mila cavalli, ed una infanteria numerosa. Sono per 
tutto i desiderosi del comun bene, come i nemici delle par- 
ticolari prosperità. Appartengono a quesl' ultima categoria 
tutti coloro, i quali credono indipendente affatto il ben pub- 
blico dal bene individuale. Vinse nella lotta troppo ineguale 
il clamore dei concentrati pochi contro il vantaggio dei molti 
dispersi, che non han voce; e, come sapete, nel 23 Giu- 
gno 1699, fu proibita V estrazione della nostra seta Spa- 
gouola ('). 

Lo stato florido del Regno di Granata in avanti tanto 
chiaramente vedevasi derivante dalla produzione della seta , 
che ciascuno abitante vi voltava la propria industria con pre- 

L'esempio aveva eccitato i vicini; e tutti i Regni Spagnuoli 
si. erano specialmente dedicati a questo genere di produzione, 
che divenne sommamente abbondante , e che dalla indicata 
proibitiva legge fu intieramente oppresso. 

Rammentiamoci ciò che scrisse Martinez de Mata: « Era 
« tanta la produzione, e la fabbricazione ( notate bene ) della 
« seta esistente nei Regni della Spagna , che supplicarono 

i' 1 ) Auto acordado 6 Ut. 181. 6. Fa uno specioso contratto a questa deposizione quella 
che rèdesi nelle Ordenanxas manicipales de Grenada 155i tit. 83 per la quale vietasi 
qoe no se entre en todo el termino de Grenada seda de fuera de el 
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» in grazia che si concedesse loro la estrazione per i regni 
<i stranieri, e per la India, conforme già ne godeva il Regno 
<> di Granata. Oggi si vedono in Spagna i gelsi tagliati, di- 
» strutti, abbruciati per legne, come inutili piante. » 

Sento che la stessa sorte incominci a soffrire adesso quel- 
V albero prezioso anco in Piemonte ; vedo con gli occhi miei 
che altrettanto si fa in Toscana, ove il suo legno a più cose 
si adopra , e specialmente alla costruzione di alcune botti. 

Non so se abbiate vedute le lettere di Zanon sulle Arti, 
Agricoltura, e Commercio impresse a Venezia nel 1763. 

Questo Autore si compiace ad esaltare i pregj del gelso, 
e dimostra col calcolo ( dove per altro è libera la produ- 
zione e smercio della seta ) , che assai più rende del garofa- 
no , e della cannella di Ceilan. 

Non così è là dove il vincolo ne diminuisce il valore. Ivi 
si disamina la speculazione; ed il coltivatore segue tosto ciò 
che dice il vangelo: « 1' albero che non frutta è tagliato , e 
« posto al fuoco. » 

Credo che in Toscana lo stesso evento subisse anco l'ulivo, 
allorché ebbe. luogo restrizione sul commercio degli olj. Lo 
rilevo dal significante lamento che leggesi nell' editto ema- 
nato da Ferdinando I. nel 4590, ove dice parlando degli uli- 
vi e dei quali più non si pianta in questa corte , che aveva 
« sì belli uliveti piantati anticamente con Unto bell'ordine, 
« e sono stati distrutti. » 

Tengo per certo che se una avara ed imprudente ma- 
no fiscale si rivolgesse a difficoltare lo spaccio dei nostri vini 
di Malaga , Pacaret ec. dovremmo con dolore, ma senza ma- 
raviglia aspettarci una distruzione delle nostre viti più gene- 
rale , e più grande di quella che altrove produssero gli or- 
dini stravaganti e severi di Domiziano. 

Tutti i rami della industria umana egualmente languisco- 
no nel vincolo e restrizione. 

Voi sareste meravigliato sentendo dire che mentre tutta 
T Europa ha cercato ottenere le nostre celebri pecore merine, 
e si sforza per migliorare le proprie razze , niente facciano 
per tale oggetto importante gli industriosi Toscani; più lo 
sareste vedendo quanto meschine siano le loro pecore, ed os- 
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servando che la Toscana è in mezzo tra Torino e Roma, luo- 
ghi che han saputo perfezionare con montoni merini le loro 
lane. Ma cesserebbe subito la maraviglia vostra, sapendo che 
la lana Toscana quantunque rozza , e di bassissima qualità , 
non può escir dal paese; e che il pastore, il possessore non 
hanno interesse alcuno a migliorarla, venendo costretti a ven- 
derla per il prezzo che vuol pagarne il tessitore, e venderla 
per lo più senza il contante immediato. 

L' Europa tutta ha nella nostra Spagna un luminoso esem- 
pio di ciò che possano vincolo e libertà , in questo genere 
specialmente: con la erronea veduta di procurare abbondante, 
e a vii prezzo la lana inferiore alle fabbriche dei panni più 
grossolani, si proibì nel 1699 l'escita della lana basta o churra-, 
e il nostro giudizioso Gampomanes osserva, che « quanto si 
« moltiplica la lana fina , altrettanto questa lana inferiore si 
<« va perdendo, perchè non resta abbastanza bestiame ordina- 
li rio. Nasce un tal male dall'esscrsi data molta gente alla pro- 
li duzione della lana fina per estrarla fuori del Regno. » 

È bello il vedere in uno stesso caso, e conforme esser de- 
ve , l' influenza opposta del vincolo e della libertà. 

La sicurezza dell'aumento del genere è certissima: il dub- 
bio di mancarne è meramente fantastico. 

Noi possiamo nella nostra Spagna medesima offrire a tutti 
una prova sicura, che la facoltà di estrarre una merce greg- 
gia non può nuocere alla manifattura, nè farne mancare al- 
l'' industria della nazione. 

Incoraggiti a perfezionare e moltiplicare le nostre lane 
dalla vendita libera a chi che sia, se ne forniscono grezze 
all' universo, e ciò non ostante se ne tessono quante vogliamo 
per T uso nostro. 

Il citato Ministro forma su questo articolo un istruttivo 
rilievo : 

«In Linguadoca (egli dice (*)) vale una arroba (lib. 33 i 
u circa) di lana fina Spagnuola trecento reali, (circa lire 195) 
« ed in Spagna costa due terzi meno ; cioè cento o centodieci 
« reali. Uno Spagnuolo, con la differenza del prezzo della lana 
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«« che sono le due lerze parti, può accrescer molto del suo gua- 
« da;; no; ed è facile inferire il vantaggio che ha una nazione, la 
« quale possiede il greggio, per diventarne fabbricatrice. » Ne 
prova il vero T Abate Ponz ed anco Cava ni 11 es (1) osservando 
che Alcoi, piccola terra del Regno di Valenza, lavora per 50 
mila arrobe di lana con le sue telaja , non ostante la pienis- 
sima libertà , che avvi per estrarre il greggio. 

11 fabbricante, che non mira se non al proprio guada- 
gno presente , e non al futuro e durevol vantaggio della na- 
zione, pensa sempre che deriva dall' abbondanza il buon prez- 
zo; desidera e cerca che non escano dal paese i prodotti 
greggi, perchè dice a sè stesso: non potendo escire vi faranno 
mercato : e i proprietarj loro converrà che vendano al prez- 
zo offerto, o che tengano il genere a deperire nel magaz- 
zino. 

Qui è dove la legislazione, che ha l'occhio sul bene 
universale e permanente della generalità del popolo, deve, 
togliendo ogni collisione di individuali interessi, assicurare la 
riproduzione e 1' abbondanza, col facile mezzo di lasciar fere, 
che è quanto dire, di incoraggire a produrre. 

Se si proibisse adesso in Spagna V escita delle lane fini, 
il primo effetto sarebbe certamente quello di vederne ridon- 
dare i mercati, con abbassamento di prezzo, del che si ap- 
plaudirebbero certamente i tessitori. Le pecore merine vivono 
14 e 15 anni; la produzione continuerebbe; e la lana otter- 
rebbesi a vilissimo prezzo. 

Ma il produttore incomincerebbe subito a rallentar le sue 
cure ; non più darebbe sale alle pecore (*); non più compre- 
rebbe a caro prezzo degli scelti montoni; non più separerebbe le 
pecore avveneuti dalle infelici; non più curerebbe la bontà del 
pascolo, nè la moltiplicazione degli armenti ec. ec. Cosi gra- 
datamente i quattro a cinque milioni di merine che abbiamo, 
si ridurrebbero ad uno, forse, e la loro lana finissima tor- 
nerebbe all' antica rozzezza ( s ). La Spagna perderebbe sicura- 

(') Viage de Espanna. 

(') Venticinque centinaja di «ale si assegna per ogni WOO rapi di bestie j, che Io 
consumano nei 5 mesi dell'estate con vantaggio evidentissimo della ulule loro, e della 
Lina. 

{*) Cinque milioni «li merino sul rapporto di libbre 9 l/t per capo rendono 5t», 300,000 
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mente quel rispettabile introito che questo ramo di commercio 
le arreca; si vedrebbe scemare il prodotto, ed il valor del 
medesimo; e gli impannatori Spagnuoli sarebbero costretti a 
cercar Fuori quelle lane, che per volerne abbondare, trove- 
rebbero appena nel loro paese. 

Non si può ripetere abbastanza che i rinascenti prodotti 
sono la migliore d' ogni miniera ; e che le lane merine furono 
il vero vello d' oro per noi. 

La produzione delle lane è poco più che nulla in To- 
scana; giudicatene: una pecora è un capitale di dieci e do- 
dici lire {*) ! Il prodotto della seta, che vi si produce bellis- 
sima, potrebbesi quasi quadruplicare. Il Territorio Toscano , 
comunque limitato e ristretto, è suscettibile di maggior nu- 
mero di abitanti, e di più estesa coltivazione: venga completa 
la benedetta libertà di agire ad incoraggire Y qpera sopra i 
suoi campi; ed i Toscani industriosi ne ritrarranno con inno- 
cente sudore e lieta cura queir oro, e queir argento, che V in- 
felice indigeno del nuovo Mondo trae con pene mortali 
nell' orrore di perpetua notte dai profondi e cupi meati, dove 
fu inabissato dalla Natura ! 

Ecco i mezzi fondamentali ed efficaci che hanno i To- 
scani per richiamare in copia quei metalli , che tra di lor non 
si scavano, e poterne tanti coniare in moneta, quanti ne richie- 
de l'attività dell' industria, e la estensione del commercio. Sia 
dunque vostra prima ed essenzial cura, o Toscani, porgere ef- 
ficace favore alle produzioni primitive, anima delle arti, e del 
commercio ; e suoni sempre alle vostre orecchie « Sic fortis 
Etruria crevit! >%Fo di cuore questa esortazione, ed unisco i 

«li libbre di lana , che a sole lire a per libbra costano 100, 600, 000 di nostre lire. Il 
Re ritiene il SO per cento su quella che si estrae; e ne ricava un prodotto di 1,700,000 
scudi, il che tuoI din che esce dal Regno circa i due ter» del prodotto. 

Arri un Signore, che sotto il nome di Merino Mayor amministra questa entrata 
con dipendenza da un Consiglio Supremo, detto Consiglio de Mesta. 

(*) La sua lana porta ( a dieci soldi ) due lire; due lire il cacio; e due lire si fa- 
lsità in immediata vendita 1' allievo. 

Il ragguaglio dato nell' anno scorso all' Istituto Nazionale di Parigi sul prodotto e 
vendita delle pecore merine di Rambouillet porta, che la loro lana fu venduta, con- 
tanti al fabbricante, lire toscane 2. 6 la libbra di questo peso; che ogni pecora dal 
secondo anno della sua età in poi ne rese a ragione di libbre 9 I/i; che ogni bella 
pecora si vendè per 145 lire: nlun maschio fu pagato meno di KO, ed uno tra gli altri 
supcriore per la grossezza, vigore, sottigliezza e lunghezza deUa lana fu venduto OiO. 
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miei voti per un paese ove vivo tra abitanti che amo ; e 
sotto la savia reggenza di una Regina Spagnuola che ammiro. 
Datemi nuova' della nostra patria comune ec. 
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DISCORSO 



INTORNO AI MEZZI 



D INCORAGGIMENTO AL MATRIMONIO 



Dando un leggiero «guardo alle azioni politiche delle Po- 
lenze Europee ; contando le numerose accademie agrarie , che, 
si sono istituite per ogni dove , anco dal privato moto di po- 
chi cittadini zelanti , e fomentate e protette poi dai governi, 
direbbesi che le nazioni, che i monarchi han finalmente ri- 
conosciuto e distinto quali siano le vere sorgenti della pro- 
sperità nazionale. Lascio peraltro alla considerazione del sa- 
vio se possibile sia che giammai pervengano essi allo scopo 
cui mirano, sin che trascureranno di toccare quel tasto fon- 
damentale, quasiché ancora intatto, da cui invariabilmente tutta 
P armonia dipende. 

Vero è che le recenti guerre non han quasi altro oggetto 
che il commercio, poiché elle si dirigono a roirsi vicende- 
volmente un porto, ad aprirsi un fiume, a. comandare un 
passo ec. Vero é che infinite pie congregazioni , nella bella 
veduta di favorir P aumento della specie umana . offrono in 
varie guise rilevanti sussidj per la celebrazione di sponsali ; e 
tutti gli statuti assolvono da qualche peso i genitori di nu- 
merosi figli. Vero é egualmente che tutte le, moderne accade- 
mie agrarie si occupano assiduamente delle lodi dei più utili 



236 

vegetabili, dei loro usi, della loro preparazione e cultura. 
Tutte cose ben lodevoli al certo ; ma è egli possibile che i 
governi non vedano come per aver commercio non bastano 
gli emporj , e che ci vogliono generi , facoltà , e libertà per 
commerciare utilmente? Come è egli credibile che le accade- 
mie, quei corpi di gente savia, non scorgano che per la pro- 
sperità dell' agricoltura la sola istruzione non basta ? Che 
per l' accrescimento della specie a niente servono i sussidj 
dotali ? 

Dee sembrar cosa ben singolare il rimettere come gli uo- 
mini equivocano sopra i loro proprj interessi. Si vuol ani- 
mare il commercio , riconoscendolo vera sorgente di beni ; e 
non solo non si pensa alla riproduzióne, che dee farne il sog- 
getto, ma gli si pongono i vincoli più odiosi: si vogliono 
manifatture; e si inceppa l'industria con prescrizioni, maestran- 
ze, e diritti sulle materie prime, e sull'opra: si vuol pro- 
spera l' agricoltura perchè fornisca sussistenza al cittadino , 
materie all'artigiano , generi al commercio ; e si disgusta l'a- 
gricoltore tassando il suo stesso sudore, vincolando quella li- 
bertà animatrice che lo determina attivamente al lavoro. Si 
desidera aumento di popolazione; e ben lungi dall'incoraggire 
l'aumento delle sussistenze, e fomentar l'amore per la pro- 
creazione con la concessione della maggior libertà sociale, si 
lascia in vigore un 'sistema di fiscalità, che tende incessante- 
mente alla diminuzion della specie ; si prescrive inoltre il 
celibato in una classe di persone; si ristringono gli incita- 
menti al matrimonio in un'altra, diminuendo artificialmente 
il numero dei proprietarj , degradando chi in aborrimento 
dell'ozio cercasse miglior sussistenza in qualche meccanica 
occupazione. Quasi direbbesi che gli uomini han dichiarato 
guerra alla P^ura , come i governi sembrano averla mossa 
agli uomini cui presiedono. 

Quindi è che non si vedono sorgere se non che passeg- 
giere Industrie , le quali offrono soltanto una precaria sussi- 
stenza agli individui ; e questi sebbene mostrino un effimero 
ed illusorio aumento parziale del loro numero in qualche 
classe non giungono ad occultare la spopolazione , che mani- 
festasi per ogni dove. Mirate o filosofi cosa*era la terra pri- 
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ma che tanto si intralciasse di nuovi nodi l'arte dr governare 
gli uomini! Conosco per esagerati i calcoli sulla numerosa 
popolazione antica ; ma dichiaro egualmente per inconcludenti 
ed equivoche le opposizioni fatte dai più celebri autori. 

11 Petavio numera circa 700 milioni d' uomini sulla terra 
nel 280° anno dopo il Diluvio; Valac preteudc che nell'anno 
966 dalla Creazione, i nostri padri ascendessero a 1670 mi- 
lioni ; conseguentemente assai più fossero di quelli che con- 
tansi ai giorni nostri. 

Ma si valutino pur per niente questi e consimili asserti, 
come sogni appoggiati su fallacissimi dati : osserviamo sol- 
tanto se possibil sarebbe ai nostri tempi che dall' Asia escis- 
sero quelle enormi armate , che seguirono Serse, Ciro, Tomi- 
ri ; se l'Italia, se l'Affrica, se la Grecia, sarebbero in stato 
di fondar colonie; se dalle contrade Settentrionali scender 
potrebbero quei numerosi sciami di Unni, Alani, Ostrogoti, 
Visigoti , Vandali , e Longobardi , che inondaron l'Europa nel 
quinto secolo. 

Non ignoro che il celebre Autore delle questioni all'antica 
Enciclopedia osservò che sole trenta , o quarantamila di quello 
bestie feroci , entrando neir Impero Romano, governato allora 
da una Pulcheria, da eunuchi , da uomini superstiziosi , ba- 
stavano per far gridare che erano più numerosi delle caval- 
lette d' Egitto ; che erano un gastigo del Cielo ; che avvici- 
nava^ la fin del mondo. « 

Conosco che il sottile Hume sostenne anzi cresciuta la 
popolazione della nostra Europa, perchè non volle darsi la 
pena di supplire alle necessarie lagune della storia ; perchè 
alle molte terre diboscate nei nostri tempi non volle assegnar 
per origine I' insci v amento costante cui va soggetto. un suolo 
abbandonato. 

Son selvose oggidì le Maremme Toscane; ma pure in 
mezzo alle selve si trovano contrassegni sicuri di antica po- 
polazione, di antica cultura. Vedasi come è inselvatichita 
adesso la già potente e popolosa Sicilia ; vedasi a quale an- 
nichilimento incredibile ha ridotta la sua già numerosa po- 
polazione il sistema feudale, il modo di governo ! La potenza 

di Hìerone, quella di Gelone, sono sogni oggidì. Ma la spopola- 
si 
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zione è per noi egualmente man ilota in ogni altro luogo; e 
si vedono per lutto spiagge marittime ima volta state fertili 
e popolose, esser ora non altro che desolate solitudini , iui- 
miche alla vita per le pestifere esalazioni che spargono al- 
l' intorno. Sanatele, dicono alcuni , e gli uomini correranno 
ad abitarle. Altri dicono : mandatevi colonie, e il paese risa- 
nerà. Nè gli uni, né gli altri giungono con la mira al seguo; 
ma pur son maggiormente dal lato della ragione i secondi , 
come lo provano le colonie di America, che trovarono ma- 
razzi e pantani iu molte di quelle stesse spiagge ove ora fio- 
riscono. 

Contribuirono, è vero, alla spopolazione dell' Europa le fu- 
neste minute guerre feudali; le crociate; le battaglie di religione; 
il fanatismo; la schiavitudine; e la superstizione infine, flagello 
della misera umanità. Da tutto questo ci liberarono a poco a 
poco quei lumi dallo studio introdotti, che dissiparono le te- 
nebre della ignoranza: si adottò finalmente un metodo di 
combattere assai men distruttore ; si seppero slontanare ef- 
ficacemente le pesti; si coltivaron sodaglie; si frenarono i fiumi; 
si costruiron canali ; tutto si fece per I' aumento della po- 
polazione; ma il sistema erroneo di legislazione e governo, una 
volta introdotto, sussiste ancora più o men per tutto. Conob- 
bero i legislatori che la potenza delle nazioni consiste in 
gran parte nel numero degli individui, e che questo contri- 
buisce ad assicurar loro una durevole prosperità. Si occupa- 
rono conseguentemente a promuovere il maggior numero 
possibile di matrimonj , ma è problematico ancora se abbia- 
no conosciuto i mezzi per ottenerlo. 

Le esenzioni e privilegj in favor dei padri di numerose 
famiglie; i premj dotali che gratuitamente si distribuiscono, 
furono gii espedienti che si adoprarono, ma che in vano si 
crederon valevoli per aumentar la popolazione, per accrescere 
i matrimonj. 

L'assoluzione dai pesi pubblici per un padre di dodici 
figli è una miserabil risorsa, la cui aspettativa non farà giam- 
mai desiderare agli uomini simile feracità nelle mogli. * 

V esca di pochi scudi non basta per determinare uu gio- 
vine al matrimonio, o ne produce uno infelice. 
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Per vedere mila la inefficacia., e la debolezza di simili 
mezzi onde ottenere il fine cui si rivolgono, osservate che niun 
paese ne ha più che V Italia, c stupirete calcolando che in 
ninna parte d'Europa si effettuano -matrimoni in numero mi- 
nore che in quella. 

Calcola Sussmilh che nell'Olanda si celebra un matrimo- 
nio l'anno per ogni 64 persone; nella Marca Brandemburghese 
e Finlandia uno per ogni 108; in Berlino uno per ogni 100; 
m Inghilterra, secondo i luoghi, uno per ogni 98, o per ogni 
113, o per ogni 118; in Svezia uno per ogni 126; ed in Italia? 
Stupite! in Toscana , ove agli indicali ajuti si congiunge supe- 
riormente al resto d' Italia, molta libertà di commercio; indole 
industriosa negli abitanti; ottimo clima ; dolcissimo governo ; 
i matrimonj, sulla enumerazione del 1784, appena si trovano 
ascendere ad uno per ogni 132 abitanti, e quindi in minor 
numero sono che in tutti gli indicati luoghi d'Europa. 

Quat sarebbe adunque la maniera di accrescere la popo- 
lazione e promuovere un maggior numero di matrimonj? Non 
certamente quella unica e sola di un insignificante sussidio do- 
tale. 

Nelle memorie dell' Accademia per I anno 84 io una dis- 
sertazione sopra la famosa legge Criulia, Pappia, Popea si 

legge ciò che stabilirono alcune nazioni per favorire il matri- 
monio: ma nè vi si dichiarano gli ostacoli che impediscono 
T accrescimento dei nostri simili, ne vi si propongono rimedj. 

Causa così importante per la società esigerebbe le più 
mature riflessioni del filosofo , il più caldo zelo d' eloquente 
oratore, il patrocinio efficace d' ogni principe illuminalo. 

Non e possibile, o non è facile almeno il conoscere tulle 
le cagioni, che han convertito in deserto tanta parie della no- 
stra terra; ma meditando sui principj, e sulla distinta natu- 
ra dei diversi governi, potremo pervenire a conoscere quali 
siano attualmente le più sostanziali, le più generali mimiche 
clella specie umana. 

Queste sono quelle, che è necessario assalir con fermezza; 
e pervenendo a distruggerle, otterremo V accrescimento del 
numero degli individui, quindi della forza reale delle nazioni: 
nuove braccia dissoderanno l' inculla terra ; dilegueranno le 
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ar ie infoile ; lei rau lontana la Fatue ; e forati più tranquilli e 
sicuri i brevi momenti della nostra vita. 

Se maturamente si esamina la natura, la relazione, e la 
generale influenza di tali cagioni primarie sopra Tallitale spo- 
polozione dell'Europa, vedremo che senza di esse sarebber 
nulli gli effetti delle altre minori e secondarie. 

Tenteremo scoprirle , per affrontarle con eflicaci rimedj , 
stante il loro ristrettissimo numero: io richiamandole ai som- 
mi capi , non ne rinvengo che due sole potenlissime ; dalla 
prima delle quali la seconda, quasi figlia, deriva. 

Le pronunzio : esse sono 1/ // peso di una legislazione 
e amministrazione mal fondata, e viziosa, che sussiste in qua- 
si tutti i governi; e 2.* // numeroso celibato che in essi regna per 
conseguenza. Queste sono le cagioni persecutrici della uoslra 
propagazione ; queste sono gli ostacoli più formidabili che si 
oppongono all' aumento degli uomini. / 
HGoTcrnoa- Principi dell' Europa ! ciò che cercar dovete per vostra 
lato de irKu- gloria e vantaggio si e, se il numero dei vassalli e propor- 
JtK/ prin" zionato all' estensione del suolo ; se e sufficiente ai bisogni 
1-2? te no!Ti d e,l ° 8lato i ed al sollievo di tutti ; se il matrimonio che é 
PmautaToIIj 0 l' unico mezzo P« r cui ff» uomini in società debbono propa- 
garsi trova ostacoli nelle vostre leggi e costumi: se questi, e 
quelle siano contrarie alla popolazione che aver debbono i 
vostri stati perchè i sudditi siano veramente felici, è vo- 
stro speciale interesse emendarli e correggerli. Riflettete che 
gli uomini per la naturale moltiplicazione della specie non 
conoscono altro limite che il difetto di sussistenza ; che 
ovunque dicasi mancar braccia alla terra , viene a dirsi 
che avanzerebbero le sussistenze ; e quindi , che gli uomini 
crescerebbero in numero , se non vi si opponesse una legi- 
slazione viziosa. * 

Sarebbe una debolezza indegtia del buon citladitio te- 
mendo qual delillo l'avvertire i difetti delle legislazioni iti 
Europa. Questo non può aver luogo che nel dispotismo Orien- 
tale -, ove mal supplisce la poligamia, l'osceno concubinato, 
alla molliplicazioue della specie ; ove si duramente trattasi 
1' umanità ( benché Linguel compiacciasi di asserire il contra- 
rio); ove finalmente una politica ignorante e misteriosa dirige 
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tulle le mire di quelle società mostruose. Ella è anzi una 
virtù lo* le voi issi ma , ed una obbligazione vera per ogni buon 
palriolla il rilevare gli ostacoli opposti alla prosperità, l'acce- 
lerare la correzione in tal genere. Chiunque pensi il contrario, 
oltraggia la bella moderazione e saviezza dei principi d' Eu- 
ropa, e involge colpevolmente la verità nel velo di una mi- 
serabile e delittuosa adulazione. 

Lungi da noi sentimenti tanto vergogno/i e perniciosi 
alla patria, onde accingendoci a rintracciar gli ostacoli , che 
si oppongono alla popolazione necessaria )ilT Europa , non ue 
faeciatio celare i più forti, cagionati da una mala costituzione 
politica, e da una amministrazione ancor più difettosa. Ed in- 
latti; se il gran segreto per promuovere la popolazione con- 
siste principalmente nel far felici gli uomini, chi potremo noi 
accusare della diminuzione dei nostri simili, se non un erro- 
neo sistema di governo ? Diamo una rapida occhiata alla in- 
tiera Europa, senza slontanarsi dal soggetto ; consideriamone 
l'amministrazione interna, e ci si dica qua] 'è il popolo in 
questa parte di mondo la cui felice sorte ce lo renda invi-\ 
diabile ? Sarà forse il Prussiano che quasi intieramente abban- 
dona la patria fuggendo la disciplina e servitù militare ? Sarà 
forse il Tedesco che sebbene più numeroso pur vive sotlo la 
costituzione di un Impero non monarchico, né federativo, e 
che non essendo uniforme non è possibil che prosperi ? Il 
capo ivi ( non già il Gran Leopoldo ) dee vegliar sempre ad 
estendere le sue prerogative; e la moltiludiite dei suoi piccoli 
Principi , attenti incessantemente a limitarlo colla gran bolla 
d' oro, tutto par che dirigano al disvantaggio dei lor vassalli ! 
Sarà forse il Pollacco ove i contadini sono tuttavia schiavi 
dei nobili, e con tanta maggior durezza lo erano, che le leggi 
vi orti in a va n perfino le insurrezioni ? 

La Danimarca ; la Svezia, le cui amministrazioni assorbono 
la sostanza dei popoli, che per mancanza di sussistenza ab- 
bonir devono di propagarsi ? 

La Mosco via, il cui governo, se con industria cerca ad- 
dolcire il dispotismo più grave , soggiace a particolari ca- 
gioni che la spingeranno forse, lo profetizzò Montesquieu, a 
quelle sventure che procura evitare ? 
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I Olanda con una amministrazione corrotta; apatia so- 
ciale ; meschine idee e condotta, che ne rendono ormai tea 
sibile la decadenza ? 

Sarà I' Inghilterra, queir asilo tanto decantato della feli- 
cità degli uomini |>er la sua Magna Carta, che sacrifica sem- 
pre al capriccio, e all' interesse, e sopraffatta da imposizioni , 
pare che giornalmente si affanni per porsi da se stessa i ceppi 
di schiavitudine? 

La Francia, nazione orgogliosa e incostante , che addor- 
mentata in prima nel pestilente lusso delle sue gran cittadi. 
ed or convulsa vede in mezzo alla terra più fertile la nudità 
dell' infelice gridar fame fame:' 

Sarà la Spagna, che trascurando la ricchezza del proprio 
suolo, tutto sacrifica ai funesti tesori d' un altro mondo ? 

Sarà il Portoghese, il quale punto essendo politico, e di 
gusto barbaro, vive tuttavia sotto la tutela della Gran Bret- 
tagna ? 

I Italia, infine, piena di mendicità in mezzo al Risto dei 
suoi palagj 1 '* sminuzzata sotto dieci governi ? 

Ecco rapidamente percorso le più significanti popolazioni 
d'Europa, senza ancora trovar quello stato sociale, che in 
coraggisca gli uomini alla moltiplicazione della specie. 

Riflettendo alla dura legge, che in tale, o tal 1 altro luogo 
vieta al suddito più libero di espatriare ; che , non ostante la 
parzialmente abolita schiavitudine , pur lo Fa quasi servo alla 
gleba ; che gli vieta di cercar sotto altro cielo una sussisten- 
za migliore , e vuol che gema sotto quei vincoli che lo .in- 
fliggono ; direbbesi che gli amministratori della causa pub- 
blica si avvidero finalmente del fondamentale difetto delle 
loro distruttrici costituzioni ; ma invece di apportarvi un ra- 
dicai rimedio, vi oppongono inefficacissimi palliativi. 

Felice te, fortunata Toscana, che per la filosofìa dei tuoi 
Principi ; la moderazione del tuo ben augurato Governo ; la 
saviezza de' luói Ministri, non vedesti imposti quei ferrei nodi 
al suddito, il quale nel tuo seno, più che sotto ogni altro 
modo di società, mena tranquilla vita, e di felici! La pietra 
di paragone, appunto, per cui giudicai «• a prima vista della 
comparativa bontà, c dolcezza del governo è il non conoscerti 
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leggi contro 1' era igrat ione ; il vedervi il suddito in piena li- 
bertà di cercarne un migliore. 

La Costituzione Inglese , tanto lodata dal resto dell' Eu- 
ropa , ha in vigor questo vincolo. E sarà libero e felice quel- 
r uomo che nou può scegliere per sua stabil dimora quell'an- 
golo della terra che più gli piace ? È un arbitrio violento il 
tener carcerato in paese , per vile gelosia , un artefice eccel- 
lente; è una prepotenza ancor più barbara impedir l'egresso 
al mediocre cui la patria non offre occupazione; è una follia 
funesta chiudere in casa propria il malcontento. 

Se emigra il suddito; se questo sia per diletto fondamen- 
tale delle leggi, non giova impedirgli l' escita ; convien correg- 
gerle. E se il governo ha bisogno d'una legge per ritenere i vas- 
salli , come potrà egli sperar 1' aumento dei matrimonj ? Questo 
solo contrasto dovrebbe fare aprii' gli occhi ai legislatori, i 
quali dirigendo le loro mire al benessere , aita proprietà della 
nazione, si farebbero benedir dal suddito, fabbricando solida 
base alla loro stessa grandezza. 

La distribuzione, e I' amministrazione dei pesi pubblici ; 
le leggi coattive ; il celibato civile e religioso , sono i labe- 
rinti ove annida 1' errore, funesta ed implacabil nemico della 
moltiplicazione degli uomini ; ivi è d'uopo inseguirlo in tut- 
ti i suoi recessi, e mostrarlo nella sua vera luce a chi può 
efficacemente annientarlo. 

Né gii uomini possono prosperare senza società; né que- 
sta sussister può senza uomini che la reggano , e la diriga- 
no. Quindi fu necessario un corpo, che chiamasi della na- 
zione, destinato a governarla internamente, e difenderla e- 
sternamente. Questo corpo o capo che, per dirlo in una pa- 
rola sola , in ogni luogo è la pubblica autorità , se eseguir 
doveva quella duplice obbligazione, sì delicata e sì gra- 
ve, erangli necessarie grandi spese; nè il contante per 
effettuarle poteva da altri esigerlo che dalla medesima so- 
cietà. - ♦ 

I membri poi che la costituiscono, erano in necessità 
di sacrificare una parte di loro proprietà per conservarne 
il restante: ed ecco la nota origine, ed il fondamento pri- 
mario di ogni genere di imposizione, che comprendiamo 
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col nome generale di contribuzione sociale dalla quale a nino 
individuo , in qualunque stato che sia , è permesso il sot- 
trarsi. 

Le regole, secondo le quali devesi repartire la contribu- 
zione, deiute son dal governo; e quindi questo è tanto men 
ferreo, quanto che tali regole sono meno arbitrarie, e più 
ragionevoli. Vi sono limiti nelle regole delle imposizioni, che 
non si possono oltrepassare, poiché il governo esser non può 
un arbitrio assolato. Le facoltà dei cittadini sono la bilancia 
che servir dee di vera norma al reparto ; la necessità dello 
stalo è la ragione della esazione. In una parola sola, parlia- 
mo senza iperbole, niuno individuo della società è obbligato 
di contribuire, se non in proporzione del benefìzio che dalla 
società medesima riceve; nè di più della estensione delle pro- 
prie forze. Questi sono i fondamentali principj , i dogmi più 
sacri di ogni ben regolata società: e per sapere quanto gran- 
de sia la loro estensione, registriamo in astratto il patto so- 
ciale ; osserviamo V uomo , e lo stato nella loro relazione re- 
spettiva, ed i loro reciproci servigj. 

Lo stato protegge il padre che gli dà un cittadino, la 
madre che lo nutrisce, e gli facilita la necessaria educazione: 
lo difende da qualunque invasione inimica, e lo libera dal- 
l' oppressione che 1' uno o 1' altro potrebbe fargli soffrire nel 
suo proprio paese. Vedi , dice lo stato, i b eneri cj con i quali 
ricolmo il cittadino dalla nascita fino alla morte. Ma quanto 
costa peraltro la compra di tali comodi talvolta , ed in tal 
luogo all' infelice vassallo? Dicanlo i clamori di afcuni popoli, 
la miseria di alcune provincie, la moltiplicità delle contribu- 
zioni in qualche luogo usate, I' aspro modo di esigerle: tasse, 
testatici, tributi sui fondi, sui prodotti, sui generi primitivi, 
sulle manifatture, sulle mani gabelle , sulla permu- 
tazione dei òent, sulle ereditò, sui matrimoni : dazio sul tran- 
sito delle merci, sulla introduzione ed estrazione, sussìdj, pe- 
daggi. ... eh! non ti ni rei più se dovessi enumerare tutti i 
costosi articoli di una sussistenza infelice. Il mio danaro, può 
rispondere il cittadino ; le mie fatiche, il mio sangue sono il 
prezzo al quale mi vende la sua protezione la società. Io pago 
l' uomo che mi difende, P uomo che mi giudica; pago lo stalo 
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per il pane che mi nutrisce, per il vestilo che mi cuopre , 
per I* aria che respiro , per la luce istcssa , che mi rende 
visibili gli oggetti. Pago per tutto, ed in ogni parte; non 
vivo un solo giorno che non sia segnalato con un tributo. 
Dal momento in cui venni al mondo, sino al dì che mi vede 
spirare non ho un solo istante, un sol luogo ove io non paghi 
H mio salario allo stalo che mi prolegga; fanciullo, adulto, 
uomo decrepito, in ogni etade pago. Ah! se ad ogni ora 
l'individuo far potesse- il bilancio con la società della quale 
fa parte, quanto non se ne troverebbe creditori ! 

Non avrebb' egli almeno in suo favore la partita enorme 
delle percezioni , che tanto è maggiore quanto son più mol- 
tiplicati i modi d' imposizione ? 

Dai Toscani , che meno degli altri popoli retribuiscono 
al Governo, sino agii Inglesi aggravati di enormi, e moltiplica 
• tasse , qual disproporzione immensa si trova ! Sarebbe ormai 
annientata quella Nazione, se a - tale urgenza, condotta da una 
serie di politici errori , non si contrapponesse la relativa li- 
bertà sociale di cui godono quelli individui. 

Queste veritadi, siano quel che si voglia per loro stesse, più 
spaventano , più fanno orrore , se si riflette al modo violento 
delle fiscali esazioni qual si usa in più luoghi per sì fatti diritti. 

Che il povero vassallo si privi del necessario per la sua 
precisa sussistenza per sodisfar tanti pesi, questa è quasi la 
minor cosa : ai suoi stessi figli , teneri servi dello slato , egli 
dee toglier talvolta il pane dalla bocca per pagare 1 esattore 
del fìsco, che con l' autorità del governo sembra vada annun- 
ziando la desolazione dei popoli. Non vi é anno sterile* ne- 
cessità , nè miseria , che eccettuar possa dalla dura imposi - 
zioue sulla testa o la bocca, ovunque sia stabilita. Si conce- 
de al più una piccola dilazione : in questo tempo Y infelice 
raddoppia il suo lavoro, la sua fatica; scema viepiù lo scarso 
alimento di sua famiglia ; e non bastando questo, spinto dalla 
necessità vende perfino i più vili mobili del suo miserabil tu- 
gurio, sino a quel povero letto nel quale la sua consorte , la 
dolce compagna delle sue pené dette dei cittadini allo stalo. A 
questo prezzo si comprano dalla società i benefìcj suoi in mol- 
te popolazioni d' Europa. 

3li 
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Or prego le nazioni di questa bella parie di mondo; pre- 
go i principi che le governano a dirmi ; se i vassalli debbono 
sodisfare a quei gravami a costo ancora della propria sussi- 
stenza , senza la quale non ha luogo popolazione; come spe- 
rano eglino vedere aumentati i matriraonj per conseguire La 
maggior popolazione possibile? 

Sono convinti che questa è la base del loro potere; mi- 
rano a fomentarla; e moltiplicano regolamenti a tal fine, cre- 
dendo che si moltiplichi, forse, la specie al moltiplicar delle 
leggi. Ma a che servono queste leggi, se si minorano le vie 
di sussistere? Muore un padre lasciando una pingue eredità, e 
si vogliono miserabili i figli suoi a prò del primo nato : non sì 
tosto si volge l' industria umana ad un soggetto di opera, che 
un fisco avido e rapace la sottopone a gabella. Simile sistema 
di popolazione è assurdo, erroneo, infruttuoso. Sarò io forse 
obbligato a popolare uno stato, se in esso vivo infelice? Cre- . 
scere i sudditi a un governo di ferro è lo stesso che rendersi 
colpevole criminalmente verso la propria posterità. Questo 
non sarebbe altro che un caricar me stesso nei figli miei di 
pesanti catene; io che essendo padre, devo più ai miei discen- 
denti che io stesso costituisco, che allo stato nel quale una 
semplice casualità mi fece nascere; se son certo che i figli 
miei saranno come me oppressi di miserie; come me obbli- 
gati ad innaffiare di lagrime quel pane di dolore che ci nutri- 
sce ; non sarei io il più barbaro dei mostri esponendoli a tanto 
a Hanno col dargli Tessere? Meglio assai sarebbe il non trarli dal 
uiente, ove niente soffrono, che ridurli al niente nascendo; poi- 
ché non avriano afflizione e miseria. Nò ; non posso esser pa- 
dre ; la natura istessa mi induce a soffogar la natura. Non si 
può adunque ottenere aumento di vassalli, se non si rendono 
miti e dolci quanto più è possibile i pesi dello stato alle famiglie. 

Ma questo non è ancor tutto il male, che deriva da una 
amministrazione dura e viziosa. 

• Si vuole che l'agricoltore utilmente sudi al- lavoro del 
campo ; e non solo si aggrava ogni suo prodotto .di capric- 
cioso dazio, ma si impone un prezzo al suo stesso sudore, 
si chiedono da esso fatiche ed opera pubblica, senza salario; 
gli si proibisce perfino di usare a suo modo dei suoi pro- 
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dotti; di venderli al maggiore offerente: La coltivazione della 
terra; la più utile occupazione dei tìgli dello «luto; il soste- 
gno della società; dee diventare allora un odioso lavoro da non 
praticarsi che per sodisfare ai bisogni di una precaria esistenza. 

Se io parlar volessi della miseria, e spopolazione in cui 
dee cadere uno stato, che lasci perire, o miri con indifferenza 
1' agricoltura, getterei inutilmente il mio tempo, essendo que- 
sto per sè stesso evidente a ciascuno. 

Già sappiamo che dalla agricoltura dipende la forza in- 
teriore, ed essenziale della società-; che ogni potenza, la 
quale da altra cosa derivi è artificiale e precaria ; che sta 
nella volontà delle altre nazioni di disputarsela per emula- 
zione , o annientarla per invidia ; sia risvegliando tra loro 
stesse la medesima industria, sia sopprimendo V esportazione 
delle materie prime. 

D* uopo è che i governi rivolgano la loro attenzione alle 
campagne, egualmente che alle cittadi, figlie sterili , querule . 
e ingrate, come quelle sono madri feconde e vere nutrici 
dell' uman genere. Il superfluo della popolazione, e prodotti 
del campo, sono le cose colle quali sole possono sussistere le 
cittadi. 

1 porti, quei grandi eraporj. che popolando il mare con 
un prodigioso numero di navi sembrano racchiudere in sè 
V intiero mondo; tante ricchezze che contengono ; tanti te- 
sori che distribuiscono, non potrebbero averli, se la terra non 
fosse madre liberale per loro. Ma deve dirsi ancora che la 
fertilità dipende molto meno dal suolo , che dai suoi stessi 
abitanti. Ottimo testimone è di ciò la Spagna che sebben si- 
tuata in clima dolcissimo, e favorevolissimo per l'agricoltura, 
non per questo può dirsi che produca quanto la Inghilterra, 
e la Francia. 

Ovunque vedasi premuroso il governo per la fecondità 
♦Iella terra; ovunque non siano privilegi per le cittadi, ser- 
vitù per i campi ; successione esclusiva ; ogni proprietario 
affezionato all' eredità dei suoi maggiori, procura aumentarla; 
arricchirla con nuove spese e fatiche ; e desidera pure di 
moltiplicare i suoi figli a proporzion dei suoi beni, egualmente 
«die i suoi beni in proporzione dei suoi figli. 
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Sono accademie agrarie pei- ogni dove ; turno lodevoli 
e gloriose le lur fatiche : ma, ohimè ! non sono esse , che 
possono stabilir la sorte dell'agricoltore; nè tampoco condur 
l'Europa a quel grado di felicita da cui dipende T accresci- 
mento della popolazione. 

Che mi si dica dopo tanti accademici lavori, quale è quel- 
la nazione, che ha diritto alla gloria di aver condotta 1' agri- 
coltura, non dico al suo colmo, ma alla semplice mediocrità? 
Ve n' è egli una «ola, la quale non abbia ancora una terza 
parte almeno dei suoi terreni inculla ? Boschi superflui ; pa- 
sture che a niente servono; acque spagliate e stagnanti ten- 
gon luogo talvolta di biade e vili. Vi è egli alcun luogo che 
imiti la industriosa China ? Tutti, lutti i giorni dell' anno sono 
lavorativi per quella nazione laboriosa, eccettuatone il pri- 
mo che è destinalo ai doveri amichevoli delle famiglie; e l'ul- 
timo, che è consacrato alla memoria dei trapassati. Niente vi 
si onora di più che l' agricoltura. L' Imperatore istesso, che 
si fa gloria di intitolarsi figlimi del cielo , unico signor del 
mondo, non sdegna di mostrarsi al popolo lavorando con le 
proprie mani la terra in primavera ; e questa venerabile cere- 
monia si effettua con la maggior pompa, e magnificenza. Lo 
stesso costume imitano i governatori delle provincie. Qual 
esempio da seguirsi qvunque per 1' incoraggimenlo di un'arte 
che alimenta gli uomini! Non mai ivi teme il cittadino di ve- 
dersi spogliato della terra che ereditò dai suoi maggiori, per 
la stravaganza, o l'astuzia cui dan luogo qualche volta le leggi. 
Ivi, dopo la personal sicurezza, la libertà sociale, e la sem- 
plicità delle imposizioni favoriscono grandemente la prosperi- 
tà della agricoltura, e vi producono, e mantengono la più 
numerosa popolazione. Eccede quell' Impero attualmente il nu- 
mero di 80 milioni tra gli abitatori suoi ; tiene un milione 
e 300 mila uomini di milizia; e raccoglie 120 milioni di scu- 
di annui da naturali tributi. 

Se niente che a ciò si i assomigli vediamo tra le nazioni 
Europee; se per contrario scorgiamo il difetto di braccia per 
cui langue la terra, e quindi mancando la sussistenza, manca 
l'impulso per cui gli uomini »i propaghino; qual sarà mai 
la cagione che dovremo incolparne ? Io non ne vedo altra più 
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I io ir uh: e più vera che una costituzione, una amministrazione 
aspra in aè stessa, e dilettosa. 

Mostrò già la Toscana all' Europa, -che una sola legge, 
anzi il disfacimento di una legge, ebbe in pochi anni quel- 
T effetto cui anelarono invano tanti libri di pubblica econo- 
mia, tante accademiche dissertazioni. 

Vuoisi, e devesi cercar dallo stato I' aumento della pro- 
duzione e dei sudditi; e le leggi favoriscono, e inducono la 
diminuzione del numero dei proprietarj, e del numero delle 
braccia atte al lavoro, vietando ogni meccanica occupazione a 
due classi di persone, che costituiscono quasiché la metà dei 
sudditi dello stalo. L' altra metà è formata dai più poveri 
cittadini o scoraggiti nell' esercizio della loro industria per il 
vincolo cui soggiace, o sopraffatti dal peso dei pubblici gra- 
vami tanto più sensibile, quanto più tenue è il lor possesso: 
sono questi disequilibrati al più piccolo casuale disastro; ven- 
dono quel poco che avevano in proprietà ; si trovano ridotti 
allo stato di mercenario necessitoso, e infelice; e i loro beni 
si riconcentrano nelle mani dei ricchi. Questi comprano a vii 
prezzo il sudore ed il travaglio del povero, accrescendo ogni 
dì la propria ricchezza, con quella proporzione medesima colla 
quale aumentano V altrui miseria. 

Tale è la sorte cui sventuratamente conducono le naturali 
casualità : praticabile non è, né convenevole impedir l'acquisto 
di beni stabili al ricco: ma perchè non si lascia egli egual- 
mente il campo libero alla successiva diffusione delle accumu- 
lale ricchezze? E come mai la nazione, le leggi, che dovreb- 
bero piuttosto opporsi al disequilibrio , anzi lo favoriscono con 
istituzioni artificiali di privilegi, fìdeeommissi, commende, e 
primogeniture, cose tutte die tendono a diminuire il numero 
dei possessori? 

Aprite il gran libro della società, e vedrete ogni popo- 
lazione divisa in due parti perpetuamente in guerra irre- 
conciliabile ; proprietarj e non proprietarj , ossiano , merce- 
nari Questi pretendono sempre vendere al maggior prezzo i 
loro sudori ; e quelli , poco umani , ed avari non lo vogliono 
Me non all' infimo : in ciò specialmente soccombe il povero 
mercenario , spinto dalla necessità ; e siccome la maggior 
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pat te del popolo è tnerceuaria , la miseria è più estesa. L' Eu- 
ropa, per sua sciagura, sperimenta questa disproporzione fu- 
nesta, che i suoi governi non pensano a rimediare, e che 
sarà sempre fatale alla sua popolazione. E perchè poi ci affati- 
chiamo noi a ricercare i mezzi onde promuovere i matrimonj ? 
La povertà che è figlia d' una mal calcolata amministrazione 
artificiale ha cagionato,, e cagionerà costantemente la spopo- 
lazione della terra. 

Piacque ad alcuni tenebrosi politici di sostener come un 
fatto, che in mezzo alla miseria appunto si è che maggior- 
mente propagasi la nostra specie; che quante maggiori im- 
posizioni* vi sono , meglio si pongono gli uomini in stato di 
pagarne: « ma peraltro la sola facilità di parlare e la < i i Hi— 
« colta di esaminare , e ridettele ( disse V inarrivabile Mon- 
tesquieu ) sono le cagioni le quali fecero proferire questi 
« due sofismi , che han ruinato , e sempre mineranno le mo- 
ti narchie. » 

I cittadini, che assolutamente niente posseggono, come 
mendichi, procreano, è vero, molti figli, perchè sono nel 
caso appunto di un popolo che incomincia ad esistere. Ma se 
questa popolazione sia utile, impariamolo dai lazzaroni di Na- 
poli, infesti egualmente al popolo ed al governo. 

Niente costa al padre lo insegnare la sua medesima arte 
ai propri figli nel caso di' mendicità , poiché questi appunto 
nascendo gli sono istrumenti per l' esercizio dell' arte. Ma al 
contrario poi coloro i quali sono poveri, solamente per vizio 
di costituzione fondamentale; che mirano i loro beni, mcn co- 
me base di sussistenza, che come cagioni, o pretesti di vessa- 
zione; questi hanno sempre pochissima figliolanza. Se appe- 
na serve !' alimento ai genitori per non morirsi di lame, come 
faranno a dividerlo? Se non vedono via per alleggerire le pro- 
prie infermiladi, come pensar potranno a procreare dei figli, 
la cui infanzia è una continua infermità? Se i piaceri di un 
legame dolce, coi quali ricompensar potrebbero le proprie pe- 
ne, gli son sorgenti di miseria e dolore, come potranno eglino 
desiderarli? 

II ristretto numero dei proprictarj, lo ripelo, e la molti - 
plicità dei mercenarj che vediamo in Europa è un potenti»- 
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«imo ostacolo alla promozione dei matrimoni, e questo osta- 
colo è dovuto quasiché unicamente alle leggi. 

Se io trattassi di ostentare erudizione, niun luogo trovar 
potrei migliore per mostrare qual difficoltà ebbero tutte le na- 
zioni per evitare questo scoglio con la distribuzione delle 
terre. Le leggi agrarie, come ben sappiam tutti noi, ebbero 
per primario oggetto di costituir popoli di un perfetto go- 
verno. Con tal fine ordinò Moisè la restituzione dei rondi 
ogni anno di giubbileo. Gli antichi Ateniesi non mai permi- 
sero al cittadino di far testamento ; nè Solone lo concesse 
giammai a coloro che avevan figli. Licurgo fece ancor più con i 
suoi Lacedemoni; non solo proibì le doti, e ordinò che tutti 
i figli partecipassero a egual porzione dei beni dei loro pa- 
dri , ma perfino volle che si impartissero i beni di coloro 
che morivano senza figli. I Germani proscrissero inoltre per- 
fino la stessa proprietà, per accrescere i possessori della ter- 
ra; e la nazione , che era V unica proprietaria , distribuiva i 
campi annualmente, secondo il numero dei cittadini, e l'esten- 
sione del possesso. 11 Popolo Romano, infine, non ebbe altra 
mira nelP assegnare a ciascuno una data porzione di terra e 
regolarne la successione. 

Ma tali espedienti erano utili soltanto per prevenire il 
male: e quello che attualmente soffrono le nazioni Europee, 
cioè di veder ristrette in poche mani le loro ricchezze, esige 
un rimedio attuale, che non può esser altro che quello per 
cui esse sì lascino estendere tra le mani di molti. Con tal 
rimedio debbono i principi correggere gli abusi di una legi- 
slazione contraria ai loro proprj interessi, devono essi abolir 
dai codici tutto ciò che concentra e coarta, se vogliono ve- 
der moltiplicati i matrimooj e i sudditi; devono aver presente 
che la bontà delle leggi è soltanto una bontà relativa, e che 
r oggetto di tal bontà è lo stato di ciascun popolo. 

Il timore di divenir molesto non mi permette il discor- 
rere su quegli abusi delle leggi , che concorrono a formare 
una sproporzione sì grande e sì pregiudicevole ai matrimonj: 
ma mi è peraltro impossibile, prima di passare ad altri esami, 
di tacere il più crudele, il più barbaro, quello, che dalla sua 
origine ha tolto milioni di uomini alla società. 
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La primogenitura ; quel diritto artificiale , anzi contro 
natura, che ha immolato molle famiglie ad una sola, che ogni 
dì «acrilica tanti figli minori al maggiore ( il quale ordina- 
riamente è il più superbo e ignorante ) è il pregiudizio, 
l'abuso, del quale or parlo. 

La cagione di tal follia fu il pretesto ridicolo di perpe- 
tuare il lustro delle case, dal che ne vengono, «i dice, gran- 
dissime utilità allo stato. 

Quanti disordini scendono da un sol principio ! Quanti 
mali da una sola legge ingiusta e parziale ! 

Niente perde Io stato: è indifferentissimo per la sua fe- 
licità che le ricchezze siano in Pietro, Paolo, o Francesco, «e 
non escono dalla nazione: ma non lo è già che le possegga 
il solo Pietro ad esclusione degli altri , i quali per la lor 
povertà, non possono farsi utili. E dove è la ragione per pri- 
vare un figlio di quei sacri diritti, che ebbe dalla natura sui 
beni del proprio padre, perchè Dio volle che nascesse al- 
cuni mesi dopo, o delerminollo a diverso sesso ? 

Si sa bene che i padri per tale abusiva costituzione ral- 
legransi e procurano di aver pochi figli , dovendo uno solo 
esser ricco, e non vedendo nei rimanenti infelici, che altret- 
tanti aggravj per le di loro famiglie. 

Preme solo di avere un erede, che conservi al mondo lo 
stemma, il cognome, la memoria della casa, e per tal vanità 
non curasi che periscano i suoi fratelli ; che la società si ap- 
prossimi alla ruina. 

Si sa che questa legge rompe l'armonia delle famiglie; 
che fa i figli quasi stranieri al proprio padre ; i fratelli ai 
fratelli ; e la povertà di una casa si calcola dalla moltitudine 
della fìgliuolanza. 

Si «a, infine, che ella è il nero fonte delle maledizioni, 
.degli odj, degli orrori verso il primogenito; verso il momento 
in cui nacquero ; verso V ingiusta legge che degrada i mi- 
nori. Questi si vedono costretti a viver celibi; le figlie sono 
sepolte senza scienza ; con repugnanza; contro inclinazione 
in rigidi conventi ; egualmente che i giovani seppelliscono la 
loro posterità nella corruzione desolatrice del secolo, orvero 
nella libertà misteriosa del chiostro. 
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Senza majorascali la religione non vedrebbe tra i suoi 
ministri, traile sue vergini tante vittime della disperazione; 
ed i chiostri , senza questo barbaro pensamento, racchiude- 
rebbero meno uomini , meno schiavi , ma forse maggior 
vi nude. 

Un erede non men degli altri legittimo, al quale si tol- 
gano i diritti di figlio, vien privato necessariamente della 
dolce consolazione ci' esser padre. II sangue, che scorre nelle 
sue vene, ricevutovi per sua sventura, è quello stesso che 
annega la sua discendenza , e V obbliga a rispettare l' illustre 
nome dei suoi maggiori. Nel tempo istesso, quella utilità, che 
sperar poteva lo stato dal primogenito , collocandosi in ma- 
trimonio, la vede dolorosamente sparire; perchè creato traile 
delizie; educato nella mollezza; proclive a quei vizj cui danno 
impulso le sue stesse ricchezze; contrae una sì debol natura, 
che senza forza di propagarsi , se talvolta V ottiene , vedesi 
perire nella stessa aurora i deboli frutti del suo esclusivo 
legame. 

Esaminino tutto questo i supremi capi delle nazioni, e 
vedranno che non conviene mirare con indifferenza quel sì 
nocivo abuso della primogenitura, la cui abolizione conduce al 
ben' essere dello stato: vedranno allora che specialmente senza 
di essa crescerà considerabilmenle il numero dei proprietarj, 
che occupandosi alla miglior coltura delle possessioni, il pri- 
mo lor pensiero sarebbe al certo quello delle dolcezze matri- 
moniali. 

Riepilogando il già detto fin qui resulta, che: 

La mohiplicità delle imposizioni, lungi dall'essere utile, 
porta altrettanto men d'oro nelle sovrane casse, quanto più 
ne assorbiscono gli esattori: ed il peso cui soggiacciono per 
tal cagione i sudditi , non può incoraggirli al matrimonio. 

La impedita diffusione delle ricchezze, stanti gli artifi- 
ciali vincoli sanciti dalle nazioni, produce pochi ricchi; molti 
poveri; ed i matrimonj sono in ragion diretta dei primi, ed 
in ragione inversa dei secondi. 

Il celibato prescritto ad alcune speciali classi diminuisce 
proporzionalmente agli individui, che lo professano, non solo 
la assoluta moltiplicazione della specie , 1' anima della indu- 
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stria , ma perfino la produzione delle sussistenze . la corru- 
zione dei matrimonj istessi. 

Il prescritto, preternaturale diritto di eredità limitato in 
un solo, ed usurpalo a molti; la voluta vocazione ad un ozio 
nobile, sotto pena della degradazione ed infamia contro chi- 
unque osi avvilir le mani in meccaniche speculazioni ; sodo 
altrettante potentissime cagioni per le quali non si trovino 
più le numerose famiglie dei Fabj in Roma; e nemmeno quel- 
le dei Medici in Toscana, che lamentavansi due secoli sono, 
di esser nella massima decadenza , perchè non più di 150 
individui si contavano di quel casato. 
L* eccedilo L'uomo, o vive celibe, senza amore alla posterità, o cerca 
'"Unti- perpetuarsi in essa per mezzo dell'amabile unione del matri- 



pSatt'S "ionio, a cui la natura istessa lo guida. Alla società, la quale 
naMnooJe scnza individui non sussisterebbe , egli è necessario che si 
£/one POP °- propaghino: ed alla religione, al cullo della Divinità, sembra 
agli uomini che debbano esser più diletti, per illibatezza mag- 
giore, ministri, i quali sacrificando le prime voci della na- 
tura e del Creatore , non abbiano mondane distrazioni al lor 
sublime esercizio: e siccome la società, quanto alla sua per- 
manenza è tanto collegata con la religione, debbono conci- 
liarsi t suoi mutui interessi con i parrei opposti. 

Tali furori sempre le mire delle leggi civili e politiche, 
e insieme naturali prescritte all' uomo costituito in qualun- 
que di tali condizioni. Tali sono le mire della umanità , che 
non potendo giungere a forzar le opinioni , dee sicura- 
mente impiegare ogni mezzo per diminuire il numero dei ce- 
libatarj. 

E come potria* fiorire un popolo fatto intieramente di ce- 
libi, ovvero con pochissimi padri di famiglia ? Questa verità 
tanto patente, e dimostrabile col fallo, fu perseguitata, non lo 
ignoro, in bocca del celebre Montesquieu, dai suoi stessi con- 
cittadini; ma niente ci porrà meglio in stato di giudicare, 
che il rammentarsi rapidamente la storia del celibato istesso. 

Ricercando le istituzioni del celibato religioso, ne ritro- 
viamo l' origine nei popoli di Orienle. Mentre spirava la re- 
pubblica d' I.idraele si vide una setta di Giudei, che per sot- 
trarsi alla persecuzione di Antioco Epifanio si rifugiarono nel 
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decerlo; ed applicandoci ad una vita conlemplaliva ed auste- 
ra, rinunziaronu al matrimonio. Talché non è da farsi mara- 
viglia, se vedesi immediatamente tra gli Ebrei eccettuare dal 
matrimonio coloro, che erano destinati al servizio dell' altare. 

Mclchisedec fu un uomo senza Famiglia e senza genea- 
logia; si afferma che ripudiò sua consorte, e proscrisse ai mi- 
nistri del sacrifìcio che prima di accostarsi all'altare si aste- 
nessero per alcuni giorni dalle loro mogli. Dopo di lui Elia, 
Eliseo, Daniele ed i suoi tre compagui vissero nel celibato. 1 
Nazzareni ce li rappresenta Gioseflo come una maravigliosa 
nazione, che ritrovò il secreto, tanto desiderato da Metello Nu- 
raidico, cioè di perpetuarsi senza matrimonio , e senza com- 
mercio tra i due sessi. 

Tra gli Egiziani , i sacerdoti d' Iside ; i Gimnosofìsti , i 
Bracmani, i Gerofanti ; una gran parte dei discepoli di Pita- 
gora ; quelli di Diogene, i veri cinici, e generalmente tutti 
quelli e quelle che si dedicavano al servizio degli Dei, profes- 
savano castità. In Tracia era vi una società di religiosi celiba- 
tari che si chiamavano creatori deW arte di propagarsi senza 
femmine. 1 Druidi ebbero cclibatarj ; tra i Persiani s' impo- 
neva T obbligo del celibato alle fanciulle destinate al servizio 
del Sole. Gli Ateniesi ebbero un conservatorio di vergini. Sono 
note a ciascuno le Vestali di Roma ; ed anco le nove vergini 
delle Gallie, che credevano aver ricevuto dal Cielo luce e gra- 
zie straordinarie, e conservavano un famoso oracolo nella pic- 
cola isola chiamata Sene. 

Ma peraltro tutti questi cclibatarj seguaci dei falsi Dei 
non si reputarono geneialmente quali persone di regolar con- 
dotta. 

Passiamo adesso all' oggetto più interessante; alla nostra 
divina religione , che domina in quasi tutti i paesi d' Eu- 
ropa. 

Il Divino Spirilo dettò il gran Libro , nel quale abbia- 
mo scritte assolutamente tutte le massime, i precetti , i cou- 
sigli, le regole, che esige Y osservanza più pura, e più per- 
fetta della legge di Cristo : e poiché nel Testamento nuovo 
non vi è una sola parola che ordini il celibato; mi maravi- 
glio molto, che taluni, pensando forse, che in altro modo non 
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sarebbe raccomandabile la virili della continenza, ricercassero 
di darle una origine divina, e quasi appoggiarlo alla stesi» 
rivelazione. 

Questa sola ragione basta per rivolgersi a quei tali par- 
tigiani che pretendono fondarsi sopra alcuni passi di Gesù 
Cristo, e di S. Paolo. Tutti questi non sono allro che mere 
congetture, e remote induzioni, come facilmente potrebbesi 
dimostrare analizzando ciascuno dei suddetti passi, se il tempo 
lo concedesse. 

Né Gesù Cristo impose questa legge agli Apostoli , nè 
questi la lasciarono ai loro discepoli. Quasi tutti i Padri, par- 
ticolarmente dei primi secoli , assicurano che , eccettuatone 
S. Giovanni, lutti gli altri Apostoli vissero in matrimonio: e 
ciò di che non possiamo dubitare, si è, che questo fu lo stalo 
in cui visse S. Pietro, il primo del collegio apostolico, e che 
Gesù Cristo pose alla testa del governo della sua Chiesa. Tal- 
ché in questi primi tempi, i più santi della nostra religione, 
si praticava il matrimonio dagli ecclesiastici: e l'Affrica di- 
stinguendosi sempre sulle altre chiese per la severità della 
sua diciplina, non conosceva leggi di celibato nel 3.° secolo, 
come lo prova la carta di S. Cipriano al Papa Cornelio, per 
rappresentargli i delitti del sacerdote Novato. 

Le costituzioni apostoliche ( che come sappiamo sono 
opera assai posteriore di un falsario ) permettono ordinare 
vescovi, sacerdoti, e diaconi coloro le cui mogli vivono, 
purché siano stali accasati una sola volta. 

S. Policarpio rammenta il martirio del sacerdote Valente, 
e quel di un diacono; Eusebio nomina due santi martiri, ve- 
scovi d'Egitto, che andando a soffrire il martirio, furono 
accompagnati al supplizio dalle loro mogli , e figli. Facil sa- 
rebbe aumentar questa lista di vescovi e sacerdoti , consul- 
tando la storia: ma meglio è sapere, che il Concilio Anci- 
rano permise espressamente (col suo canone 10 ) di contrar 
matrimonio ai diaconi , anco dopo ordinati , se nel tem- 
po della ordinazione protestavano contro le obbligazioni del 
celibato. 

Giungiamo alla prima volta , che si trattò di imporre 
simili leggi agli ecclesiastici. Questo fu nella prima , e più 
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celebre Adunanza che ebbe luogo 325 anni dopo la religione 
di Gesù Cristo, composta da tutto il mondo cristiano. Siccome 
nel tempo di questo Concilio teuuto a Nicea, già il celibato 
avea moltissimi partigiani , sunti i grandi encomj che ne fa- 
cevano alcuni Padri, e specialmente Origene, per le ragioni po- 
litiche e religiose, che vi influivano; si condusse a giudicare che 
sarebbe conveniente il promulgarlo per legge universale al clero: 
peraltro S. Pafnuzio, quel Vescovo tanto commendabile, ed ono- 
re di quella celebre Adunanza, si oppose con fermezza a tale in- 
sinuazione; dissuase i Padri, e disse che non dovea riputarsi po- 
co casto colui che contentavasi della sua sola moglie. Vi è sta- 
to, come è noto, alcuno che senza sufficiente fondamento, tentò 
di dichiarar favoloso questo aneddoto ; come pure di asserire 
che il canone 3.° del Concilio già detto imponesse obbligo di 
celibato ai vescovi, sacerdoti, e diaconi : ma per altro niente 
si legge in esso delle mogli legittime, e soltanto di quelle 
che si chiamavano subinlroductae ovvvero agapetae. 

Veda, chi vuole, la dissertazione che sopra di ciò scrisse 
il savio teologo Natale Alessandro, ove conclude, che non è 
il matrimonio legittimamente contratto , ma l' abominevole 
concubinato che fu proibito al clero , mostrando sincera la 
storia del S. Vescovo Palmizio. 

Sessanta anni dopo, ossia nel 385, fu V epoca nella quale 
si vide comparire in occidente il solenne decreto del Pontefice 
Ciricio , che ordinava il celibato agli ecclesiastici ; e consul- 
tato egli sopra questo punto da alcuni vescovi rispose con 
quella decretale tanto famosa, nella quale dichiara; « Che se 
« da ora in poi (sono sue parole) qualche vescovo, sacer- 
« dote, o diacono non osserva il celibato, non deve sperar 
« perdono alcuno, perchè devonsi estirpare col ferro le piaghe, 
che non si possono in altro modo curare. » 

Simili espressioni poco certamente somigliano alla mo- 
destia, affabilità, dolcezza, e semplici consigli, che in que- 
sto articolo proferiva S. Paolo. 

S. Leone Papa estese la legge ai suddiaconi: ma non è 
da dubitare che la disciplina, ed osservanza non fu generale, 
nè accettata per tutto. L' ecclesiastico obbligato in questa 
diogesi ad osservar continenza poteva accasarsi in un'altra, 
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senza che ivi fosse un delitto il matrimonio. Il Pontefice Pe- 
lagio confermò un vescovo di Saragozza che avea moglie, e 
figli: ed il Concilio ecumenico di Costantinopoli nell'anno 70 
del secolo 7.° non proibì ai sacerdoti V uso delle lor mogli, 
se non quando effettuai dovevano il santo sacrificio. 

I secoli seguenti , che furono 1' età del ferro e oscurità , 
non seguirono con passo eguale. Era necessario un Ildebrando 
eletto Papa con il nome di Gregorio VII. Giammai uomo al- 
cuno fu di lui più proprio per il suo carattere , dice un In- 
gegno Italiano, per consumare il gran progetto di togliere 
intieramente la libertà di accasarsi agli ecclesiastici. Nell'an- 
no 1074 egli formò un Concilio in Roma, d'onde pubblicò 
questo decreto , che incontrò fortissime opposizioni. In Ger- 
mania lo slesso Pontefice si vide obbligato a scrivere al Ve- 
scovo di Costanza , il quale ricusava di sottomettere i suoi 
ecclesiastici a simil legge ; dispula che per terminarsi fu 
d' uopo convocare altro Concilio a Erford , sotlo la presidenza 
dell' Arcivescovo di Magonza , obbligato a compiacere al Papa, 
quantunque il suo parere fosse contrario, ed il cui esilo, 
senza che niente guadagnasse la causa, non poteva essere più 
infelice. 

Nell'anno seguente si trovò un altro nella slessa Magonza 
che per tal dipendenza indusse perfino il popolo a sollevarsi 
contro la Potestà di Roma. 

La Storia di Francia ci presenta egualmente infelici suc- 
cessi circa questa materia , come si vede consultando per 
Tanno 1078 l'illustre Abate Fleury. 

In Inghilterra non era ancora accettato il celibato uel- 
I' anno 1130, contando dalla decisione di un Concilio tenuto 
in Londra per tale effetto; nè si vide compiuta simile deter- 
minazione in più di un secolo dopo, cioè nell'anno 1237, 
nel quale congregandosi altro Concilio venne finalmente con- 
dannato il matrimonio per gli ecclesiastici. 

Sopra questo esempio della Inghilterra si consegui per 
ultimo di stabilire il celibato in tutti gli stati d'Europa: ina 
per poco che leggasi la storia dei secoli 13°, 14°, 15°, e 
quasi tutto il 16°, non può ignorarsi quanto abbandonata si 
vide P osservanza di questa legge. Possiamo noi pensar senza 
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dolore ai disordini, scandali, e corruzione di costumi in que- 
sti tempi infelici ? 

Sappiamo che il correggerli fu tutto V oggetto dell ul- 
timo Concilio generale, i cui principi, progressi, e fine costa- 
rono tanti affanni ai principi dell'Europa, e più che a tutti 
ai monarehi cattolici. Sappiamo che il celibato ecclesiastico 
fu in esso una di quelle forti dispute, che si accesero, e ter- 
minarono con T Adunanza di Trento ; senza che i principi 
cristiani, quasi tutti riuniti, raddoppiando i loro sforzi ed 
istanze , potessero conseguirne la riforma : la richiese con 
ardore per i suoi stati l' Jmperator Ferdinando , e più parti- 
colarmente il suo genero, Duca di Baviera, presentando una 
memoria giustificativa, uella quale oltre V esposizione delle ra- 
gioni teologiche, che esigevano la riforma del celibato , vi 
propose egualmente le ragioni politiche e morali , che la 
rendevano necessaria. Pio IV , al quale si presentò questa me- 
moria, quasi persuaso della solidità degli argomenti, fissò di 
chiamare a Roma uomini pii ed istruiti di tutte le nazioni 
per esaminare maturamente il negozio, e un Cardinal Simoneta 
sotto frivoli pretesti lo dissuase da tal disegno, senza far al- 
tro che rimetterlo all' esame di diciannove Cardinali ove fu 
seppellito per sempre. 

Sappiamo infine, che a nome della Francia la sollecitò 
il suo ambasciatore marchese di Lansac ; %d anco lo stesso 
Cardinal di Lorena, capo dei Francesi nel suddetto Concilio. I 
molti e strani intrighi, che si videro in esso sopra questa 
materia sono patenti a chiunque legga la sua vera storia del 
Sarpi. • 

Da lutti questi fatti segue, dice il celebre Abate di S. 
Pierre parlando come semplice politico cristiano, che il celi- 
bato degli ecclesiastici altro non è che un mero punto di 
disciplina, che giammai fu considerato come uno dei fonda- 
menti dello scisma, che ci divide dai Greci, e Protestanti; che 
è stalo libero nella chiesa latina ; e che il Papa avendo la fa- 
coltà di mular tutta la disciplina, la cui istituzione è pura- 
mente umana, può indisputabilmente estendere la sua autorità 
anco sopra di esso. 

Ma quali sono i rimedj ? Quivi mi è necessario impormi 
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ud profondo silenzio. Sperereste, senza dubbio, eh' io propo- 
nessi i più opportuni per tale abuso ; e così farei , benché 
veda quanto spinosa sia la materia, se piacer potessi a cia- 
scuno. ... Ciò che non posso omettere di rilevare si è, che 
i rimedj si rendono tónto più urgenti, quanto maggior ve- 
diamo la prodigiosa estensione del numero di quelH che lo 
professano, giungendo per alcune popolazioni al rapporto di 
uno a tre ; proporzione funestissima nelP ordine politico di 
uno 8 tato. 

Passiamo adesso alle istituzioni politiche delie nazioni. 

Per non parlare della creazione del primo uomo; se dia- 
mo una rapida occhiata a quelle eladi divise dalla grand'epo- 
ca del Diluvio, la quale ridusse a sole sette persone tutto il 
genere umano, ed alla Legislazione Mosaica ; vediamo quanti 
pochi lavoratori erano su tutta la terra , i quali nella mag- 
gior parte , anelavano di propagarsi. Allora l' onore , e no- 
biltà , non meno che la potenza degli uomini , consistevano 
nella maggior figliuolanza; essendo questo il modo più sicuro 
di acquistarsi una utile considerazione, di fersi rispettar dai 
vicini , e di occupare un luogo distinto nella storia. Quella 
dei Giudei non ha scordato il nome di Jair che ebbe 30 fi- 
gli ; né quella dei Greci i nomi di Danao e di Egitto , dei 
quali uno ebbe 50 figli, e V altro 50 figlie. La sterilità in- 
fliggeva , una voltai una specie d' infamia per ambi i sessi ; 
e reputavasi un non equivoco segno della divina maledizione: e 
per lo contrario miravasi qual testimone della benedizione del 
Cielo chiunque poneva a mensa una più numerosa famiglia. 

Il celibato era una specie di peccato contro natura. 

Moisè non lasciò quasi scelta agli uomini di accasarsi, 
o nò : ed infatti , quel popolo di cui hi legislatore, non avreb- 
be potuto credere giammai che Dio lo chiamasse a vivere 
nel celibato , quando sino dalla prima linea della Genesi si 
vede che il Creatore disse a sè stesso — Non esser bene che 
V uomo fosse solo — • e formò la donna per farne la sua com- 
pagna. Nella Costituzione Giudaica, tutto ci rappresenta il 
matrimonio come un rispettabile stato , al quale eran chia- 
mati gli uomini dal Facitore dell' Universo. Il celibato , e la 
sterilità esponevano alla vergogna ad al disprezzo. Gli uo- 
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mini grandi ; le persone più sante ; regi ; sacerdoti ; profeti ; 
gente onorate da Dio con rivelazioni, tutti ci si rappresenta- 
no come accasali: e se havvene alcuno del cui matrimonio 
e famiglia non si abbia menzione , niuno ve n' è certamente 
che sia lodato per esser vissuto celibe. La figlia di Jefte avanti 
di andare al sacrifìcio si ritirò a piangere con le sue com- 
pagne la sciagura di vedersi condannata a morire in stato di 
verginità. 

Se nel tempo che il Gran Sacerdote esercitar doveva le 
sue più solenni funzioni era in debito di separarsi dalla propria 
moglie, ciò aveva luogo soltanto per pochi giorni, ed unica- 
mente per timone del difetto legale, che potea contrarre an- 
dando alla sua sposa. 

I dottori Ebrei, che studiarono con attenzione le leggi, 
e conservarono illibata la tradizione storica della propria Na- 
zione , concordano tulli nel rappresentarci il matrimonio ,' 
non solamente come uno stalo per ogni considerazione pre- 
feribile al celibato, ma perfino come una obbligazione stret- 
tissima per ogni uomo, non fisicamente incapace, qualun- 
que fessesi la condizione sua , il suo rango , o il suo im- 
piego. 

Tali furono, e tali sono ancora le idee dei Giudei; idee 
bevute nei loro Sacri libri, nei quali non trovasi una sola 
espressione, un sol consiglio, un esempio, un elogio io favore 
del celibato. Giammai nazione alcuna del mondo osservò tanto 
religiosamente come questa il « crescile, et miti tipi immuti. » 

Tra i Persiani , riferisce Strabone ( 1. 5, p. 733 ) pre- 
miavasi ogni anno dal Re di quella fertile regione i cittadini 
che davano più figli allo stato ; ed in Erodoto (I. 1, cap. 135) 
può vedersi che questo era il grande oggetto della loro legi- 
slazione. In tutta la Grecia , secondo Musonio ( apud Stob. 
Semi. 73 ) non si poteva esser celibe impunemente : le sue 
repubbliche dominanti, Atene, e Sparta ci danno buona te- 
stimonianza di tutto ciò con le accuse, che vi si introdussero 
contro questo delitto: nella prima eravi 1' accusa di agamia, 
o celibato; e nell' altra si aggiunsero le accuse anco di opsi- 
gamia, e cacogamia, cioè di coloro, che si accasavano lardi, o 
prendevano donna inferma (Julius Pollux in Onomast. I. 8, cap. 6). 
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I Lacedemoni celibatari erano notati di infamia da Licurgo. 
Platone nella sua repubblica, benché tollerasse il celibato sino 
ai 35 anni, passata questa età vietò conferire impieghi ai ce- 
libatari e assegnò loro V ultimo luogo nelle pubbliche ceri- 
monie. E quanto potrebbe dirsi dei Romani, che furono il po- 
polo più savio della terra ! 

Senza rammentare le loro leggi, quando fiorivano i cen- 
sori, impiegarono questi V efficacia della vergogna, e poi le 
pene per condannare il celibato. ( Tit. Liv. I. 45 ). Distrutta 
la censura per la corruzione dei costumi, i nomi di Marco 
Pappio Mutilo, Quinto Pompeo Sabino, Cesare, e Augusto ci 
accordano che si Fecero immortali per mezzo delle loro savie 
leggi atte a promuovere i matrimonj. Residui delle medesime 
si vedono dispersi nei preziosi frammenti di Ulpiano nel Di- 
gesto, negli Autori e Storici che le citano, nel codice Teodo- 
siano, che le ha abrogate, e nei teologi, che le han censurate 
con uno zelo derivante sicuramente da un principio lodevole, 
ma peraltro con poco conoscimento dell' arte di governare i 
popoli. Cominciarono dal dispensar da questa legge in al- 
cuni casi particolari soltanto ; ma queste dispense , siccome 
avviene, si fecer poi tanto comuni, che alla fine la regola al- 
tro non era che una semplice eccezione ; E siccomè si erano 
ormai introdotte varie sette di filosofìa ne 11' Impero, incomin- 
ciò a dominare un certo spirito di alienazione, e disgusto per 
i negozj, che giammai avrebbe avuto accesso nella Repubblica, 
ove ciascuno occupa vasi nell' arte della guerra e della pace : 
quindi venne una certa idea di perfezione per tutto ciò che 
conduceva a un pensamento speculativo; quindi il distaccamen- 
to dalle cure, ed imbarazzi di una famiglia; e quindi il di- 
sprezzo ed avversione al matrimonio. Il cristianesimo infine, la 
nostra sacra religione stabilita in quei tempi dette il carattere 
a quella giurisprudenza , per la quale V Impero ebbe sempre 
prospera relazione col sacerdozio: basta leggere U codice Teo- 
dosiano, il quale altro non è che una ricompilazione di ordini 
degli Imperatori cristiani. 

Dopo questa breve analisi della costituzione delle nazioni 
che ci precederono, rispetto al celibato, potremo noi rivòlger 
gli occhi senza dolore ai nostri sistematici, e determinati ce- 
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libaiarj, vili parafiti della società, che vie più perniciosi sono 
divenuti in questi tempi di corruzione, e decadenza ? Potremo 
noi consegnare al silenzio il prospetto delle grandi metropoli 
<!' Europa ; delle capitali delle loro province ; delle classi di 
gente più distinta, il cui esempio segue alla fine anco il più 
basso popolo ? 

Basti mirare una qualunque delle più celebri metropoli , 
per scorgere che la terza parte almeno degli abitanti suoi o 
sono celibatarj; o sembra non si legassero in matrimonio, se 
non per soffocarne la naturale fecondità ! Dira ss i forse che si- 
mil male è necessario, perchè ogni secolo produce generazio- 
ni viepiù pervertite: secondo quesio, sarà necessario non meno 
il vedere ecclissato lo splendore delle nazioni , quello delle 
più illustri famiglie, perchè V egoismo, la dissoluzione, la ma- 
lizia, e perfìdia dei suoi ultimi giovani discendenti, burlandosi 
impunemente dei costumi, dell' onore, e fede pubblica, tutto 
fanno per oscurar le virtudi, ed i servigj, che fecero alla pa- 
tria i suoi nobili antecessori. 

Ma quali leggi, quali stabilimenti, direte, possono allon- 
tanar da noi queste sciagure? Svellere la radice istessa del 
male, che deriva da una legislazione arbitraria, violeuta, poco 
giudiziósa , contraria all' interesse dei popoli e dei sovrani ; 
togliere al capriccio, restituite alla natura; disfar leggi , non 
farne ; perseguitare efficacemente il mal costume , conseguen- 
za inevitabile del celibato. Senza che si opponga riparo a que- 
sta sorgente infetta di pubblica seduzione e prostituzione , 
che inonda e cuopre, per così dire, quasi tutte le nostre cil- 
tadi; che presenta a tutte le classi della società la immagine 
dei diletti, senza la soggezione del matrimonio, giammai que- 
sto sarà desiderato e promosso. I piaceri facili facili , e senza 
gravame , rendono insensibile il cittadino alla bellezza , ed at- 
trattive della virtù. 

V uomo pertle tutta la sua sensibilità, la sua energia in 
questa sfrenata dissoluzione. S' indeboliscono a un tempo istesso 
gli elastri e del corpo e dello spirito; e il cittadino immerso 
negli amplessi di una meretrice , perde intieramente i desi- 
dcrj , il sentimento verso le fanciulle oneste e virtuose. 

Al clero è assolutamente vietato il legame coniugale. 
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Il ricco aborre il matrimonio per la disonesta voluttà ; il 
povero lo sfugge per la sua miseria ; e I' artigiano presceglie 
di divider piuttosto il frutto dei suoi lavori con una femmiua 
di mala vita , che può abbandonare e cambiar quando voglia, 
che con una legittima moglie ,* odiosa sempre per chiunque ha 
perduto il gusto ai piaceri dell' innocenza. 

Tutti i cittadini contaminali dalla incontinenza, mirano 
il matrimonio come il sepolcro della libertà , e contentezza. 

Non faccia maraviglia adunque , eh? nella maggior parte 
delle nazioni Europee si abbia appena un matrimonio per ogni 
cento individui. Men faccia ancora stupore che si vedano in 
alcune popolazioni persone turpemente vendute ai reciproci, 
sozzi e brutali diletti. 

La natura per la voluta perpetuazione della specie, do- 
vette associare varj bisogni alla costituzione umana. Se la le- 
gislazione disgusterà 1 upmo dal dormire al coperto ; egli si 
adagerà al sereno, uon ostante anco il rischio che lo minaccia. 

Tacciano, o non si ascoltino i vergognosi, e nefandi apo- 
logisti della prostituzione ! Ella è un male intollerabile nella 
società eulta, tollerato soltanto per rimedio al vizio di quelle 
leggi che assai meglio, e più util cosa sarebbe di abolire e 
correggere. Vi è egli niente di più turpe che il vedere io 
alcuni governi i lupanari infami sotto la venerabile sanzione 
della più rispettabile autorità ? Freme, e arrossisce la pub- 
blica decenza vedendo quelle molte femmine vili , umilia- 
zione della specie umana, attnippate per le pubbliche vie, 
nelle più popolose capitali, attentare alla purità sino allora 
incontaminata, senza riguardo all' età, allo stato, alla dignità, 
strascinar talvolta con una qualche violenza i cittadini ai loro 
osceni piaceri. 

Gli apologisti dei lupanari, che troppo spesso, nell'at- 
tuale scoraggimento in cui trovasi lo stato coniugale, vedono 
audaci, e non men corrotti giovani attentare alla castità delle 
mogli, alla innocenza delle zittelle, diranno forse che il liber- 
tinaggio, che la facilità delle prostitute tengono salva la fe- 
deltà de' matrimoni, la pudicizia della gente onesta. 

Ma questo vii pensamento è soltanto dettato da uno spi- 
rilo depravato, da un animo del pari angusto. 
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Una logge savia che non violenti F ordine naturale delle 
cose; una amministrazione dolce che non aggravi e non ves- 
si T uomo , sono le sole cose che conservar possono il desi- 
.' derio di moltiplicarsi, e la fedeltà nei matrimonj. 

Si apra pur dall' uomo riflessivo il gran libro dei co- 
stumi, e vedrassi che il disordine della prostituzione , lungi 
dal salvare F innocenza pelle figlie , e F onestà nelle mogli , 
anzi estende su queste la sua desolazione , e corrompe le 
unioni matrimoniali per ambi i sessi. 

È una massima di Montesquieu , ricavata dalla natura 
istessa del fatto: quanto più si diminuisce il numero dei 
matrimonj che porrebbero farsi, tanto più si sottopongono a 
rischio i già fatti. Questo male tanto funesto ai costumi, nato 
dall'eccessivo numero di celibalarj, prodotto unicamente per 
difetto della costituzionè dei governi, si estinguerebbe affatto 
coli' emenda della costituzione medesima. 

Non basta che sia concesso al padre, ed al marito il di- 
ritto di chiedere che sia represso il disordine di una figlia , 
o di una moglie, quando è giunto all' eccesso : poiché li pone 
nella circostanza amara di pubblicare nei non mai segreti 
tribunali gli affronti della sposa, o delle figlie , con F impo- 
tenza di arrestarli nella sua prima origine , e di sfuggir la 
vergogna. Ed in chi pone la sua confidenza la legge per di- 
struggere questo disordine, non lasciando al padre , nè allo 
sposo maggior diritto che quello di esser meri denunziatol i 
dei falli e delle onte della propria famiglia ? 

Queste sono le conseguenze inevitabili di un celibato 
eccessivo, voluto, e incoraggito da un error delle leggi. 
Tolto di mezzo questo funesto vizio, cioè abolito il divieto al 
matrimonio come contrario alla natura , ed alle voci istesse 
del creatore; abolite le non men false restrizioni che dimi- 
nuiscono il numero dei proprietarj e riconcentrano le ric- 
chezze; ridotta F imposizione sociale al più semplice modo, e 
quindi sgravata della partita enorme delle intralciate e mol- 
tiplici percezioni ; tolto intieramente ogni vincolo alla indu- 
stria ; restituita pienamente la naturale libertà al commercio: 
si sarà ottenuto il rimedio il più potente, ed efficace che sia 
a «lontanare da noi le conseguenze funeste di un celibato 
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numeroso e sproporzionato, ed al tempo stesso evitati i per- 
niciosi effetti che necessariamente derivano dall' artificiale, ed 
illusorio eccitamento a matrimonj , generalmente disgraziati, 
per mezzo delle raolliplici concessioni di sussi Jj dolali, V in- 
gente importare dei quali potrebbe in quella vece esser volto 
a maggior utile, e più vero per il bene dell' universale. 



■ • 
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LETTERA 

DI DIEGO LOPEZ A VALENTINO FORONDA 
ta SUI POVERI QUESTUANTI 

SCRITTA DA FIRENZE A MADRID NEL DI U* FEBBRAJO l»04 



Campoman. p. S6. 



Amabil Valentino 

Voi ed io più volte, conversando insieme, voltammo lo 
sguardo della mente alla trista contemplazione della deplora- 
bile quantità di questuanti, che neW Europa ridonda. Or divisi 
( io nell'una, voi nelV altra Esperia ) dobbiam supplire alla 
vocale conversazione con epistolare corrispondenza, reciproca- 
mente comunicandoci le notizie acquistate. V uno, e V altro 
paese, simile anticamente nel nome, modernamente per le cir- 
costanze, ha di che meditare sul troppo serio oggetto preindi- 
cato ; e V uno, e V altro se ne occupa in fatto. Voi dunque pre- 
verrete me di- ciò che costà si operi, onde lo possa a pubblica 
utilità propagare; ed io vi darò almeno indizio di ciò che qua, 
durante il mio soggiorno, siasi specolato. Vi esporrò intanto, che 
mentre mi trovava in Firenze, ebbi tra mano un ottimo scritto 
di don Luigi Targioni, letterato che voi ancora per dottissimo 
ed infaticabile riconoscete. Ne feci attenta lettura, e riflessivo 
estratto per esercizio di mente ; ed ora per eswcizio di lingua 
l'ho disteso in italiano nelle carte che qui compiegate v' in- 
vio. Leggetele per le notizie che vi ho raccolte; non badate 
allo stile, nel quale non ardii sperare di conseguir giammai 
la perfezione cui giunsero altri nostri celebri patriotti, come 
Eximeno, Requeno, Molina, Clavigero, e sopra ogni altro Àndres, 
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immortale oggimai per la vastità della sua opera immensa so- 
pra ogni genere di letteratura. Aggiungo air involto, anco 
queir eseìnplare del citato lavoro del benemerito Targioni, che 
ha dato impulso e materia alla mia penna. Y uniendo ini votos 
a los de todo Espannol, qui desea ver su patria en la mayor 
grandeza, quedo rogando a Dio guarde la preciosa vida de mi 
amable Valentino tnuchos anno» piena de felicidades. 

Diego Lopez 
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SOPRA I POVERI 
ESTRATTO DI UNA MEMORIA 

DEL DOTTOR LUIGI TARGIONI 



La umanità , e specialmente la carità cristiana imperiosa- 
mente comandano ad ogni cuore religioso e sensibile di soc- 
correre quei nostri simili., che per vera impotenza , o per 
disgrazie irreparabili e impreviste, sono condannati a lan- 
guire nelle dure privazioni, e inquietudini della miseria. 

La pubblica decenza, il buon ordine , e la quiete della 
società richiedono che siano possibilmente, e con paterna 
dolcezza richiamati alla vita laboriosa tutti quelli individui , 
che traviati abusando dell'altrui compassione, estorcono con 
simulate infermitadi, con importuni lamenti , con nojosa , e 
qualche volta con audace insistenza, quei soccorsi, che tolti 
al vero indigente, servono a mantenere un ozio volontario, 
una scandalosa condotta. 

Non vi è società di popolo civilizzato , che alla prima 
categoria di poveri non abbia in qualche modo provveduto , 
e per la seconda molti e poi molti uomini benevoli medita- 
rono stabilimenti, non pensando che niuno stato può aver 
forza, nè mezzi da mantenere tutti coloro, che vogliono vivere 
oziando a spese altrui, e che il procurare di sussidiarli altro 
non fa che accrescerne il numero proporzionalmente al soc- 
corso, riducendo la povertà ad un articolo di speculazione. 

Non ebbevi nazione che più dell' Inghilterra siasi occu- 
pata dei mezzi onde riparare alla mendicità, nè che più me- 
ditazioni abbia fatte, e pubblicati progetti su questo infor- 
tente ramo di polizia civile. 
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La nazione Ebrea, raen d' ogni altra gravata per ogni 
genere di spesa pubblica nel suo modo di essere , e che 
non conosce altro ostacolo al livellamento delle fortune (•), 
se non quello di maggiore, o minore industria, è pervenuta 
effettivamente a bandire la questua dal suo seno. 

Parve sempre il più facile ed il più umano provvedimento 
governativo quello di imporre una tassa sulla gente comoda 
per sussidiare i mendichi: ma questo toglie alla carità il suo 
più bello attributo, la spontaneità; e mentrechè di una li- 
bera opera pia ne fa un gravame coatto, stabilisce per sem- 
pre , che una parte della nazione debba vivere alle s|>e$e 
dell' altra, e ingiustamente condanna la industria a nutrire la 
infingardaggine determinata. • Limosna que distraiga qualquiera 
« persona sana del trabajo (dice saviamente il conte di Campo- 
« manes ) es gravosa al eslado f y aun nociva. • 

La imposizione che si raccoglie in Inghilterra , per de- 
stinarsi al soccorso degli indigenti ascende a non meno di 
5,000,000 lire toscane. Una somma sì grande , che supera 
1' entrata netta di diversi piccoli stati, dovrebbe far supporre 
che la povertà sia dileguata dalla sede di quella ricca Na- 
zione. Ma noi dobbiamo veder con stupore., che Bentham, nella 
sola Inghilterra (li cui abitanti ascendono a 9,300,000 uon 
compresa la Scozia e l' Irlanda ) enumera non meno di 500,000 
poveri, cioè una diciottesima parte di sua popolazione. 

Burnet in sequela di savie considerazioni stabilisce per 
calcolo, che là dove la carità verso il prossimo è più fervida, 
ivi i poveri giungono alla trentesima parte degli abitanti. Se 
in Inghilterra passarono , come si vede , una tal proporzione 
quasi del doppio , o devesi attribuire alla natura stessa d*>l 
sussidio coatto, o alle moltiplici tasse di cui venne gravata 
la Nazione. 

Lo stesso Burnet, passando per Lugano, da lui detto es- 
sere « il peggiore paese, il meno produttivo, il più esposto 
« al freddo, il meno capace di commercio che sia in Italia, » os- 
servò ciò nonostante, che è il più popolato di ogni altro 

('} La fundacion demasiada de Mayorazgos y la aniortizacion de los bienes arreba- 
laron de la» mano* del pueblo Iota propriedad; y Tino a quedar precario en *us pro- 
prioa hogare» la mayor parte del Tecendarto. Campomanes T. Ili pag. M 
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luogo dell' Italia «tessa , né vi si vedono accattoni « natii- 
« turai conseguenza (egli dice) della dolcezza del governo Sviz- 
« zero, e di una minore ineguaglianza di averi, e della fran- 
« chigia di cui si gode colà per ogni sorla d' imposizioni. »» 
11 contrario contegno, che riguardo a questo ultimo articolo 
si segue in Inghilterra , non può non produrre un con- 
trario effetto. Noi di quel paese celebre per la sua potenza , 
per i talenti sommi dei suoi scrittori , per la sua industria 
nelle arti, e attività nel commercio, non vediamo che i libri 
dèi letterati e Y oro dei facoltosi. Enumerammo già i poveri, che 
ivi nutrisce la lassa pubblica: penetriamo adesso con Murray 
nelle abitazioni del popolo , dopo esser da lui prevenuti che 
l' Inghilterra , nonostante la sua apparente opulenza sopra 
le altre nazioni, racchiude nel suo seno un numero più gran- 
de di miserabili. « Nella maggior parte delle povere abita- 
« zioni nella Capitale (egli dice) una sola casa contiene, quan- 
« te stanze, altrettante famiglie: al piano terreno abita per lo 
«< più il padrone della casa con i suoi; e spesso alluoga nel- 
« T istesso piano la retrostanza, la quale è ordinariamente si 
« piccola da non ammettere che un cammino ed un lei lo 
« con un angusto passare. 

« Per miserabile che sia un tale domicilio, come pure quello 
« dei piani superiori, egli è incomparabilmente migliore del 
« piano sotterraneo, ossia inferiore al livello della via. Ivi la 
« oscurità, il sudiciume , la stagnazione dell' aria aumentano 
« infinitamente tutti i mali inerenti ad una abitazione sì angusta. 

« Soprattutto le finestre di tali stanze meriterebbero la 
« maggiore attenzione per Y oggetto della pubblica salute , 
« potendo ivi scoppiare il germe di una malattia contagiosa, 
a che non rispelta poi i comodi cittadini. È da osservarsi che 
« il proprietario per diminuirsi il dazio imposto sulle finestre, 
« le ha murate dovunque non erano di uua indispensabilità 
« assoluta; tra quelle che restano, ve ne sono alcune che non 
a si possono aprire senza introdurre nella stanza un'aria pro- 
« babilmente più nocevole, e certamente non meno fetida che 
quella dell' interno. La maggior parte di tali finestre è di- 
«« venuta immobile per casualità, o per vecchiezza. Ai vetri 
« rolli si sostituiscono delle assicelle, e si stucca talmente 
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« qualunque tessuta con stracci, da rendere ogni finestra as- 
<« solidamente inutile all'oggetto di ventilare la stanza, e rin- 
u novare aria fresca alla respirazione. II dottor William, che 
» spesso visita tali abituri, osserva, che ove siano le lenzuola sul 
« letto, non si lavano che tre volle all'anno: quelle persone 
« che non ne hanno , giammai lavano la coperta sotto cui 
<< giacciono da tre sino a otto individui. Ogni famiglia non 
m possiede che un solo letto , nè abita che una sola stanza 
« bassa ed angusta, cui guida un andito bujo, e che è piena 
di uu alito impuro , al quale si unisce il fetore abomino - 
it volo, che esalano le latrine appiè di scala. » 

Tale è lo stalo del povero in un paese che si quotizza, 
come notammo , in sopra cinque milioni e mezzo di lire to- 
scane per migliorarne la condizione; e questo bastar dovreb- 
be per accertare la inutilità del provvedimento. Nè dissimili dalla 
capitale sono in questo le città di provincia, conforme osser- 
va il conte di Winchelsea, nel suo Estratto di ciò che fu fallo 
in quell'anno istesso per i poveri di Whelford, rilevando egli 
di più, che colà, e per tutto altrove egualmente, si è osservato, 
« come gli individui, i quali furono durante un certo tempo 
« alimentati dalla parrocchia, perdono intieramente la voglia 
« di lavorare, e cercano ogni via per illudere le disposizioni 
« dei ministri incaricali della distribuzione dei sussidj. ... Io 
u devo osservare in generale (egli siegue) che se si dispongono 
<« le cose in guisa da rendere utile al povero il simulare in- 
«« digenza . non dobbiamo restar sorpresi se cerca di ingan- 
* oarci per vivere senza far nulla. »> 

Saviamente rileva Targioni nel Tom. VII! p. 104 delle Me- 
morie per i curiosi di Agricoltura ec. « esser dimostrato dalla 
« esperienza in ogui paese, che la sicurezza del sussidio, in 
« vece di scemare il numero dei poveri , lo ha accresciuto , 
« perchè 1' uomo naluralmenie inclina al riposo , e non si 
« adalta alla fatica se non quando la vede necessaria pei* as- 
ti sicurarsi la sussistenza; ed il togliere, come in Inghilterra 
« si fa, all' uomo industrioso una porzione del prezzo di sue 
« fatiche, per darla ad un ozioso , è una vera ingiustizia. » 
Ben saviamente disse il Campomanes (T. I p. 4<): « La mendici- 
<* dad se ve en los poblos grandes, por que la limosna mal 
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» «-ni cu dilla es Un abundanle , que equivale al jornal del 
•< mavoi* ai 'texano. » 

v 

Ma che potrassi fare, adunque , se V abbandono alla ca- 
rità spontanea riesce molesto e pericoloso , e se un sussidio 
coatto si trova inefficace ed ingiusto? 

Un ingegnoso filosofo americano, il conte di Rum fard , 
tanto conosciuto per le sue esperienze fìsiche, tanto venerato 
per i suoi stabilimenti filantropici, propose al mondo un Re- 
clusorio (mezzo tante volte adoprato, ed altrettante abbando- 
nato di poi ) e lo effettuò con speciosi espedienti in Monaco 
di Baviera. Egli asserisce , che dopo lo stabilimento del suo 
Reclusorio non si videro più poveri in quella Città. Uno si- 
mile ne fece a Dublino, e pari effetto ne pubblicarono le gaz- 
zette: quale infedel relatore non sono questa specie di fogli! 
L'Inghilterra infatti , Londra segnatamente , cui tanto questo 
soggetto interessa, non ha adottato il piano di qucll' america- 
no filosofo. È ragionevole il credere che ciò provenga appun- 
to dall' averne seriamente discusso gli inconvenienti e i van- 
taggi. Uno degli inconvenienti , e non al certo il minore , è 
quello della amministrazione dei fondi, o altri mezzi di sus- 
sistenza attribuiti al reclusorio ; poiché troppo spesso si è 
veduto additare in ogni paese uomini malva gj, che sotto il 
velo di una zelante premura han procurato a sé stessi un pa- 
trimonio, amministrando tristamente quello del luogo pio (*). 

Tale accenna Targioni che fosse la sorte del pio luo- 
go dell' Annunziata di Sulmona , prima che egli ne avesse 
la interinale amministrazione. Tale fu e sarà certamente o pri- 
ma, o poi, quella di ogni altro pubblico stabilimento. 

Leopoldo di Toscana, alla cui sagacia niente sfuggiva, vi- 
de bene i possibili abusi della amministrazione di un patri- 
monio assegnalo all' uso di qualunque siasi opera pia. Quindi 
volle, e saviamente lo volle, che fossero alienati tutti i fondi 
rurali ed urbani degli spedali, per ridur tutto in fissi canoni, e 
conseguentemente sottrarre lo stabilimento dalle carestie natura- 
li, e dalle umane malversazioni: l'errore che si fece introdurre 
nella effettuazione di questa sua savissima idea, fu quello 

{*) L'Autore dell'opera Sugli intere ai delle nasioni d'Europa, dice ben chiaro, 

e con molta ragione Nou» arons éncore trop d' eiemple» de (brtunef 

faites ou cnlretenue» par 1" adminUtratioo de» bópitaux 
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di stabilire i canoni non in generi consumabili, ma in danaro. 
Se i generi vanno a vìi prezzo , il danaro avanza , si dissipa 
questo improvidamente in fabbriche , in superfluità : se i ge- 
neri alzano considerabilmente di prezzo, il danaro non serve, 
e il pio luogo decade ancorché 'macchiandosi di mancanza 
alla pubblica fede (*). 

1 generi di necessità assoluta hanno un rapporto costante 
col metallo, il quale vale appunto quel tanto che costò la 
sua estrazione e riduzione in moneta. Il prezzo medio è in- 
variabile nel lungo corso del secolo, ma ciò non fa che non 
derivino scapiti temporarj, per le temporarie vicissitudini. Sa- 
rebbe stato adunque facile e lecitissimo V emendare il soprav- 
venuto errore di contratto, cambiando in generi la convenuta 
responsione in denaro: si trattava di un patrimonio di pove- 
ri, e di una correzione fondata sulla più rigorosa giustizia. 

Si pensò in qualche luogo di annientare gli scapiti , che 
per tale dependenza accadevano, col rendere operose ed attive 
le mani nutrite nel .reclusorio , istituendovi manifatture. Ma a 
questa veduta pure aveva dato prova di nullità , anziché di 
semplice insufficienza, un ripetuto esempio; e Targioni savia- 
mente osserva, che «< in tali stabilimenti non si può mai pro- 
ti muovere sotto una amministrazione fiscale la perfezione 
< delle manifatture che vi si introducono , mancando intelli- 
« genza noli' arte ed interesse alla perfezione del lavoro. » 
Restò anzi provato, che mentre simili stabilimenti niun bene 
(anno allo stato, producono un male reale, quale è quello di 
scoraggirvi le private speculazioni. « No basta establecer las 

« artes es menester ir les perfeccionando continuamente 

« a competencia de las otras naciones ( Gampom. }. » 

Riferisce Targioni che interinalmente amministrando il 
nominato Conservatorio di Sulmona , vi introdusse la filatura 
della lana , ma soltanto quanto occorreva per trar d' ozio le 
alunne, e procurare un qualche vantaggio alle medesime, sen- 
za nuocere alle manifatture già stabilite. Il suo successore volle 
iniziarvi le manifatture dei panni fini, e ne raccolse, invece di 
vantaggio, non piccoli rincrescimenti, per le indicate ragioni. 

* 

O Come fece 1' Amministrazione del R. Arcispedale di S. Maria Nuova . ponendo 
mano sacrilega nella cassa dei deposili gradiciarj e liduciarj. 
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\ Uri amministratori pensarono a stabilir tessuti di Udì, cotoni, 
sete ec. , ed il nostro Autore saviameutc loro rileva che 
« quanto alle tele , sì di canapa , che di lino , o cotone , 
« sono stabilite manifatture in più parti del Regno con mol- 
ti lo vantaggio.; onde conviene abbadare che Dell' erigere 
« reclusorj per le provincie , non si avvilisca il prezzo della 
u manifattura in modo , che invece di promuovere il nuovo 
« lavorìo , noa vada a perdersi quello già stabilito. 

» Le manifatture dei reclusorj non possono mancare di 
•< essere, in parte almeno, imperfette, perchè fette da inesperte 
u mani. È chiaro che delle manifatture imperfette non si può 
« ottenere spaccio, senza ammettere un ribasso sul prezzo 
« ordinario. La maggior parte dei compratori noo si occupa 
« molto della perfeziooc del lavoro, ma tutti abbadano alla 
« mediocrità del prezzo. Le imperfette manifatture dei re- 
« clusorj difficultano lo spaccio dei lavori perfetti : e conse- 
u guentemente i particolari manifattori, o devono chiudere il 
n traffico, o trascurar la diligenza per mettersi a livello della 
«< manifattura prodotta dai reclusorj : ed ecco necessariamente 
« il decadimento dell 1 arte. * . 

Questi e simili obietti si presentarooo alla discussioue 
dei pensatori Inglesi per i quali non fu adottalo il piano lu- 
siaghevole del coote di Rumfbrd, trascurando anco il riflesso, 
che In società non può giustamente privare della libertà cor- 
porale f 1 ) quel cittadino, ancorcnè traviato, il quale non ha 
altro fello che quello di implorare la libera carità dei suoi 
simili, senza che le patrie leggi abbiano avanti pronunziato il 
contrario, ed abbiano disposto quanto occorra per prevenire 
questo nuovo delitto artificiale prima di passare a punirlo. 

L' opera famosa di Rum lord, pubblicata col titolo di Re- 
lazione di un nuovo stabilimento per i poveri ec. è già tra- 
dotta in Italiano fino dal 1798, dalla contessa Nogarola , ed 
è eoDosciulissima a chiunque abbia occupato uh istante a 
riflettere sulla infelice sorte degli indigenti. Ma sia che non 
1 

0) Anco la storia sembra dar prova dell' inutilità di questo passo, ricordando che 
Valentino jnniore condannò alla schiavitù i mendichi di condizion servile . ed i liberi 
allo stato di coloni perpetui Era facile il prevedere che ninno , o cattivo ef- 
fetto doveva avere un si ingiusto e disumano provvedimento ; ma ne abbiamo certez- 
za, allo, che vedonsi ripubblicare da Giustiniano le medesime disposizioni. 
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appariscano atl ogni luogo adattate le regole da lui proposte, 
ed eseguite, sia che l'effetto non intieramente risponda all'a- 
spettativa, un dispaccio del re di Napoli (nel 20 Giugno 1802) 

chiede soluzione ai seguenti quesiti 

« I. Quali sono i mezzi migliori per mantenere ed im 
« piegare nel travaglio i poveri di amendue i sessi dì ciascuna 
h provincia del Regno in altrettante case di reclusione; quale 
« sia il metodo più plausibile, relativamente alla generale co- 
« struzione di esse, ai fornimenti, ai mobili, ai stabilimenti 
« che hanno rapporto alla sanità, alla vestizione, alla Mitri- 
li zione, alle infermerie, alla cura degli ammalali in dette case. 
« ai regolamenti morali e religiosi, ed al genere e qualilà 
a delle arti, e manifatture da introducisi con tutte le altre 
« individuazioni, che più in particolare si convengono, e sono 
« adattale a ciascuna provincia. 

« 11. Quali sono i mezzi migliori, ed i metodi più pian- 
ti sibili per altrettante case di correzione, per mantenervi ed 
« impiegare i vagabondi, con le individuazioni necessarie su- 
« gli oggetti dell' articolo precedente. •> 

Fu in sequela di ciò, che il benemerito e laborioso dot- 
tor Luigi Targioni espose la sue idee nel ben pensato lavoro, 
che di lui si vide nel Voi. Vili, delle Memorie per i curiosi 
di Agricoltura. Egli non ravvisa nei reclusorj quella molta 
utilità che altri vi crede, e ne fa sperare , anzi, conforme si è 
rilevalo in avanti , egli dà fondamento da temere che i lavori, 
e manifatture nei reclusorj eseguite, possano pregiudicare alla 
industria libera, e alla perfezione dell'arte. Molto meno egli 
spera vantaggio dalle case di correzione ove, anzi, dubita « che 
« se vi sono riuniti molti individui , e questi hanno occasione 
< di comunicare tra loro , verrà 1' uno ad insinuare all' altro 
« le sue cattive inclinazioni (stante la naturale proclività al 
« male ) ed invece di correggersi , ciascuno diverrà più cor- 
* rotto. Se si esamineranno i migliori stabilimenti in questo 
•< genere, si troverà che questi sono riusciti efficaci, sin tanto 
« che sono stati diretti da persone animate dal sommo zelo 
h per il ben pubblico, e che mancate queste , le regole sta- 
li bilite restarono inefficaci. » 

Il Targioni , da savio e riflessivo filantropo , prende ad 
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indagare, se sia naturale la mendicità., che nel regno di 
Napoli sovrabbonda. La somma fertilità della terra , la facilità 
al commercio della Basilicata , delle Calabrie, dell'Abruzzo ci- 
tra, delle provincie di Lecce, Trani, Chieti, Lucerà ec. ec. 
dicono anzi che debba esservi opulenza generale e costante. 
Or da che avviene che ciò non sia? Eccone le ragioni: « V a- 
« gricollore non ha abitazione sul terreno che deve coltivare , 
« egli è obbligalo a vivere colla sua famiglia in mezzo alla 
« corruttela di numerosa popolazione : e mentre con disagio 
« va ad impiegare sul terreno affidatogli il residuo delle sue 
« forze già stancate dal lungo cammino, è obbligato a lasciar 
« nell'ozio e i figli, e i vecchi, e le femmine (inutili a 
« queir agricoltura che pur deve nutrirli ); ne gli è permesso 
« di migliorare i suoi campi dai diritti di pascolo, di terrag- 
« gio, e di fide »>. 

Pari ostacoli si oppongono ancora alla attività della in- 
dustria civile, e sono altrettante cagioni per cui restano molte 
mani condannate all' ozio, e quindi alla totale miseria. L' av- 
vocato Galanti già disse che « se venisse proposto pel regno 
« di Napoli il problema che l'Accademia di Lione propose alla 
n Francia nel 178U, cioè quali siano i mezzi di accrescere 
« le sete nazionali, e perfezionarle, non esigerebbe altra ri- 
« sposta che questa . . . distruggere gli arrendamela i che sono 
»< il flagello delle arti. » 

Giustamente conclude il lodato Targioni, « che togliendo 
« gli attuali vincoli alla agricoltura, ed alle arti del regno, si 
» vedrebbe nella maggior parte delle provincie , ora le più 
« abbondanti di oziosi e di poveri, che ogni famiglia sarebbe 
« in istato di supplire al mantenimento di ciascun suo in- 
« dividilo, e si verificherebbe che nel regno di Napoli non 
h debbono trovarsi accattoni .... E perciò (segue a dire 
sagacemente ) prima di fabbricar reclusorj , dovrebbe vedersi 
« di quanto diminuissero i poveri togliendo i vincoli soprav- 
«f vertiti. >• Sicuro presagio della diminuzione loro ne offre 
I' esempio del gran Leopoldo, il quale minorò prodigiosamen- 
te quasi in un subito la indigenza con le seguenti opera- 
zioni (*), cioè: 1.° rendendo la piena libertà all' industria, 

(') Vvdi Campomanet T. Ili p. 231. 

40 
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per il clic si accrebbe il numero degli agricoltori: 2.° aumen- 
tando la niass.i delle proprietà disponibili: 3.° promovendo la 
erezione delle case rurali con significantissime sovvenzioni : 
4.° imprestando alle campagne dei capitali immensi, a tenue 
frutto, e non rcpetibili : 5.° togliendo finalmente l'ultimo vin- 
colo all' agricoltura, 1 ultimo ostacolo alla riproduzione. 

Per tali operazioni savissime gli abitauti delle campagne, 
che prima languivano nella miseria, cambiarono assolutamente 
stato, ne più si trovava un solo accattone nelle piccole terre, 
e più remote castella. La stessa capitale, che nella enumera- 
zione del 1767 mostrò bisognosa di soccorso più di una terza 
parte della sua popolazione (';, si vide risorgere, crescere nel 
numero degli abitanti, ed olìrire occupazione costante nella 
fabbricazione di oggetti per comodo della vita, e nell' abbel- 
limento delle abitazioni civili e suburbane. Eppure, anco in 
avanti, forse non vi era citta che superasse Firenze nelle sue 
moltiplici fondazioni e costumanze pietose. Se una malattia 
acuta o cronica sorprendeva un individuo qualunque , ampli 
spedali erano aperti per curarlo, e nutrirlo: se mancavano 
genitori ai fanciulli, se la indigenza forzava ad abbandonarli, 
erano questi allevati e nutriti: erano gratuite tutele, gratuita 
vigilanza contro una prodigalità perniciosa : gratuito patroci- 
nio nelle legali contestazioni a favore dei miserabili : gratuite 
istruzioni sino alle arti belle, alle scienze. Le gravide indigenti 
non mancavano di luogo opportuno al bisogno, e della ne- 
cessaria assistenza; non si negava questa anco alle conseguen- 
ze della umana fragilità : si accoglievano i parti di genitori 
ignoti: una compagnia di uomini rispettabili era sempre pronta 
alle fraterne premure verso gli infermi assistendoli alle case 
loro : con pari carità si occupavano di trasportarli al respel- 
tivo spedale , e si affrettava di soccorrer chiunque restasse vit- 
tima di funesta casualità inaspettata sulle pubbliche vie. Altra 
compagnia aveva cura di riparare ai bisogni delle indigenti 
famiglie , or procurando telaja alle tessitrici, or provvedendo 

(') K anco da n,MM che era eJTellìramentft aoccorsa . senza «li ebe non poterà 

esistere. Saviamente si espresse Genovesi dicendo a la capitalo non contiene mai po- 
« illazione maggior** di quella che può alimentare. La mancanza di sussistenza ne 

» espelle il boverrliio. Se resta, é prora ohe trorano tutti di che nutrirsi » Sino 

.i lutto l'anno VII non si ride in Parigi uno solo di quei molti accattoni, che in 
aranti ragarano per le rie: or toruano a comparire in onta ai noori prorredimenli. 
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di letlo chi ne mancava , or supplendo ad altri bisogni con 
proporzionate elemosine ed elargizioni. Se abbisognava occu- 
pazione alle roani , o materia a lavoro , una pia congregazione 
ne forniva al bisogno: se qualche sciagurato restava privo di 
tetto, e di fuoco nel verno , un ampio stabilimento eravi desti- 
nato per ricoverarlo. Moki conventi distribuivano in alcuni 
giorni una dose di minestra, altri del pane. . . Tutto questo 
nella sua totalità sussiste , vi è di più un medico , un chirur- 
go, ed una allevatrice destinati a prestare gratuita assistenza 
nelle respettive case; con più una .scuola per insegnare i la- 
vori di tessuto alle fanciulle, cui molti lasciti assicurano an- 
cora un sussidio dotale. Aggiungesi a tanti provvedimenti una 
incalcolabile profusione di particolari e segrete elomosine, 
che dai facoltosi giornalmente vengono distribuite. Tutto que- 
sto prova che i pii stabilimenti ( certamente lodevolissimi ) 
non bastano per sé soli a rimediare sostanzialmente alla in- 
digenza, e diminuire il numero dei questuanti 1 . Necker os- 
serva, sebben per altra cagione, che talvolta il male cresce 
col crescer del rimedio . . . . nè vagliono per tale oggetto i 
reclusorj. " piissimo autore della carità cristiana, il celebre 
Muratori, dice con piena ragione, e ben chiaro. ... u La 
<• miniera dei poverelli è troppo feconda, anzi inesausta : se 
" s ' contano, e si raccolgono tutti, non passa uù mese, 
« un anno, che ne saltano fuori altri, e poi altri senza mi- 
ti sura. » Tale, abbiamo il riucrescimeuto di pensare che sarà 
la sorte di Dublino, e di Munich, non ostanti i lodevolissimi 
stabilimenti Rumfordini*, tale si vede che fu 1" esito della re- 
clusione di Napoli, se dobbiam credere al rapporto dei fogli 
pubblici. 

(') F ranciditi (ou tbc prlcc oT coro) dice in lai proposito : « tu osservai in diversi 
« paesi, che più ai (anno pubblici stabilimenti per i poveri, meno essi pensano a prov- 
ar vedersi, onde diventano ancor più poveri : al contrario, meno era Tatto per loro, c 

« più da se Tacevano, e divenivano meno indigenti Non vi è paese al mondo 

« in cui tanti stabilimenti stano Tatti per i poveri, tanti spedali per riceverli quando 
« sono infermi o storpiati, tanti conservatorj per i vecchi di ambi i sessi , unitamente 
« ad una legge generale Tatla dai ricchi, per sottoporre i loro beni ad una grave tassa 
« por sostegno dei poveri. Con tanto obbligazioni si Uova egli che i nostri poveri siano 
« modesti, umili, grati? Fanno eglino ogni possibile per mantenersi da sé stossi, ed 
« alleggerire le nostre spalle da questo peso? Al contrario sostengo, che non vi è paese 

« nel inumi», ove i poveri siano più oziosi, dissoluti, ubriaconi, ed insolenti 

a questa legge non Tu che l'offerta di un premio di incoraggimcnto per l'ozio, e non 
« è maraviglia se produsse il suo intero effetto. » 
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Tra i molli e molti compensi di soccorso venne in moda 
recentemente la distribuzione delle cosi dette minestre econo- 
miche, tanto lodevolmente calcolate e suggerite dallo slesso 
benemerito conte di Rumford ; nè lascia di esorlarne V uso 
anco il ridetto Luigi Targioni, specialmente per il reclusorio 
di Sulmona; ed è realmente commendabile l'adozione loro in 
qualunque pia casa. Ampio stabilimento per la distribuzione 
di tali minestre fu fatto in Parigi, ove due caldaje giornal- 
mente ne facevano 6000 porzioni di 23 once ciascuna, alle 
quali un' oncia di pane arrostito si aggiungeva lieti' atto della 
distribuzione. Il costo di ogni porzione di 24 once ascende 
a circa un ottavo di paolo, moneta toscana, e doe porzioni 
bastano per il giornaliero alimento di un individuo. Il diret- 
tore dello stabilimento, ed il cittadino Joly, se ne servirono 
durante una decade, non altro giornalmente mangiando che 40 
once di tal minestra e nove once di pane. « Cet exemple a 
<« prouvé ( dice il rapporto ) que cette nourriture agréable , 
m saiue et très substantielle, suffit à P homme qni veni savoir 
<. s'en conlenter. » Ma nella casa di lavoro recentemente sta- 
bilita in Bruxelles si danno due di tali minestre al giorno 
di 32 once ciascuna, e 24 once di pane, fatto con una terza 
parte di orzo, e questo è molto alimento. 

Uno stabilimento per la distribuzione delle minestre eco- 
nomiche, non già gratuite affatto, ma ad un -bassissimo prezzo 
fornite, fu fatto da una associazione di persone caritatevoli 
anco in Londra; e F. Morlon Eden, nel suo Account of the 
soup house, si esprime nel seguente modo : « Havvi una ben 
solida obiezione contro la istituzione di tali minestre eco- 
« nomiche, ed è, che distribuendone a basso prezzo a indi- 
li vidui, che non sono precisamente nella classe dei veri po- 
«< veri, se ne formano dei veri poveri, cioè a dire delle per- 
ii sone, che si abituano, e si dispongono all' assistenza gra- 
«. tuita, e perdono il pensiero di provvedere a sè slessi , 
<i pensiero, che è essenziali* s imo di tener vivo nella classe 
« dei laboriosi, perchè è il più sicuro garante del suo ben 
<« essere, provocando l' industria, e V attività nel lavoro. » Sa- 
viamente disse Campomanes ( T. I pag. 255 ) Con la a- 
« bundancia de la* limosuas y comodidad en el precio del 
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« pan 1 . los pueblo» grandes han fortnado un exambre espantoso 
u ile mendigos. « Cadel de Vaux di recente assicura, che or si 
distribuiscono giornalmente in Parigi diecimila minestre; it 
che indicherebbe che ad egual numero già sono giunti i po- 
veri in quella capitale, oltre quei molti che ( secondo egli 
stesso assicura) rifiutarono quel soccorso ... « Nous avions 
« à vaincre (egli dice per tale stabilimento) le préjugé*, non 
« pas de la part de I* indigence honorable, mais du mendiant 
de profession, qui d'une voix lamentante, vous demande un 
« morceau de pain, et qui repousse la carte (2) que vous lui 
«, offre*, parce que c esi du vin qu'il veut. » 

Par che si possa concludere, dopo tutto ciò, che nè i re- 
clusori, nè gli altri compensi fin ora proposti, sono sufficienti 
a dileguare e riparare alla mendicità ; che anzi conforme al- 
trove ripete il già citato conte di Campomanes ... « Mayor 
•< comodidad en el precio de los abaslos de la corte, y ciu- 
« dades grandes es el modo de llenarlas de holganzanes y 
« destruir las aldeas, y lugares industriosos. » Che si potrà 
egli dunque fare nel regno di Napoli, e ovunque abbondino 
i questuanti? Due sole vie vi sono, e si riducono; 1.° a render 
loro odioso V atto di mendicare, e 2.° togliere qualunque in- 
ciampo ad ogni genere di industria. Questa ultima via riesci 
efficace a Leopoldo, e non è da dubitare un istante, che un 
opposto contegno produca un contrario effetto, conforme venne 
insinuato poc'anzi. 

Il piti idiota abitante della città saprà comprendere, anzi 
sarà convinto , che se si vincola l' uscita al prodotto della 
sua industria , ne resterà scoraggila la produzione , e le sue 
e le altrui braccia , che il vincolo intendeva di rendere più 
efficacemente occupate, resteranno anzi completamente oziose 
per tal cagione. 

Piacque anticamente in Francia di adottare un sistema 
opposto a quello di Sully, cioè a quello di Leopoldo , e della 

(«) li Tribuno Sempronio Gracco indusse leggi perchè fosse venduto il grano al 
popolo a prezzo minore del giusto. In Firenze nel 1&49 si aprirono canore per ren- 
dere a meno alla poveraglia; e con qual' esito! 

(«) Cioè il biglietto ebe autorizza ad andare allo stabilimento delle minestre eco- 
nomiche per arerne una porzione. Questo fatto assicura, srcnturalamenle per l'uma- 
nità . contro il comune asserto, che sono tutlaria molti poreri, e non dissimili dagli 
altri paesi, anco in Parigi. 
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natura. Potevasenc presagire il resultalo : ecco quale fu , cou 

le frasi stesse del celebre maresciallo di Vauban « J'ai 

h fori bien remarqué (egli dice) que dans ces derniers temps, 
e pròs de la dixième partic dn peuple est rédnite à la men- 
<. dicité , et meodic effectivement : que des neuf autres par- 
* ties , il y en a cinq qui ne sont pas en élat de fairc l'au- 
h móne à celle-là , parce que eux ménics sont réduits à très 
peu de chose près à cette malheureusc condition : que des 
u quatre autres parties qui resten t , les troia sont fori mal 
« aisées, et embarrassées de dettes, et de procès 

L' industria umana si esercita e alla produzione dei pro- 
dotti primi, e alla modificazione dei medesimi. 

Dovrà dirsi agrìcola, o manifattore quel paese, ebe nella 
respettiva categoria d' industria occupa oltre la metà della sua 
popolazione. 

Se il governo favorisce V industria dominante, e se la favo- 
risce soltanto col lasciarla liberamente agire, fa una operazione 
coerente alla più sana politica ('), e «Iella quale a torto dorreb- 
bersi gl'individui, che ad altro genere di occupazione si fossero 
dedicati, quando che godono egual favore, ossia libertà eguale. 

Agricola incontrastabilmente è quel paese , il quale per 
ogni milione di uomini, ne conta sopra 600,000 occupati alla 
produzione del grano, carni, olio, vino, lino, canape, sete, la- 
ne ec. ec. Appena per la metà di quel numero si conteranno 
individui occupali nella industria modificatrice di quelle tali 
materie, ed appena una decima parte di questi potrà sup- 
porsi alimentata dalla vendita di sue manifatture alle nazioni 
straniere. Se il vincolare I escita di tali manifatture si dovrà 
riputare un danno verso 2000 paja di braccia , facilmente si 
comprenderà quello che si arreca , riduccndo le 600,000 allo 
scoraggimelo della unica e sola consumazione interna. 

Non vi è quasi paese oggidì, dove, Ira i molti generi di 
industria, per lo meno l' agricoltura non si lamenti di mancar 
di braccia al bisogno (*): c non ostante si vedono delle pcr- 

(') Machiavelli già saviamente insogno « che il principe debbo animare 

« li suoi cittadini di poter quietamente esercitare gli csercizj loro nelle mercanzie , <• 
« nella agricoltura » 

(*) Vous enteiulrez crier pai - timi d' une vorx unanime, que lei campagne» ont Irop 
peu de hras (Aut. economique). 
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sone oziose # non allatto invalide , che vivono elemosinando. 
Si vogliono occupar queste, si vogliono togliere dal seno della 
città, dove si fanno determinatamente moleste : questa è la ra- 
gione per cui sì frequentemente si progettano reclusioni da 
chi non altro cerca , che torsi d' attorno quella insopportabil 
molestia. Ma giudiziosamente Targioni osserva , per il regno 
di Napoli, che non occorrono reclusori agli oziosi adulti e 
sani, ed opina che « lo stato non debba prendersi verso di 
« loro altra cura, che quella al più di farli passare in quei 
a luoghi , ove sa potere essere eglino impiegati alla agricol- 
■ tura. » Questo si fa da lungo tempo , e con particolar pro- 
fìtto in Toscana , per i figli abbandonati al primo nascere 
dalle madri disamorate , i quali sono consegnati sin d' allora 
a quelle famiglie agricole , che per morte di qualche loro in- 
dividuo, o per aumento di opera restarono scarse di braccia 
al bisogno della coltivazione : così con nuovo spettacolo , men- 
tre altrove le capitali ingojano gran parte delle figliolanze 
agricole , Firenze trae dal suo seno individui per sussidiare le 
campagne. Non poteva farsi provvedimento migliore, e si deve 
a Leopolbo. Burcke definisce il governo come un artifizio uma- 
no diretto a provvedere ai bisogni della società ('). Sommamente 
provvede quel governo che con la saviezza delle sue leggi, 
1.° non favorisce V accumulamento dei possessi eselusivo in 
famiglie o individui, grande origine di povertà; 2.° alletta 
al lavoro delle campagne ; 3.° non ristringe ne in modo , nè 
in tempo 1' esercizio possibile delle arti. Galiani (p. 40 ed. Il, 
sulla moneta ) giudiziosamente scrisse « nel tempo non dee 
« supputarsi quel solo in cui sull' opera si sta , ma quello 
« ancora che in riposo uno vive, perchè anche nel tempo del 
« riposo dee nutricarsi. Questo è però, quando la fatica è in- 
« terrotta o dalla natura , o dalla natura stessa dell' arte , o 
« dalla legge, ma non dalla pigrizia: seppure questa pigrizia 
« non è così generale in una nazione, che al pari del costu- 
« me e della legge abbia vigore. Così le feste fra quei popoli 
« che le osservano senza faticare, rendono lo merci più care 

4 

(»} <k>Yernem«!t il • conlriwK* of human wiidoni lo proride Cor human wanU. 
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m che altrove Perchè ponendo che un noma con affati- 
ti carsi trecento giorni in un anno compia cento paja di scar- 
u pe , il valore di queste è necessario che corrisponda all' in- 
a tiero suo vitto di un anno. Che se altri lavorando 360 giorni 
« compisce 120 paja, costui venderà le sue un quinto meno, 
'i non avendo necessità di trarne da 120 paja di scarpe altro 
« guadagno che quel che il primo trae dalle sue cento. 

Le accidentalità cui van soggette le cose umane fanno 
che vi siano realmente anco dei poveri, che tali divennero 
per disgrazie non prevedute, e casualmente rimasero privi di 
sussistenza. Per questi il Targioni consiglia al suo governo la 
imitazione dello stabilimento, che in Firenze esiste sotto il 
titolo di Congregazione di S. Gio. Batista, dalla quale, conforme 
accennammo, si somministra a chiunque materia atta ad ini- 
ziali e facili iavori, ovvero, dopo serio esame, con un segno 
visibile e temporàrio, si attesta dalla medesima ;<i cittadini la 
giustificata uecessità del questuante, che si abbandona per 
poco alla pubblica carità. Fu questa lodevole istituzione fon- 
data nel 1700 dal piissimo gran duca Cosimo III , con la 
veduta di verificare i titoli per la questua, ed escluder da 
questa quei forestieri e quei Toscani validi, che determina- 
tamente la volevano professare. Ma é speciosa circostanza il 
veder rilevato nel proemio agli statuti di quella pia Congre- 
gazione istessa •• che le abbondanti elemosine con profusione 
« elargite dal mentovato sovrano riempivano sempre più la 
a città di mendicanti : » cosa che meritava la più rigorosa 
attenzione. 

i. Los vagos y mendigos es una poblacion onerosa ( dice 
il tante volte lodato Campomanes ) que tampoco da fruto 
« y grava a los aplicados ; y està pronta a lodo genero de 
« desorden. ...(*)>- e Machiavelli rileva per questa ultima 
circostanza, che « quei che oziosi vivono, senza avere alcuna 
« cura o di coltivare, o di alcun' altra necessaria fatica a vi- 
« vere, sono perniciosi in ogni paese. >• È impegno del go- 
verno il fare ogni possibile perchè ciò non sia , e quindi 

(') Mala arerà calcolato in Spagna a 102 dia* festiroi cn qno no se podia entomer 
n trabajar, r qne riene a rompone r tres mete» de descanso en el anno- » 
(•) Tom. H pag. irte. 
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convien usare la maggior cautela , acciocclié i moltiplicali 
soccorsi non servano di fomento ad accrescer cosa, che tanto 
degrada la società civile. 

Osservano gli Autori Inglesi della storia universale , ed 
opportuuamente lo riferisce Targioni, « che sebbene non siavi 
«< paese al mondo, ove si veda maggior quantità di poveri ohe? 
« nella Guinea, pure trascorrendone da un capo all' altro tutta 
« la costa, non vi si incontra un solo accattone. . . . perchè . . . 

* i vecchi, gli storpiati si impiegano a quella cosa che possono 
*« effettuare, come a fare agire i mantici delle fonderie e fucine, 
h a spremere l'olio dei semi oleiferi, a macinare i colori con i 

* quali tingono le sloje, a vender provvisioni al mercato ec. . . 
a I giovani validi vagabondi sono tosto arrestati ed ascritti alla 
« milizia. Anco nel vasto impero dei Birmani, al riferire del 
colonnello Svines, non s' incontra in tutta la sua estensione 
un solo questuante, e ciò perchè ciascuno vi trova un oppor- 
tuno impiego. Quanti, per esempio, si vedono ciechi validi in 
Italia accattando, che potiebbersi utilmente adoprare a girare 
i valichi della seta, ove manca V acqua per darli moto ? In 
Firenze era un cicco campagnuolo che con destrezza incom- 
prensibile segava le pietre dure per i lavori della galle- 
ria. I ciechi deir ospizio di Parigi sono istruiti in una varie- 
tà di lavori, sino a quello della stampa in caratteri. Non 
vi è uomo se non oppresso da febbre, o per vecchiezza 
fatto cadente . che non possa utilmente occuparsi dalla so- 
cietà. 

Con la veduta appunto dell' opportuno impiego, propone 
tra le altre cose Targioni per diminuire allo stato, occorrendo, 
il peso dei veri poveri impotenti , di affidarne uno ad ogui 
luogo pio ecclesiastico possessore di rendita non minore di 
annui ducati mille « . . . . presto si vedrebbe ( egli aggiunge ) 
« ritrovata da ciascuno di tali luoghi la maniera di trarre 
« qualche partito dal lavoro, o dall' assistenza di tali individui, 
« e ciò farebbe doppio guadagno allo stato, si perchè risparmie- 
« rebbe la spesa del mantenimento . si perchè acquisterebbe 
« lavoro. » Non potrebbesi immaginare per un pio luogo una più 
utile elemosina di questa; come utilissime e ben pensate sono 
quelle che 1' arcivescovo di Tolosa , ed il vescovo di Scgorbe 

4! 
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distribuiscono in sussidio ai loro poveri diocesani io campagna, 
perchè diventano premio d'opera, e soggetto di incoraggi- 
mento, richiedendosi per condizione a conseguirle di aver 
piantato, ed allevato un gelso almeno (*). 

Quaudo il governo ha suilìcien temente provvisto ai veri ed 
assoluti innbili, inolio deve aspettare dalla solida e sempre illu- 
minata pietà degli ecclesiastici, le cui predicazioni mostrando 
da uo lato l'obbrobrio e la colpa di una mendicità determina- 
ta, esortando dall'altro le anime caritatevoli a soccorrere i veri 
miserabili con generi, e non con danaro, ed accertando final- 
mente a questi, che non è grato a Dio chiunque ricusa, o piut- 
tosto chiunque pretende vivere senza il sudore della propria 
fronte, ed abusa dell' altrui pietà, potranno efficacemente con- 
tribuire alla diminuzione del numero ora dovunque immenso e 
gravoso dei mendichi. 

La mendicità determinata, ossia volontaria, è posta nel 
Vedam degli Indiani tra il numero «li quei peccati a che hn- 
« pediscono di conoscere Dio, e di pervenire al suo seno »; 
e nell' Upnekhat ella è per di più situata sotto quel titolo 
stesso tra i delitti , dicendovi»! §. 1 1 che u non conosce la 
u Divinità chi ruba, e assalta sulle pubbliche vie: §. 12, chi 
« prende V abito di penitenza per mendicare: §. 15, chi com- 
« mette i grandi peccali proibiti dal Vedam, cioè ; accusare 
« calunniosamente, esercitare i sortilegi, portare I' abito di 
« penitenza, senza farne le opere, aver sempre il bossolo in 
« mano per mendicare. » 

Per quanto parer possa che il più utile soccorso da darsi 
ai veri indigenti, e per discerner quelli che non lo sono, sia 
il sovvenirli con generi alimenlarj ec. e uoq in danaro ; due 
considerazioni facilmente si presentano per indicare che anco 
da questo non è da aspettarsi il massimo possibil bene. Il 
mendico scostumato, che vuol danaro per usarne a suo modo, 
e noii generi dei quali è sazio, o non cura , venderà questi 
( ed effettivamente lo fa ) tosto che ricevuti : ed occupato a 
non lasciarsi sfuggire i cosi delti benefattori , rare volte, o 
non mai vorrà impiegar tempo ascoltando la divina parola 
per bocca dei ministri dell' aliare. Per lutto, I' uomo in egual 

('} CampomaDes T. Ili pag. tOH. 
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situazione, è sempre eguale a sè staffo, Neil' estrailo di quanto 
fece la società di Cork per migliorare la condizione dei po- 
veri si vede ( come riferisce Tommaso Bernard ) che molli 
degli iudividui sussidiali dalla parrocchia «. non vanno mai 
« alla chiesa , fan debilo alle botteghe, per beversi il loro 
« danaro alla bettola , e si maritano senza avere i mezzi di 
« alimentare la famiglia , perché la figliuolanza numerosa è 

• uno dei più efficaci mezzi per eccitare la pietà e mol- 
li tiplicare il sussidio. » Questi figli allevali nell' ozio, av- 
vezzi a non sentire la nudità, e la sporchizia con orrore , 
istruiti nella sola arte facile di elemosinare, nella quale tro- 
vano la dolcezza di un' indipendenza assoluta , e che pro- 
cura loro comodi bastanti a dilettare i sensi, crescono niente 
facendo, niente sapendo fare , e finiscono col non poter far 
niente, ancorché acquistino alfine il desiderio di volersi oc- 
cupare. Necker, lo slesso pio Necker giunge a far temere che 
a il male ogni dì crescente può giungere a tale segno da 
<< imbarazzare il governo. • Le fìgliuolanze numerose, che or 
si vedono in più città strascinare una vita vagabonda oziando, 
e giuocando seminudi sui cimiteri , e sulle piazze . minac- 
ciando dovunque V origine di una popolazione di lazzaroni pe- 
ricolosi. «< Los mendigos y ociosos son los instrumenlos mas 

• pronto* a la uovedad y al bullicio ( Campomanes T. IV, 2 ). 
1 maschi fatti robusti nelle intemperie possono diventar for- 
midabili all' ordine pubblico : le ragazzelte tenere uon ad al» 
irò si allevano, che a divenir funeste avvelenatrici dei fonti 
della vita, per cui si degradano le idee morali , che attual- 
mente vacillanti esistono, e la costituzione fisica della gene- 
razione futura. A questa infelice e pericolosa generazione na- 
scente, conviene che tolta la sua attenzione rivolga chi pre- 
siede, e vigila alla polizia dello slato, ed allora otterrà di 
diminuire i mendichi. 

La società dee farsi carico, ed è di suo pressante inte- 
resse, di assumere la educazione di quelle fìgliuolanze, che i 
genitori non possono allevare e rendere utili ed operose , o 
che con vile ed iniqua speculazione vogliono farle servir di 
strumento ad illudere la pietà dei privati. Non si parli mai di 
reclusione perpetua, o prigionia per creature innocenti, non 
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di correzione inutile, ma di educazione tempora ria, nella quale 
si insinui ribrezzo verso Io stato di mendicità, e si addestrino 
le mani degli educandi ad essere utili a sè slesse, essendolo 
ai confratelli (*). Anco i Gentili medesimi insinuarono con 
utile insegnamento < che gli Dei ci vendono tulle le cose a 
• prezzo di fatica. » 

(ili individui oziosi determinatamente , e già provetti , 
si possono, senza molla ingiuria alla libertà naturale, richia- 
mare alla vita laboriosa ed attiva con una breve educazione 
eoatta, tendente a far loro imparare una qualunque utile opera 
manuale , per assuefare le loro inerti , ma vigorose membra 
ad un transitorio lavoro alquanto grave e forzato. Nelle tran- 
sazioni della società di Amburgo fu saviamente determinato 
il modo di trattamento giudicalo opportuno a richiamare i 
traviati da ozio turpe e pericoloso. Il tenerli lontani per qual- 
che giorno da quel vino , che il maomettano l iticante non 
beve , da quel vino di cui volontariamente si priva per tre 
quarti dell'anno l'agricoltore induslrioso : il limitarli per un 
solo mese a quel semplice cibo di cui per una decade, senza 
incomodo si nutrirono il citato direttore delle minestre eco- 
nomiche di Parigi , ed il cittadino Joly , non potrebbe che 
giovare alla loro abituale salute: quanto alle occupazioni de- 
stinate a costoro in Amburgo , fu riconosciuto non dovere 
esser tali da nuocere al commercio, ed alle mani industriose. 
Per le donne , e bambini si trovò utile il far loro filare il pelo 
delle pelli bovine , e cavalline destinate alle conce , che non 
si fila da altri ; e per gli uomini forti fu adottato il far loro 
raspare i legni da usarsi nelle tintorie di lana e seta, che così 
raspati rendono assai più tinta , che se fossero tagliati minu- 
tamente , come è consueto, con I ascia. 

Ma eccoci al casp di una qualunque casa di reclusione, e 
di correzione, che così in certo modo si dovrà chiamare: eccoci 
al caso di un dispendio nuovo allo stato, die in alcune circo- 
stanze forse non potrà sopportare. Targioni e noi fummo con- 

( ! ) Uno statuto del Tribunale dì popolazione in Pensilrania. fatto dal celebre giu- 
reconsulto Guglielmo Jones dice, ch« ogni giovinetto, senza distinzione, giunto al duo- 
decimo anno deve Imparare I' esercizio di «ma professione qualunque, perché non ri 
siano oziosi nel popolo, perchè il povero abbia modo di sussistere, e il ricco non pe- 
risca, se perde i suoi arerl. 
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trarj a reclusioni, ma perpetue, perché riescono punizioni spro- 
porzionale; fummo contrarj alle destinate alla prelesa correzione 
del vizio, percbè questo è un male contagioso, che nella riu- 
nione dei viziosi, anziché estinguersi , si propaga. La reclusio- 
ne di cui si tratta , sarebbe tempora ria , fbrs' anco giornaliera 
a guisa di comune officina, e destinata soltanto a trasfondere 
abilità alle mani, e diminuire il disaffetto al lavoro. Possono 
come abbiano dello, forse mancare i mezzi allo stato, onde sup- 
plire ; e per quanto si tratti di oggetto che altamente inte- 
ressa I' ordine pubblico , e la civile tranquillità , pur non sa- 
rebbe da crescer perciò la massa delle pubbliche tasse, che 
un paterno e savio governo deve aver sempre V impegno di 
diminuire al possibile. Ecco allora il momento di tulio sperare 
dallo zelo santissimo, dalla soda e vera pietà degli ecclesia- 
alici^ cui in gran parie si devono le più savie ed utili isti- 
tuzioni pie, che tanto onorano la nostra Europa. Dobbiamo 
provar compiacenza somma nel rammentarcelo, ripetendo le 
frasi del Della Porta, delegalo per la facoltà medica nella pro- 
vincia Comasca , e del cui ottimo recente libro molto fa Jode il 
Targioni. I negozianti Italiani , che trafficavano in Egitto e Si- 
ria , ottennero dal Califfo di stabilire in Gerusalemme un mo- 
nastero detto della Latina , ove i pellegrini latini si accoglie- 
vano con cristiana ospitalità » .... all'ospizio dei divoti viag- 
«< giatori si pensò piamente dai monaci di aggiungervi anco 
« un ospitale pei pellegrini infermi , e pe miserabili mendi- 
«r chi. Quei solila i j contemplativi , sino dai primi secoli del 
• loro nascimento , dall' ozio e dal silenzio fervendo della più 
<* pura ed immacolata carila verso il prossimo indigente e fa- 
ta melico, attraevano alle loro porte una ondeggiante moliitudi- 
k ne a cui partecipare quel cibo, che risparmiavano il digiuno 
u e l'astinenza .... Donata da Costantino il Grande la pace al 
n popolo cristiano , ribollirono i fedeli del più vivace ardore 
c di erger case e ricoveri, con quella liberale profusione, che 
« era propria d' uua finissima carità cristiana. I vescovi , e i 
n canonici si fecero un sacro dovere di trarsi coli' esempio 
« loro la emulazione delle potenti e facoltose persone in ufìzj 
« sì luminosi , e di tanto diritto alla pubblica venerazione , 
« ben riconoscendo esser gli autori di somiglianti fondazioni 



« più assai gloriosi che non furono nelle respetlive eia un 
« Scipione, uo Fabio, un Camniillo, giovando vie meglio ai 
« loro concittadini i benefìci difensori della povertà , che i 
« prodi trionfatori bellicosi ; e miglior cosa essendo salvare i 
« fratelli, che uccidere gli inimici. Roma che ridoudava d'uno 
« spirito di virtù splendidissima , si esahò , e volle essere 
« sovrastatile ad ogni altra metropoli coi monumenti eretti 
« dei sommamente magnifici couservatorj dei poveri e degli 
m iofermi .... Anche i monaci fino dai primi, .secoli di loro 

istituzione furono benehcienlissimi alla umanità osservando 
« con iscrupolosa delicatezza quegli ufizj ospitali , e quella 
. cura de' poveri , che era loro raccomandata ed imposta dai 
« canonici e preclari loro fondatori: e S. Benedetto l'istaura- 
m tore e propagatore del monachismo in Italia, ed a poco a 
« poco nel!' Occidente , aprendo liberamente le sue case per 
« i poveri, volle che i suoi solitari e seguaci, scegliessero a 

trattenimento di loro pie dimore alla taciturnità involale, 
« gli umanissimi asili della miseria , acciocché ivi la carità si 

diffondesse con larghissima effusione. Guidati eglino , e »o- 
« stenuti dalla legge di amore in cui trionfa la più pura ed 
a immacolata religione , e per la quale souo leroporali eziati- 
« dio, e riformali gli stessi invisibili affetti e fuggitivi peu- 
« sieri , dedicavansi volontarj ai più teneri, laboriosi ed insie- 
« me interessanti servigi de'loro fratelli, la carità esercitando 
w cogli atti , colle parole e con tutti i caratteri di esimia 
i beneficenza. 

i Rimontando hi storia delle priroilive fondazioni degli 
« spedali presso i monaci, veggiamo che appena S. Anselmo 
« fondò 1' insigne monastero di Nonantola neir agro Modenese, 
« che vi fondò ospìzio ... un altro ospedale presso il fiume 
« Panaro, e due altri nel territorio di Vicenza per albergo 
« dei poveri e languenti. Così Fullado abaie di S. Dionisio in 
« Parigi <lispo.se di tulli i suoi beni, acciò le rendite fossero 
.. pavidamente applicate al sostegno delle vedove, degli or- 
ti fani ce. » 

Gli abati, ed i vescovi l'unum incaricali da Carlo Magno 
di conservare nella loro integrità gli spedali anticamente esi- 
stenti nei monasteri, e ritorli dal loro decadimento. «. Anco 
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« Lottario I ed Augusto 11 agli abati affidarono la cura di ri- 
« chiamare al pristino stato i negletti luoghi pii , e risto- 
« rare gli spedali dei poveri. 

* Nel Cenisio, per diploma di Lottario . dal monastero 
« della Novalesa si trasse il patrimonio d' uno spedale , che 
voltasi eretto fra gli inabissamenti, e sassosi massi ovunque 
« spiranti raccapriccio e timore ..." 

Un somigliante ricovero era situato « nel subborgo di 
« Porta Ticinese di Milano, la cura del quale venne raccoman- 
u data dall'arcivescovo S. Caldino ai Canonici di S. Eustorgio . . 
•« . . . Date, arcivescovo di Milano, il quale altamente penetrato 
« dal gravissimo delitto, che commetteasi da coloro, che di- 
m menticati, anzi calpestati i doveri di padre, acciò non ap- 
« parissero ni pubblico gli sfoghi occulti delle private loro 
. passioni, uccidevano i teneri feti, fondò per questi un ri- 
«• coverò nella propria casa. « 

Chi può dubitare un solo istante adunque, che, se nota 
fosse alla sempre vigile ed ardente carità dei moderni abati, 
dei vescovi, dei canonici ec. , la mancanza dei mezzi occor- 
renti per togliere dalle pubbliche vie i fanciulli dei due sessi, 
e dar loro una educazione cristiana, e V esercizio di un' arte , 
non venissero quelle pie persone al soccorso del governo con 
cristiana sollecitudine , consacrando a sì lodevole opera pia i 
risparmj della loro salita astinenza ? La Chiesa fu sempre ma- 
dre pietosa di tutti i fedeli ; ma i poveri furono sempre 
egualmente i suoi prediletti figli- Il vescovo S. Agostino so- 
leva vendere i calici , patene , ed altri arredi superflui alla 
chiesa per opportunamente sussidiar T indigenza. Ed anco la 
stessa cecità dei pagani, con egual massima, sebbene sull'er- 
rore appoggiata, vide nel tempio un fonte di soccorso. Ram- 
menta Socrate, che al tempo di Teodosio furono fatte lique- 
fare, e ridurre in moneta le ricche statue degli idoli, avendo 
statuito queir imperatore che gli Dei contribuissero al soste- 
gno dei poveri. 

I sentimenti di carità sono innati nel cuore umano, e sin- 
golarmente si esaltano in tutti quelli individui, che con vita 
esemplare rinunziando alle passioni mondane, contemplano 
nel ritiro del chiostro la grandezza d' Iddio, e sentono la più 



squittita compassione pei* le disgrazie e le miserie della vita 
umana. Se ad essi sia dai governi raccomandata la educazione 
della indigente infanzia; sapranno procurarla senza aggravio 
del pubblico erario; la assumeranno esemplarmente e con zelo, 
ed allora soltauto scemerà la sordida infingardaggine , la men- 
dicità simulata, ed il delitto. 



Digitized by Google 



STATISTICA 

ECO NOMI CO-NORMA LE 

ILLUSTRATA CON UNA PREFAZIONE 



7 Digflzed B^GoOflle 



PREFAZIONE 



Forse che 'ndarno mie parole spargo . 
Ma io vi annunzio rhc yoì.sìcIc ofl«si 
Pi un graie, e mortifero lelargo. 

Plirarca. Triomo dkl Tauro 



Tuito l'andamento delle faccende umane, ed in conse- 
guenza !a conservazione della umana specie è formata da un 
circolo perpetuo , e prodotto dalla riproduzione dei «Ioni della 
natura , e dalla conlinova rinnovazione dei vicendevoli baratti, 
dei doni stessi , o nello stato loro originario , o dalla mano 
dell'uomo fazionati, o dalle fatiche ed industrie individuali, 
senza le quali . unione d' uomini felice non può prosperare 
fuori dei boschi. 

Nulla esiste che o nato non sia , o dopo non sia mutalo 
solo di forma , variato per 1' uso , alterato con determinalo 
oggetto . o di volgerlo alle occorrenze nostre , o al diletto. 

Quindi quanto è ricchezza che definir si deve - - posse- 
dimento di beni assoluti, o commutabili — tutto è efletto di 
un libero , e perpetuo giro di questi due elementi , cioè , ri- 
produzione , e baratto. Ninno dà chcper avere ; e niuno ha 
che dato non abbia. Sino chi dona , pajja , baratta o I' otte- 
nuto , o lo speralo da quello che moslra beneficare. 

Ciò che impedisce, frastorna, allera questa circolazione, 
è quello che partorisce i mali , i patimenti . I estinzione delia 
società. I bisogni dell' uomo isolata, e degli uomini riuniti 
assieme per reciproco loro vantaggio , non possono essere 
sodisfatti , se pienamente libere non sieno queste due grandi 
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inulte , che l<-(; j; i econouiiche fondamentali sono , le quali im- 
primono e conservano il moto nella gran massa delle azioni 
di nostra specie. 

Noi siamo costretti alla fatica per sussistere, ed il premio 
di lei è T acquisto dei frutti del nostro sudore . e V intiero 
godimento loro: talché, quanto nacque nel campo lavorato 
dalle nostre mani, possa esser permutato con quanto di di- 
verso produsse il campo del nostro vicino , e di ogni altro 
più discosto rfostro simile , o con quanto il travaglio , la sa- 
gacità altrui possa offrirci per riavere quanto mancar le possa. 

Quando sparghiamu il nostro sudore sul suolo acciò ci 
renda moltiplicato quel seme che gli affidiamo , chi ci può 
togliere il suo raccollo? E se ci piaccia , o si debba per cento 
circostanze rivolgere il nostro lavoro ad altre opere , ad altre 
industriose fatiche, perchè non sarà nostro intieramente quanto 
ritragghiamo da esse, e perchè non dovremo poterle barattare 
in tutto quello che ci fa comotlo , o diletto l'avere? 

La difficoltà d' eseguire tutti i baratti , che delle cose far 
si possono, fece trovare una materia solida , non comune , 
inalterabile , durevole , divisibile a volontà , la quale servir 
potesse di mediatrice per effettuarli con sicurezza , e facilità. 
Questa è la moneta, che segno è stata nominata di tutti i va- 
lori, e che, anzi una mercanzia è che può commutarsi con 
qualunque altra , senza che deperisca , nè inutile divenir mai 
possa per sodisfare ai bisogni di tutte le nazioni, che uscite 
siano dallo stato selvaggio; che serve di pegno a chi la tie- 
ne ; e di garanzia per ritrarre da chiunque quanto ricercherà 
di avere ; e che della stessa natura è in sostanza di quanto 
altro riceviamo dalla terra , ad onta di mille e mille sotti- 
gliezze usate per fargli mutare essenza. 

La timidità, l'invidia, l'amor del guadagno è ciò che 
stianta, sospende, disorganizza questo bel circolo delle fac- 
cende umane. 

Le leggi contrarie all' ordine , gli attentali alla proprietà, 
altro non sono che conseguenze di gelosia , <1 ignoranza , di 
falsa ed avara ambizione. Tali sono lutti quanti gli antichi 
pregiudizj radicati che vincolifno il commercio , o la circola- 
zione dei generi di primitiva necessità, o di secondario bi- 
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sogno ; tulle le mal calcolale disposizioni per fare che i me- 
talli vagliano più di quello vagliano nel mercato dell' univer- 
so; tutti gli sforzi governativi per gravare le permutazioni 
del superfluo di una società col soprabbondante di un'altra; 
quanto sotto il titolo di privativa per nocivo favore si conce- 
de a pochi , col detrimento di altri; ciò che uno stato spera 
di guadagnare inceppando I' altrui libertà ; quanto i principi 
esigono dai sudditi, che oltrepassi ciò che loro occorre per 
sussistere , per far prosperare i loro possessi ; tutti i decreti 
che presCo divengono inefficaci per conservare nelle mani di 
pochi quello che a molti servir dovrebbe; tutti gli artifìzj di- 
retti , e indiretti, che s'immaginano per aumentare le fortu- 
ne di alcuni soli a scapilo di quelle dei più industriosi , e 
onestamente destri. 

Il circolo eterno c stabile dell'ordine naturale, o rompe 
gli ostacoli come acqua un torrente che scende gonfio dai 
monti, o di un fiume che deve andar sempre al declive, o gli 
resiste a forza, e fa che il fiume spagli formando mal sani 
paduli, come accadde ad Alessandro quando volle in un solo 
letto riunir le acque dell' Eufrate , o il torrente scavi nuovo 
letto, e scopra nel seno delle campagne gli antichi sassi col- 
mandole di sterili arene. 

Quindi nascono i contrabbandi sostenuti da potenti ge- 
losi, per eseguire i quali vi era, non molti anni sono , nel 
distretto di Amiens una scuola di cani destinati a questo in- 
carico, e per altri che ai medesimi servissero di guida; quindi 
le rivoluzionarie resistenze; quindi gli inganni nei mal* spe- 
rali profila; quindi l'abbandono funesto di quei campi, di 
quelle città, di quei porti, che floridi e popolati erano una volta. 

Può la violenza per poco tempo sospendere I' andamento 
della circolazione ; ma quindi nascerà quivi funesta carestia , 
colà tetro abbattimento, altrove tumultuosa emigrazione, ovun- 
que squallore progressivo, sterilità insolita, spopolazione, im- 
poverimento insalubre. 

La terra deve esser libera per produrre, il mare per por- ' 
tare i prodotti suoi, e quanto trattiene la reciproca comu- 
nicazione delle ricchezze naturali e industriali delle nazioni . 
non é che ignoranza, o ingiustizia senza previsione. 
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Mai non fu carestia universale, come mai non fu abbon- 
danza generale, perchè pare che la creatrice Provvidenza so- 
stenga con I'. alternativa dei frutti della terra , dell' aria , del 
mare, or scarsi, pr abbondanti a vicenda su varj punti, che a 
noi ha (iato l'abitare nel Pianeta, il quale al soggiorno nostro 
assegnò, quel circolo pieno, regolare, invariabile, che dette 
alle faccende nostre come a tutti i pianeti per ravvolgersi 
attorno ai loro respeltivi soli, vivace forza per segnare i climi 
e le stagioni far lor viaggio. 

È gran tempo che dimenticate furono dagli uomini que- 
ste verità, e nacquero perciò le guerre per i reciproci odj 
delle nazioni, che divisero i mari, i gran fiumi , le lunghe 
catene dei monti, tutti figli dell' invidia, e dell' amor di glo- 
ria mal divisato, ma pagarono esse, o pagheranno una volta 
successivamente le dolorose conseguenze del loro orgoglio. 

È la guerra il più gran flagello, poiché senza produrre, 
lutto devasta, rompe le commerciali circolazioni, impedisce il 
vegetare alle messi, consuma in sterili oggetti e micidiali le 
fortune del vinto e del vincitore. E chi è che non abbia at- 
torno a sè delle parlanti memo*e delle civili discordie . che 
pure sono inutili insegnamenti per le risorgenti generazioni? 
Se gli antichi legislatori , non più offuscati da pregiudizj be- 
vuti nelle scuole, letti nelle storie, sparsi da scolastici argo- 
mentatori ' che danno poco oro fra molto stabbio, come di- 
ceva Leibnizio ) sostenuti da nascosti loro interessi, palliati 
dalla morale male appresa, tornassero alle respetti ve nazioni, 
vedrébbero quanto superfluamente hanno faticato a inventar 
dei feudi per aver talvolta dei non fedeli vassalli, à canonizzare 
le primogeniture , i majoraschi, i fideicommissi per conservare 
in famiglie non eterne eterni possessi, ed ostare all' arricchi- 
mento di corpi morali , che già consumarono i loro vecchi 
patrimonj, e che i nuovi consumeranno, benché voluti inalie- 
nabili, ma pure alienabili immancabilmente sempre, finché la 
moda non venga, che sancito sia da un nuovo diritto il man- 
car di fede ai creditori. 

E perchè mai tante volte devono tornare questi riforma- 
tori dell' ordine naturale a ripetere i medesimi divieti, le me- 
desime disposizioni, le medesime sanzioni contrarie ad esso, 
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quando non hanno potuto conservare in Egitto quella sì famosa 
Eliopoli, ove il Sole veniva riverito qual nume, se non perchè 
sono come coloro., che in- Olanda occupati vengono stabil- 
mente con non sempre fruttuosi dispendj e sudori a risarcir le 
dighe , le quali furono alzale per frenare le indomabili onde 
del mare. 

Le acque anderan sempre al declive per perdersi nei 
mari, perché cosi vuol la natura; così gli interessi della so- 
cietà tenderanno sempre a livellarsi circolando , o inghiot- 
titi saranno per immiserirle, o farlo sparire da questo Pianeta 
immergendosi nell' immenso vortice del totale annichilamento 
di tutte le cose, prima della promessa loro dissoluzione. Ma 
perchè questa è sospesa sino al giorno assegnatoli da un 
eterno decreto, perciò nell' Asia non fioriscono più le quattro 
monarchie che la resero celebre, e troppo ora si vede sparsa 
tli erme ed insalubri solitudini : l' Europa comparisce la prima 
delle quattro parti del Mondo troppo destra nel combattere 
a vicenda nel suo interno, e troppo disposta a ritornar men 
florida: V Affrica si ricerca adesso con grande stento ciò che 
fu, ciò che sìa ; l'America per tanti secoli dimenticata, prin- 
cipia a far tremare le potenze che inalzala si erano sulle ro- 
vine di Roma, acciò la terrestre grandezza compisca il cir- 
colo del nostro Globo. 

Intanto gioverebbe che la vera filosofìa, non quella pre- 
dicata per canonizzare le nostre passioni , potes.se persuadere 
ai monarchi della terra, che V ordine della natura è invinci- 
bile, che mai non faranno il vero loro interesse, legato, in- 
castrato, con quello dei loro popoli, se all'andamento dei loro 
sudditi non lasceranno quella piena libertà, quella pienissima 
fiducia del felice riuscimeuto delle loro speculazioni, che all'al- 
trui libertà e sicurezza non nuoca , con permettere che cir- 
coli senza ostacolo l'impiego delle fatiche loro, del frutto di es- 
se, e del prodotto dell'industria animata dal loro bisogno, dalla 
loro sagacia , dall' attività lóro di corpo e di spirito. 

Queste riflessioni era opportuno che facessi precedere ad 
un prezioso Opuscolo, il quale viene per la prima volta in 
luce, di abilissimo Economista , indifferente a qualunque si- 
stema commerciale, finanziere, esclusivo, tutto diretto appunto 
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a comprovare il circolare andamento, delle faccende statistiche 
di una nazione, che qualunque nome aver può, variati in più 
i dati sopra i quali si ragiona, avrà l'indizio certo del pro- 
prio, perchè nel calcolo , sempre veri ed inconcussi sono i 
divisati canoni per colui il quale non voglia illudere sé stesso, 
o altri interessi o doveri abbia d' ingannare. Tali riflessioni 
sono le conseguenze che derivano da tale Opuscolo nato nella 
scuola di un profondo filantropo, che anni addietro sparse 
delle opinioni comparse nuove, e non furono gustate perchè 
deposte in opere troppo astruse, che non si vendevano, e che 
non restaron compite. 

Io parlo dell' abate Gio. Mario Or£e«, allie*vo del celebre 
Grandi, ornamento della Università Pisana: egli, pieno d'anni, 
mancò di vita nel 1790 in Venezia; e posso dire di lui, per 
averlo ben conosciuto, che univa un vasto corredo di sapere 
vero, ad un sicuro tesoro di virtù morali, dalle quali contor- 
nato viveva una vita tranquilla, a pochi amici comunicando le 
sue meditazioni, per le quali scelse 1' epigrafe : 

Poiché puranche al ver tardo è V ingegno. 

Uno di tali suoi scelti amici fu l'anonimo nostro Autore, an- 
cor' esso di luminosi meriti dotato. Penso adunque fare un vero 
regalo al pubblico, presentandogli il presente lavoro strappato- 
gli dalle mani da chi ne conobbe il pregio, e prescelto tra molti 
altri, che la sua filosofica modestia tiene nascosti. Serva questo 
ad invogliare perchè più di proposito si studi la scienza della 
pubblica Economia in su basi solide appoggiata , e saremo 
ben ricompensati di aver tratto dalla oscurità questo scritto, 
più utile di quello che sulle prime pensar si possa, perchè 
— Un ver primo si apprenda , che V uom creda — per ser- 
virmi di una frase del nostro Dante. 

a. f o 

Forw Giuupp* Pelli. 
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DELL' ECONOMIA NAZIONALE 
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INTRODUZIONE 



/ prospetti contenuti nel presente Opuscolo sono i resultati 
degli scritti di moderni istorici, e. di esatti viaggiatori ; n sono 
un tessuto di meditazioni verificate sulla condotta pratica degli 
affari, e sul confronto fra essi, da chi senza privati fini per 
un lungo tempo si è posto ad esaminare V andamento dell' eco- 
nomia nazionale in tutta la sua più dettagliala estensione. Que- 
sta , analizzata ne' suoi fenomeni rea/i, procede da sè come ef- 
fetto proveniente da cagioni immutabili, ed eterne; ed è tale 
per sè stessa, che non si può megliorare, come volgarmente vien 
creduto : imperciocché i beni comuni non possono crescere in 
alcuni, senza mancare in egual quantità in altri; che la 
massa dei beni comuni in ogni nazione è misurata dal suo 
bisogna , e non può crescere sopra di esso neppure una piccolis- 
sima quota. Questo è quello , che è stato dimostrato dopo lun- 
ghi esami, restando convinti dall' esperienze pratiche; e che 
per bene concepire inoltre gC interessi comuni di una na- 
zione è d" uopo inalzarsi oltre le vie comuni pei' bene imma- 
ginarli. 

I tanti scritti di economia, nazionale fatti per acquietare 
i reclami dei popoli, e dei sovrani sopra la mancanza dei beni 
reali, non hanno mai avuto alcuno effetto, perchè nessuno fin 
qui ha investigato i modi con i quali tutti, e ciascuni in una 
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nazione sussistano, che è la cognizione necessaria, che dove- 
va esser preceduta da tutti quei che hanno fatti progetti, e 
calculi suir agricoltura, sulV arti, sul commercio e sulle fi- 
nanze. 

H calculo solo è la regola dimostrativa di quanto uno si 
propone ( in cui tutti convengono , benché dissimili nella reli- 
gione, e nel governo ) e perciò tutti calculano ; il finanziere 
sull' esazioni ; il commerciante sui monupolj ; il banchiere sul- 
r usure ec. I soli geometri poi calculano sulle verità reali , e 
comuni a tutti; i calculi dei primi perchè risguardano oggetti, 
e vedute particolari, che riempiono le menti di speciose speranze 
e di future ricchezze, sono egualmente accolti ; i calculi poi dei 
secondi, che non promettono più di quello può ottenersi, e ri- 
sguardano tanto il ricco, che il povero, tanto il sovrano, che la 
nazione, sono negletti e non curati , quando non siano posti in 
derisione da chi calcula con massime privale il totale della 
nazione. 

Una nazione eulta Italiana pertanto, che vive con comodi 
e lusso, e che si pone essere composta di un milione di abitanti, 
e posta sopra un terreno di circa sei mila miglia quadrate è 
quella che è stala analizzata , e per mezzo di risultati si di- 
mostra da chi, c come ritragga la sua sussistenza e con qual 
proporzione stia in se stessa. 

È stato poi usato ogni studio per porre in pochi versi, e in 
pochi numeri gV infiniti calculi e dimostrazioni che sono abbi- 
sognati per fare risultare i dati, che si trovano nei seguenti 
prospetti. 

Se mai alcuno in una sola om di tempo pretenderà conce- 
pire i predetti dati, c decidere con critica , senza dimostrare 
con calculi in contrario ciò che è costato tanta fatica , e me- 
ditazione, sappia, che egli viene a farsi superiore di esso in 
talento venticinque mila volte più, che tante ore , e tempo e 
abbisognato per porre in essere tutto f andamento economico 
nazionale. 

Lo spirito pertanto delle suddette laboriose operazioni, 
senza ritrarne alcuna conseguenza, è per porre solamente in 
essere dei dati certi acciò siano fissale massime sempre co- 
statiti per la giusta distribuzione dei comuni beni nazionali. 
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i sorra ni unici imparziali , ed amanti della giustizia 
unitamente ai loro ministri, hanno sempre ardentemente desi- 
derato. 
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PROSPETTO 
I 

Della superficie del Globo terrestre; e «Iella quantità oVIla 
terra abitabile dai viventi assegnata alle quattro Parti d<*!la 
medesima coli' isole , e continenti adiacenti a quelle. 

La superficie terrestre ha 60 miglia italiane per ogni 
grado di circolo massimo è miglia quadre . . 148,600,000 

Si detraggono | di superficie acquosa . » 92.875,000 

Resta la superficie di terra arida. . «> 55,725, 000 
Si detrae inoltrerà superficie delle terre 
«lei tutto inabitabili „ 23,725,000 

Resta la superficie di terrà abitabile. . « 32,000,000 

DIVISIONE 

Di detta superficie di Terra abitabile. 



Europa contiene miglia quadre 2,000,000 

Affrica « 6,000,000 

Asia « 10,000,000 

America : . « 14,000,000 



« 32,000,000 
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ANNOTAZIONE 



11 presente prospetto , che dimostra la quantità della su- 
perficie della terra, si desume questa dal computo; ponendo 
che un grado di circolo massimo terrestre sia di GO miglia 
italiane , tutta la circonferenza terrestre perciò è di mi- 
glia 21600. E ponendosi che il diametro sia di circa mi- 
glia 6789; il risultato perciò di tali somme moltiplicate in 
sè stesse danno miglia quadrate 148,600,000. 

Dal predetto risultato totale di superfìcie del Globo terre- 
stre, secondo quello stabiliscono i viaggiatori ed i ^geografi, si 
detraggono i di superfìcie acquosa . fra mari , fiumi , laghi , 
pachili ec, e dalla rimanente arida superficie di miglia qua- 
dre 55,725,000 se ne sbattono altre 23,725,000 di terre del 
tutto inabitabili dalla specie umana per l'ardore, ed il gelo 
eccessivo , per i venti incessanti , e per la sterilità continuata, 
assoluta , e totale delle terre medesime , onde la rimanente 
abitabile superfìcie terrestre si residua, e si determina a 
32,000,000 di miglia quadre. 

Della suddetta terra abitabile dall'umana specie di 32 mi- 
lioni di miglia quadre a forma delle predette assegnazioni se 
ne ascrive 2 all'Europa; 6 all'Affrica; 10 all'Asia; e 14 al- 
l' America coli' isole adiacenti a queste quattro parti , onde 
ciascune stanno fra di loro in ragione di 1, 3, 5, 7 prossi- 
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PROSPETTO 
U 

Della popolazione sparsa sopra la terra col confronto che 
passa tra la popolazione dell' Europa coir altre tre partì della 
terra. 

E come sta la popolazione nelle diverse regioni dell'Europa. 





1 

Miglia quadre 
di terra abitabile 

p— 


Popolazione at- 
tuale Milla terra 




Popolazione che 
sulla proporzio- 
ne dell' Europa 
doTrebDe eaiatere 


Popolazione che 
manca ralla pro- 
porzione delIEo- 




Milioni 


.Milioni ■ 


Milioni 


MUtoni 


Europa 


2 


460 


160 ' 




Affrica 


6 


220 


480 


260 


Asia 


10 


480 


800 


320 


America 

• 


14 


240 


1120 


880 




32 


1100 


2560 


1460 
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ANNOTAZIONE 



I viaggiatori, e t moderni autorevoli istorici stabiliscono, 
che tutta la terra sia ricoperta da circa mille cento milioni 
di uomini ; convengono ancora che 1' Europa ne contenga cen- 
tosessanta milioni; fermo stante inoltre , che I' Europa abbia 
un' estensione di terra abitabile di due milioni di miglia qua- 
drate, e che le altre tre parli componenti il nostro Globo 
siano respettivamente dell'estensione, che si pone nel dicontro 
prospetto; la popolazione pertanto delle medesime può dirsi 
minore di mille quattrocento . sessanta milioni di quello che 
si trova in Europa. 

I filosofi, ed i politici per universe vie vanno tutti a con- 
cludere, che la cagione della maggior popolazione dipende dalla 
libertà comune meno turbata dalla particolare per Y acquis'to 
e possesso de' beni, che servir devono all' umano sostenta- 
mento, il che si trova accadere nelle nazioni minori che nelle 
maggiori di vasti regni. In prova di ciò V Asia per la situa- 
zione e fertilità delle sue tene , non dissimile a quella del- 
l' Europa, massime sotto ai climi medesimi temperati, la sua 
popolazione non dovrebbe averla inferiore. 
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PROSPETTO 
IH 



Della distribuzione della popolazione sopra i due milioni 
di miglia quadrate di terra, che compongono 1* Europa. 





Estensione 
di 
terra 


Ragguaglio 

delle persone 
sopra ogni 
miglio quadro 


Popolazione I 
sul presente I 
ragguaglio 

i 




Miglia quadre 




i a 


Sopra un' ottava parte 

Sopra cinque ottave parti 
• 

Sopra due ottave parti 


•250,000 
1,250,000 
500,000 


200 
72 
40 


50 
90 
20 

> 


• 


2,000,000 




160 
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ANNOTAZIONE 

Essendo slato dimostrato che V Europa è la parte della 
Terra più popolata , si trova , che ne" due milioni di miglia 
quadre, delle quali essa è composta, la popolazione sta sopra 
con diversa proporzione, come si pone nel presente prospetto. 

L' Italia computata ali* Europa in estensione sta come I 
a 30, e l'Europa sta prossimamente come 30 a 480 a tutte le 
terre abitabili del nostro Globo, o sia come I a lb\ 

L' Italia è la parte dell' Europa più popolata , perchè con- 
tiene 15 milioni circa di abitatori, onde sulla proporziono 
dell'Europa ne dovrebbe contenere milioni 5 ì. 

Si trova che in alcune nazioni dell' Italia, come una com- 
posta di 3 milioni di abitatori vi occupa circa 15 mila miglia 
quadre, come altra nazione circa un milione di persone vi oc- 
cupa circa 5 mila di tali miglia, 200 persone dunque occupano 
un miglio quadro di terra di fertilità uguale , ed in cui la 
libertà comune è meno turbala dalla particolare. In simile con- 
dizione si trovano altre nazioni fuori dell' Italia , come sono 
le Città libere ed i principati minori dell' Alemagua , nelle 
Provincie unite, negli Svizzeri, e simili, ove le popolazioni 
slaccate dall' altre sono delle minori , e che le loro circostan- 
ze non sono diverse dall' Italia. 

Di questa classe di nazioni a 200 viventi per miglio si 
pone , che 1' Europa ne contenga per una ottava parte. 

Si pone ancora che in cinque ottave parti di terra non 
tanto fertili e felici, come i regni di Spagna, Francia, Gran- 
Brettagna, Prussia, e del Nort, negli stati maggiori di Ale- 
magna , nella Polonia , e simili , e le popolazioni quivi relative 
siano di soli 72 sopra ogni miglio quadro per la libertà co- 
mune più prevaricata dalla particolare nel possesso de' beni. 

Le rimanenti due ottave parti di terre Europee , di ferti- 
lità non così eguale, c nelle quali i regni sono più vasti , e 
U libertà comune più angustiata dalla particolare nell' acqui- 
sto de' beni come nella Russia, e Turchia Europea si pone 
che un miglio quadrato non contenga più che 40 persone. 

Onde moltiplicale le persone colle respettive quantità di 
terre occupate dalle dette tre classi formano 160 milioni di 
abitatori , che occupano tutta 1' Europa. 
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PROSPETTO 
IV 

Della progressione illimitata delle generazioni. 



0 1-4-2-4-4 

30 . . 8-4-4-4-8 

60 . . . 4-4-8-4-10 

90 8-4-16-4-38. . . 

IM ir, -4-38 -4- 04 . . 

150 31 -+- 64 -4- 188. 



7 
14 
28 
56 
Ut 
M4 



180 64 -4- 128 -4- 256 

210 . . 128 -4- 856 -H 512 

«40 . . . . 856 -4- 518 -4- 1024 . . . 

270 518-4- I«i84 -4- 8048. 

1084-4-2O48 



896 
1,791 
3,584 
7,168 



330 2048 -4- 4096 -4- 811)1 

300 .. . 4096 -4- 8152 16384 

390 .... . . 8198 -4- 16384 -4- 38708 

16384 -4- 38708 -4- 65539 

38768 -4- 65536 -4- 13107» . 



14,336 
28,678 
57,344 
114,68* 
829,376 



480 65536 -4- 131078-4-862144 458,752 

510 . . . 131072 -4-202144 -f- 521288 917,504 

540 262144 -4- 524288 -4- 1040*76 1,835,008 

570 584888 -4- 1048570 -4- 8097152 3,670,016 

r.00 1048576 -4- 8097152 -4- 4194304 . . 
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ANNOTAZIONE 



Il presente prospetto dimostra la progressione illimitata 
delle generazioni lasciando operare la natura con tutte le sue 
fòrze, e secondo le sue inclinazioni. 

Si pone quattro persone , che due maschi, e due femmi- 
ne dell' età di 20 anni con. due genitori , e un ava , che for- 
mano in tutto numero 7 persone. Che queste quattro persone 
spinte dalla natura si congiunghino due per due all' uso delle 
generazioni , e che le due coppie nel corso di 30 anni si 
trovino otto figli metà maschi , e metà femmine dell'età tutti 
di 20 anni, e che sia mancato di vita il primo avo, i vi- 
venti saranno numero 14. 

Proseguendo cogl'istessi dati, e proporzione, che ogni 30 
anni si raddoppino le persone dalle congiunzioni : che in detto 
tempo moiano gli avi ; che computato un matrimonio coll'al- 
tro nascano metà maschi , e metà femmine ; che i matrimoni 
sterili suppliscano ai fecondi; e tutto, sotto sopra, si vede 
che nel corso di anni 600 le sette persone giungono a nu- 
mero 7,340,032 tra figli di età di anni 20, padri, e avi. 

Progredendo il calculo con incrementi eguali si rileva , 
che poco dopo anni 800 arriva la popolazione a quel numero 
che cuopre la Terra di mille cento milioni , numero determi- 
nato dalla natura , che è sempre stato , che è attualmente , e 
che forse starà sempre così. 

Vedendosi col fatto che nelle nazioni sta ferma la sua 
popolazione , necessaria conseguenza è che la metà deve vi- 
vere in celibato perchè gli manca la sussistenza. Mentre, se 
tutti gli uomini giunti all' età di procreare si congiungessero 
in matrimonio , crescerebbe la popolazione a dismisura da non 
potere essere alimentata , nè sostenuta da qualunque espan- 
sione di terra. La popolazione dunque può dirsi che deve 
stare in proporzione della terra da essa occupala. 



\ 
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PROSPETTO 



La nazione eulta Italiana di cui ci propongluamo di ana- 
lizzare , e dimostrare da chi , e come riconosca la sua sussi- 
stenza . e come stia il di lei andamento pratico , ed econo- 
mico nazionale, si pone che sia composta di un milione di 
abitanti , è sparsa sopra di un suolo di circa 6 mila miglia 
quadre: li medesimi per tanto stanno fra di loro, ed agiscono 
colla proporzione che appresso . . . . . N. 1,000,000 



Agricoltori , e 
raccoglitori di 
beni 0 /. . . . 

Artefici, o ma- 
nifattori di be- 
ni 

Commercianti, 
o dispensato™ 
di beili 

Amministrato- 
ri pubblici, cioè 
istruttori, mini- 
stri di persua- 
sione, fòrza ce. 



Occupati a«* | Disoccupali 



150,000 



•210,000 



84,000 



50,000 



500.000 



50,000 



72,000 



'28,000 



17,000 



Incapaci di oc 



107.000 



100,000 



144,000 



56,000 



333.000 



tuUlc 



300,000 



432,000 



168,000 



33,000 100,000 



1,000,000 
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ANNOTAZIONE 



È dimostrato a calculo mediante le ricerche ed e»ami 
fratti , che gì' individui del totale della nazione comporta di un 
milione , i quali sono incapaci di occuparsi per la tenera età, 
vecchiaja , e malattie di corpo , e di spirito in azioni mere 
economiche, si trovano ascendere ad una terza parte; e che 
dell' altre due terze parli capaci di occuparsi , non se ne 
trovano occupate che tre quarti delle predette due terze parti , 
che equivale alla metà della total somma d' individui, rima- 
nendo in conseguenza senza occupazioni un sesto del totale 
della nazione. E deve così essere, perchè il prodotto della 
metà degli occupati per otto ore del giorno ha mostrato il 
fatto, che basta al sostentamento universale; e perchè è ve- 
rità iucontrastabile che le nazioni tutte non si occupano , né 
si possono mai occupal e al di sopra dei proprj bisogni : e 
perchè per legge immutabile di natura una nazione non ha 
potuto , nè potrà mai arricchire sopra di un 1 altra a conto fi- 
nito, neppure di un soldo, nonostante tutti gli sforzi, e le 
cure usate dai filosofi, e legislatori. 
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PROSPETTO 
VI 



\ 



La nazioni; proposi ;i di un milione di abitanti, che con- 
tiene N. 50 mila amministratori pubblici tanto di ragione, e 
persuasione, che di forza ; questi stanno prossimamente come 
appresso relativamente alla respettiva popolazione. 





Popolazionc 
nei seguenti 

Imi , • i , j 

lUOglil 


Ecclesiastici 


Filoso» , e 
professori Ui 
scienze e arti 
liberali 


Totale 


Nella campar 
Nelle terre, e 

Nelle città mi- 
nori 

Nelle città pri- 
marie 

Nella capitale 


710,000 

100,000 

34,000 

66,000 
90,000 


1 600 

4500 

1700 

5000 
5200 


1600 

1500 

400 

900 
2000 


3200 

6000 

2100 

5900 
7200 


N. 

Musici, .strio- 
ni, ciarlatani ec. 
per istruire , e 
dilettare .... 


1,000,000 


18,000 


6400 
600 


24,400 
600 


Sommano i mi- 
nistri di ragio- 


1,000,000 


18,000 


7000 


25,000 



I ministri civili di (orza, o di governo, cioè ^ 
rappresentanti la sovranità , giudici , cancellieri , 
birri , delatori, ministri di straniere nazioni , com- 
presi tutti i loro servi, ed i ministri militari di 
abito, e di professione, compresi quei di marina. 

Total somma degli occupati assidui di persuasio- 
ne, e «li forza N. 



25,000 



50,000 



■j 
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ANNOTAZIONE 

Dal precedente prospetto si è rilevato che i ministri di 
istruzione, di scienza , governo, e di forza nella nazione, che 
si analizza, stanno essi come TI al 10, o sia come il 10 
al 100 tanto rapporto alla somma degli occupati assidui, che 
al totale della nazione. Questi stanno prossimamente distribuiti 
sulla superfìcie della tetta abitata dalla detta nazione nella 
proporzione di che nel dicontro prospetto. 

I ministri di religione instituiti in tutte le nazioni, egual- 
mente che i filosofi, e professori di scienze per assicurare a 
ciase ni i beni, e le persone, e ad occupare l'ozio comune 
per un. bisogno da per tutto consimile, essendo in numero 18 
mila questi, ragguagliano meno del 4 per cento. 

Per gli esami , ed osservazioni state fatte nelle diverse 
eulte nazioni si trova, che dove prevalgono in numero i mi- 
nistri di persuasione, e di filosofia, meno prevalgono i ministri 
di forza. 
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PROSPETTO 
VII 

liba nazione culla Italiana composta di un mi- 
lione di abitatori consuma ogni anno tanti generi di 
vitto, vestito, mobilia, e abitazione, che 
alla somma di 40 milioni di scudi odierni. . . Scudi 

La somma totale di tutti i suddetti generi per il 
mantenimento annuo della predetta «azione si divide, 
e si riconosce come appresso 




e • 
quote Milioni 

Da quantità , o sia dal terreno per 
j suoi prodotti possibili, sodi , o greggi 
a ragione di N. h o siano tre parti 
di venti 3 Se. 6 

Da qualità , o sia dalle occupazio- 
ni , che sì versano sopra i prodotti del 
terreno a ragione di N. ti o siano 17 
parti di venti 17 » 34 

20 Se. 40 
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La di contro somma eli 40 milioni di scudi è il*risultato , 
e la valuta data a N. 1300 milioni di libbre di tutti i ge- 
neri di vegetabili , animali, minerali ec. , che la nazione ognr 
anno consuma in vitto, vestilo, mobilia, ed abitazione. La pre- 
detta somma dunque di 40 milioni è l'entrata annua, che la 
medesima nazione ha, la quale si sostanzia nei prodotti del ter- 
reno, e delle occupazioni, che si versano sopra di essi. 

Dall' analisi , e calouli fatti si è trovato che tre parti di 
venti si ripetono da quantità de' prodotti possibili del terre- 
no, e dall' attività, e vegetazione del medesimo, e le rimanenti 
diciassette parti di qualità, o sia prodotti di occupazioni, che 
-si versano sopra i detti prodotti. 

Fermi stanti i predetti dati , il capitale , e fondo nazio- 
nale di detta annua rendita fruttifero ah 3 per cento sta co- 
me appresso. 

Milioni 

Terreno per la sua attività Se. 200 — 

Occupazioni , che si versano sopra i pro- 
dotti di essa » 1133 i 

Se. 1333 ì 
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PROSPETTO 
Vili. 

La ntfzione di un milione d" individui a cui gli 
abbisognano annualmente tanti prodotti, che ascen- 
dono alla somma di 40 milioni di scudi, i quali si 
riconoscono per , s 0 dal terreno, e li dalle occupa- 
zioni. Questi che si dividono, e si ripetono come ap- 
presso Scudi 






Parli 
e quote 


Quantità, o 

prodotto del 
terreno 


Qualità, o | 
prodotto delle > 
occupazioni 


ToUle 


Dall'agricoltura N- 
Dall' arti , e ma- 
nifatture » 


9 


1 w 

2 ft 


10 h 
14 H 


12 - 
il n 


Dal commercio , 










o distributori di 


5 


1 — 


5 H 


6 1? 


Dall'amministra- 










zione pubblica, o 
sia dalla religio- 




• 

* 




1 


ne , scienza , go- 


3 


• 

— n 


3 n 


4 — 


N. 


30 


6 — 


1 34 — 


40 — 



y 
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ANNOTAZIONE 



L' entrata annua della nazione , o sia il prodotto , che 
abbisogna per il totale sostentamento della medesima com- 
postaci un milione di abitanti, è desunta dalle consumazioni 
annue di tutti i generi sì nazionali , che esteri ascendenti 
a 40 milioni di scudi; una tale entrata, o prodotto annuo 
proviene dalla agricoltura , manifattura , commercio , e am- 
ministrazione generale , e istruzione nelle quote , o parti po- 
ste nel di contro prospetto relative alle analisi , e calculi fatti 
per determinarla ad una somma , e fissare il dato per non 
errare nelle conseguenze , niente importando che questo dato 
sia di somma maggiore, o minore purché determinato, dimo- 
strandosi nelle respettive quote le rate provenienti dal terre- 
no, e dalle occupazioni. 
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PROSPETTO 

IX. 

11 sovrano come amministratore generale della 
nazione composta di un milione di abitatori per 
supplire al di lui trattamento, della religione, scien- * 
za, giustizia, difesa, salute, comodi pubblici ec. 
deve percipere ogni anno la decima parte di 40 
milioni , prodotto totale della nazione , qual deci- 
ma in 4 milioni conseguisce come appresso. Sondi 4,000,000 

Dai terreni stabili, che sono ad- 
detti, ed amministrati dal sovrano. . Se. 400,000 

Da beni, rondi, e assegnazioni, che 
la nazione rilascia, e somministra diret- 
tamente ai ministri di persuasione , di 

salute, giustizia ec « 1,600,000 

Da daz), tasse, imposizioni, e ag- 
gravj, che sotto diversi titoli si pagano 

dalla nazione alla cassa generale. . « 2,000,000 

Se. 4,000,000 
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ANNOTAZIONE 



Trovata la somma, e risultato della valuta di tutti i generi 
che abbisognano annualmente alla nazione di un milione di 
individui per il suo totale manteniménto ascendente a 40 
milioni di scudi , e perciò la sua entrata annua , pare frattanto 
che sia bastante la decima parte di detta somma in soli 4 
milioni , come si pratica in quasi tutte le eulte nazioni, quali 
si debbono alla sovranità per la comune difesa, persuasione, 
comodi pubblici ec. Questa decima parte sembra, e non dì 
più che paghi la nazione nei comodi , e titoli , che si pon- 
gono di contro. 
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PROSPETTO 

Il oommercio di generi nostrali, ed esteri, che 
si fa annualmente dalla nazione di un milione di 
abitanti, de*e ammontare a kÙ milioni di scudi, 
alla qual somma appunto ascendono tutti i prodotti 
manifattura ti, e resi consumabili per il totale suo 
sostentamento : e detto commercio si sostanzia, e si 

# . • Scudi 



Milioni 



Commercio di generi nazionali alla 
ragione di | Se. 

Commercio di generi esteri alla ra- 
gione di i ■ 

Se. 



33 


i 
i 


6 


t • 


40 
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ANNOTAZIONE 

Il commercio esterno, che si fa dalla nazione, non è altro 
che un baratto di generi provenienti dalle occupazioni della 
medesima con generi di egual valuta prodotti dalle occupazioni 
estere, è sempre alla pari, o per servirsi del volgare linguag- 
gio tanto è il commercio attivo, quanto appunto è* il passivo, 
e non può essere altrimenti. 

Dagli esami, e calculi fatti si è ritrovato, che i prodotti 
esteri, che si consumano dalla nazione di contro, ammontano 
ad una sesta parte del total consumo, e commercio, e che le i 
altre cinque parti sono prodotti nazionali. In conseguenza il 
commercio cogli esteri per i generi , che si ricevono , e si 
danno di egual valuta in baratto ascendono a N. 13 i di 
milioni di scudi. 
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PROSPETTO 
XI 

Tutto il denaro nazionale non può computarti che in 40 
milioni di scudi, ai quali ai riduce tutta Tannila entrata di 
un milione di abitatori sparsi sopra di un suolo di circa 5 
mila miglia quadrate, si livella e si compartisce nella capitale, 
nelle terre, e città subalterne, e nelle campagne, colla propor- 
zione che appresso. 




Hroporzic 
cai si compatì 
il denaro 



Nella capitale. N. 
Nelle terre, e 
città subalterne. » 
Nelle campagne.» 



90,000 » 60 — Se. 5,400,000 



200,000 n 
710,000 » 



N. 1,000,000 



50 — *> 10,000,000 
34 | » 24,600,000 

Se. 40,000,000 
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32? 



Il denaro, segno, misura, ed equivalente de' beni reali, 
che per legge invincibile, sempre corre dietro alle occupa- 
zioni, e non maP queste al denaro ; si trova dagli esami , e 
calculi fatti, che tutto il nazionale danaro computato si livella 
e si compartisce fra la nazione colla proporzione di contro , 
desumendola dalla valuta de' beni reali, o sia di tutti i generi 
di vegetabili, animali ec. tanto nazionali, che esteri che ser- 
vono di uso all' uomo per vitto , mobilia , e abitazione nei 
diversi luoghi, che si pongono di contro. 

Il denaro poi affettivo, monetato, che si ritrova appresso 
di tutta la nazione non può ammontare di più che a soli 6 
milioni e \ di scudi, ponendosi che la moneta possa al più 
permutarsi in un anno fino a sei volte sopra i beni, che For- 
mano le comuni vendite, e che verificano i 40 milioni di de- 
naro computato, a cui equivalgono le dette annue rendite. 
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